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ARTICOLO       I, 

Cettffs  Jhr  la  Mineralogie  Ó'c, 
<ioi  lettere  fofr a  la  Mineralogia, 
t  fopra   altri  oggetti  dtlV    ifio- 

.  ria  naturale  dell'  Italia  Jcritt» 
dal  Sig.  Berier  al  Sig.  Cav.  die 
Barn.   Opera   tradotta  dal   tede- 

/io ,  ed  arricchita  di  mote  ,  e  rf" 
vfervazioni  fatte  Jipra  i  refpet* 
tivi  luoghi  dal  S^.  B.  de  Die- 
tritb  corrijfondente  deW  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  &e.  /a 
•Stratimrgo   ijyi.  i»  4.   di  fag. 

Set  ondo  EJIratt», 

DAlIa  defcrizione  dell'  ofTervi. 
EÌoni|  che  fece  il  noftro  Viag. 
tieir  andare  da  Romi  a  Civitavec- 
e  dia ,  e  di  là  alla  Tolfa  (  argo* 
memo  detta  XV.  Lettera  )  fi  rileva 
I.  che  il  terreno  cheti  trova  traRo* 
ma  e  Civitavecchia ,  è  formjto  di' 
rena  marina  e  di  piccole  colline  di 
pietra  arenaria)  coperte  di  cenere 
Tutcanica,  di  tufo,  e  di  pietra  cal- 
carla; X.  che  il  terreno  che  li  tró> 
yi  andando  direttamente  d*  Civi- 
A  2  taT«c- 
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tavecchia  sita  Tolfìi  >  è  tonnato  di^ 
monti  di  fciftì  marnofi  ,  di  pie- 
tre cakarie  .  di  fallo  argillofo  (i> 
dì  marna  bianca  e  rollìccia  moU 
to  contatta  >  e  dì  quelle  alte  mon- 
tagne contenenti  U  non  fciftofa 
pietra  argillofa(i)  dalla  quale  eftrag- 
gono  I*  allnmei  della  dì  coi  manì< 
fattura  fi  poflòno  vedere  varie 
ed  efatte  dercrìsioni  nelle  memor. 
dell'Accad.  R.  delle  Scienze  di  Par. 
degli  ann.  1702.  1766.  nel  Tom.  V. 
delle  mem.  ftran.  deli*  iftefs*  Accad. 
e  nel  Tom.  i.  dell*  opera  del  Sig, 
Guòtjard. 

La  XVI.  lettera  contiene  nn* 
elàtta  dclcrizione  delle  pietre  snti« 
cbe»  come  dei  marmi  *  delle  hi- 
machelle  ,  degli  alabaftri ,  dei  dia- 
fpri  ,  dei  porfidi)  dei  graniti»  dei 
batalti,  e  delle  breccie  non  calca* 
rie,  ma  felcìofe»  che    fi    trovano 

in 
(1)  In  qaeftì  monti  formati  iì  fcifto  ar- 
gillofo. ch«  è  di  calore  bigio -nero,  e 
ài  colore  bigio -blJi,  G   trovano    le  mi-    , 
niere  del  nme    pititofo ,  e  del  piombo, 
)n  quelle  miniere  Jì   trova   un'  argilta, 
che  farebbe   propriÌ£ma  per  &rc  la  por- 
cellana , 
(1)  Qiiefta    -pietra     che    è    veramente   di 
fiatuia  argillofa,  è  fiata  creduta  da  vi- 
ci  naturalifti,  come  dai  Sìgg.    de'  Fou- 
,    gecoux,   Wallerio,    e    Vaimont   de  Bg- 
-nare,  di  natura  cakarìi. 
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ili  Roma  nelle  chiefe ,  nei  pa- 
'■^zzi,  nei  mnfei  d*  antiquaria,  nel 
campidoglio ,  e  nella  villa  Albani. 
Dalla  defcrizione  del  bafalce  an- 
tico ordinario  d'  Egitto  fi  racco- 
glie che  il  predetto  per  le  Tue 
qualità  efterne  ■  per  la  Aia  durez- 
za ,  e  per  1'  effetto  che  il  fuo- 
*co  produce  fopra  il  medefimo ,  è 
talaienCe  fomigliante  alla  Uvj  co. 
lonnare ,  alla  lava  nera  comp:)[t» 
"  del  Vicentino  *  ed  a  quella  del 
monte  Albano  ■  e  che  noti  fi  cono- 
fce  differenza  alcuna  (i);  che  in 
alcune  varietà  di  bafalce  d*  Egitto 
G  trovano  come  nella  maggior  par* 
te  delie  live  d*  Italia,  de*  cri- 
ftalli  di  Tchoerl  bianco  granatifbr* 
mi  I  e  di  fchoerl  nero  ,  in  raggi 
e  in  isfoglie»  con  quella  fola  dif- 
ferenza, che  detti  crìftalli  fona 
più  piccoli  nel  defcritto  bafalte . 
Da  tutte  quelle  olTervaziom  dedu- 
ce il  N.  A.  che  alcune  fpecie  di 
bafalte    antico    fono  vere   lave . 

Nella  XVII.-  lettera  fi  parla  di 
ciò  che  oflTervò  il  N..  A.  nel  viag- 
gio ,    che   fece  da   Roma    a   Sìeaa. 

A   3  Appe- 

(i)  Per  rafTettare  le  Hatue  iì   Bafalte  an- 
tico   fi     fervono     in    Romai  della'  bva 
'del  moate   A^no.  U  quale  volg^iioeiL- 
tc   i    chumata  col  nome   di  /elee  . 
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Appesa  che  i'  efce  di  Roma  diU 
■  la  porta  del  Popolo,  fi  vede  ^' 
mano  delira  delU  ftrada  la  con< 
tìnu.izione  delle  colline  calcane  di 
Roma ,  le  quali  al  ponte  moli» 
0  Emilio  fi  rivoltano  alla  finiftra 
per  feguitare  ilcorfa  del  Teverei 
I>ì  lì  dal  ponte  molle  nuovamen-. 
te  lì  manìfeftano-  delle  colline  vul- 
caniche ^  che  s*  eftendono  fino  a 
Monterol!  ,  le  prime  delle  quali 
fbna  formate  dì  tufo  t(iaiiaÀro , 
conteaente  molti  pezzi  di  pomice 
nera ,,  e  dei  criftallt  di  Ichcert 
bianco  gr3R3tiforn>i  forinoli,  o  de- 
couipofti.  Altre  Iòno  forniate  di 
pozzolana  di  colqxe  bigio -bianco^ 
tà  altre  Hnatmente  di  pejMrina 
fomigltante  a  quello  di  Marino  » 
preflo  il  DLonte  Alfuno  .  PdlTato. 
Monterolì  (ì  trova ,  andaudo  a 
Roncigiioiie  >  un  torrènte  dì  lava^ 
e  un  poco  piji  lontano  >  il  pie 
colo  lago  ■  di  Monterò^  ,  il  quale 
anticamente  era  la  'bocca  di  un 
Vulcano.  Da  Ronclgiione  iì  fco-. 
pre  una  lunga  e  profonda  valle 
circondata  da  alte  colline  formate 
di  ceneri  vulcaniche»  noti  molta 
dift^mce  dalle  quali  lì  trova  un 
^tra    amica   vulcano  UàsTormata 
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ad  gran  Iago  dì  Vìcot  di  cui  Is 
montagna  vulcanica  di  Viterbo  for- 
-  'ina  una  porzione  di  circonferen- 
za; ,e  it  Montevenere  pirimcnte 
Tulcanico,  che  h  al  piede  di  det- 
ta montagna  »  in  parte  imcnerlò 
ilei  defcritco  lago ,'  forma  una  por- 
zione della  parce  interna  del  me- 
defimo  Vulcano.  Di  ìh  da-\Vitef 
Ì>o  s*  oflerva  che  fino  .a  Mon- 
ieliarcone  s*  «(tendono  delle  coU 
line  campoAe  di  peperino  e  di  ce- 
neri vulcaniche  ;  che  le  collina 
che  circondjna  il  gran  padule  (i) 
che  a  mano  lìnìflra  (i  trova  quali 
alla  me:h  delta  Aradj ,  che  da  Vi- 
terbo conduce  a  Montefiafcone,  fo* 
DO  .  parimente  vulcaniche  compoUfl 
4i  lava  contenente  dei  criftalll  £t« 
rinofì  di  fchoerl  bianco»  e  trasfbr« 
ciato  dagli  acidi  veiriolici  o  zul- 
furei  iir  una  pietra  argilloO  fimi- 
le  a  quella  della  solfatara  di  Poz- 
zuolo.  Da  Montelìafcone  fino  a  Bof< 
f^na  R  manifelHno  altri  prodot- 
ti vulcanici  ,  come  dure  lave  di 
color  bigio  '  contenenti  in  parte 
pìccoli  crillalli  di  Schoerl  nero» 
A4  e  ver- 

(i)  L*  acqua  di  detto  padule,  cKe  a  dìC^ 
Sennzi  dì  quella  ^ei  bulicami  di  Vi>- 
urbo,  i  fredda,  produce,  come  quJelr- 
U,  una  UalmoiK  xulfuiea. 
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e  verde  e  In  parte  crìftalli  lati* 
ghi  di  fchoer!  bianco;  colline  coni« 
pofte  di  Cenere  di  colore  giallo* 
bigio  I  e  una  lava  particolare  co« 
lorica  di  rolTo»  bianco»  e  tugìo* 
e  mefcolata  con  piccoU  crinalli 
di  Ichoerl  nero  e  verdaftro.  Paf- 
jfato  Bolfena  iì  trova  a  mano  d&- 
'ftra  preflò  iì  fago  una  raonts- 
gna  di  bafalce ,  la  di  cui  baf» 
formata  da  uno  llrato  quali  orizzon- 
tale ,  d*  una  cef»  incirca  d''  alcez. 
Z'i  »  di  cenere  vulcanica  di  colo" 
re  bigio  contenente  piccoliffims 
parti  crìilaMine  e  fjrtnore  di  fcho- 
erl  bianco»  e  piccoU  e  rari  pez-> 
zi  di  pomice  bigia .  Sopra  uns 
coofìderabite  larghezza  di  qttefto 
firato  rìpofano  obliquameaie  le 
colonne  di  bafartei,  te  qt»ah  pet 
eflbre  ammontate  le  une  fopra  le 
altre  arrivano,  ad  eguagliare  1*  al* 
t'ezza  di  Tei  tefe  in  circa.  Quelte 
Colonne ,  ciascuna  delle  quali  puà 
avere  fei   palmi    in  circa    di    tun- 

thezza,  e, uno  di  diametro  »  fono 
'  una  regolare  figura  efagona , 
Aro  molto  unite  tra  loro»  e  Tono 
formate  d*  una  lava  dura  compat- 
ta temperata  dì  piccoli,  crìftalli  dì 
fchoierl    in   forma  dì   granati  biaa* 
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^tù,  e  di  piccoli  raggi  di  Tchoerl 
nero,  i  primi  dei  quali  fono  deU 
la  medelìma  fpecie  di  quei  pic- 
coli criAallìi  che  s*  ofTervano  nel 
baOilce  pidoccbiofo  ,  e  negli  altri 
bafalti  antichi  .  Una  lava  molto 
compatta  coDCeneucc  dei  piccoli 
cnllalli.di  fchoerl  bianco  granati- 
formi  è  quella  che  totalmente 
copre  le  defcritte  colonne  di  ba< 
falte  ,  dalle  quali  folaroente  diflTeri* 
fce  per  non  avere  adottata  una' 
figura  regolar» .  TottociOvidc n- 
temente  dimoflra ,  che  la  lava  è 
difpofta'a  prendere  una  figura  re-> 
goUre  ,  e  il  bafalte  di  Bollena 
ci  fomminiftra  dei  lumi  riguardane 
ti  r  origtoe  del  Bafalte  antico  d* 
Egitto»  il  quale  parimente,  fecon* 
do  Scrabonci  fi  trovava  in  colon- 
-  ne    regolari . 

Da  Bolfena  fino  ad  Acquapen* 
dente  s'  incontrano  altre  colline 
vulcaniche,  in  alcune  ,  delle  quali 
come  in  quelle  di  S.  Lorenzo  al- 
le grotte  >  fi  trovano  delle  ca- 
verne artefatte ,  le  quali  fervono 
per    vari    ulì. 

Per  andare  da  Acquapendente  a 
Radicofani  fi  fcende  una  monta* 
gna  di  lava»  la  quale,  come  chiara» 
A  5  Beote 
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b    wat.e  >   c!ie     fi    tr^ra    al     plfde- 
di  dctn  mGoia^a-  L*  a^a   ed  ùo- 

bu   nosa^aa    di    KjÌìccJ&cì.  cbe 
i    circocJjxa    dt    cfn.  ìse    fimuc* 
Boo    di  ccdctì   ToZcjaìche  •  ma    dÀ 
■urna,  è  ccnipc^a    di    h*a   con- 
pata     e    pcyxi'a    di    Tari    colorì  >. 
con   dei   crL^^iìà  di   fcboerl  btisc» 
tnfparcnti    e   graiuEifoniu .  (^jcfta 
kva    i    nxta    da   &3are    perptmdj- 
■   coUri    ìa    pezzi    ìrre^cUn  ,  e  fra- 
la  £gQra    deiermioata;  ciò  doo  o^ 
flante    fi  trovano  ìa  qoeb    lava  • 
■el  fodo  deUa  montagna  delle   gran 
colonne     di   ftifake,     T  cftremiii 
delle  quali  ■  che  fono  troocate ,  e~ 
£:ono  oUi^uoience  dalla  oiontagioa. 
Diverfe    colonne    di    quella    Uva,. 
neir    ifledà    maniera   di  quella   det 
Ve^vio*  e  del  mont*'  Albano»  conr 
tengona  dei  pezzi   di    pietra  cal-- 
caria  ^ 

NelT  andare  da  Radicofìni  a 
Sien*  la  ftrada  attraverfa  delle 
colline  di  marna  bigia,,  e  h'-xi,  nel» 
U  ^ale  prelTo  1'  ofterìa  dello  Spe. 
iaittia  ionoi  oloIiÌ  piccoli'  Ariti 
iisU^ 
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.^  ^in>lali  dì  pietra  calcarìa,  I  qoali 
,  %^  contengono  dei  teflacw  .  Di  lì  d» 
Z—~.r*^'  Q,J''"'c»  I«  colline  fòlio  forma- 
,,"'  re  di  tufo  calcano ,  contenente  un 
--'  Kh  B""  ""'"■  '^  teibcei  dì  varie  fpe- 
""^  eie,  e  di  quelle  piriti,  che  dal 
J__^  Mercati  6  chiamano  nummi  dii- 
^  ^  bolici  (  Ved.  Mercati  Mctaliot.  Va» 
^'  tic.  pag.  240.  )  L'ofTervaiionr,  che 
^.  fece  il  N.  A,  (opri  divede  quali. 
,^  tà  di  terre,  e  pietre,  che  s'  in- 
-i  contrano  per  la  ftrada  1  che  con- 
"V  dttce  dì  Siena  a  Fifenxe ,  formi- 
^  no    ii  foggetto  della  lettera  IfVIir.' 

'  '         EfTendo     appena     efciti     di    Siena' 
dalla     porta    Fiorentina   lì   vedono' 
'  delle  colline  formate  di  tufo ,  e  dì 

.,  marna  coperta    di    pietra  arenarla  , 

Di  )à  da  St3ggi_a    £no  3  Poggibonfi 
•  e    Tavarnelle    (ì    fcopre    la    pietra 

calcarla    folto    le    codine    tufacee» 
.'  e    a   luogo  a   luogo '/t    trova    fo- 

pra  dette  colline  il  Travertino 
formato  djll'acque,  che  dagli  Ap* 
pennitii  fcorrono  fopra  le  medefime* 
S'  incontrano  ancora  alcune  (rolli- 
ne di  Marna  totalmente  fcoperte, 
,  che    contengono     dei     teftacei ,    e 

da  pezzi   ghiajofi    di  pie'tra    cale»-'  , 
ria ,  in    molti    dei    quali     »*   oller» 
vano  delle  ramificazioni  ferrugineè> 
A  «■  ■    i»  -■ 

,Coo-;lc 
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io  altri  fi  manifeftano  àc\h  celfe 
itìté  già  a'hit<iz.Ìoni  di  q^uelle  con* 
cbigiie  bivalve  ,  che  chumano  Fo> 
Jadi ,  e  in  alcuni  altri  lìnaimenttr 
fi  ve<}ono  (Ielle  rilegature  di  pie- 
tra focaji  nera  ,  PafTato  Tavarntlle 
i^no  ad  alcune  miglU  di(taiiie  da. 
I^irenze  fi  trova  il  terreno  pa-^  ' 
rimente  corapoflo  di  colline  tufa- 
cee t  di  pietra  arenarfa ,  di  marna  ^ 
e     in    alquni    luoghi   di   monti    di 

Siètra  cartaria  k  Nelle  partì  laterali 
el  fiunve  Greve  iftantaneamenie 
ii  manifelta-lo  fcifto  argiJIofo  iti 
ptnt  coperto  da  monti  di  pietra 
argilIoTa  coicacea  compatta  >  cioè 
di  loacignoa  9  in  parte  >  come  pìil 
■ticino  a  Firenze  »  da  mcuitì  dì 
bietri  calcarla  bigia. 

Nella  XIX.  lettera  it  parta  dì 
quelle  pietre  ,  che  fi  cavano  di 
Yar'^  Uoghi  prelfo  e  dentro  Fi- 
lenze,,  come  da  Fiefole  »  dalle  Caai- 
pora- ,  da  S.  Francelco  di  Paola  » 
3all*  Impruneta ,  e  dal  Giardina 
a    Bobolt  « 

Dalla  delcrizìonr  del  viaggio  fàe» 
tQ  dal  N.  A.  da  Firenze  a  Bolo- 
gna ,  traverllàndo  gli  Appennini,  che 
forma  il  foggetto  della  XX.  let- 
— "  %  fi  rileva    In  «&e  tanto   preft 


AftTieoio    I.       1) 

fa  Firense,  quanto  prtCCo  Bolognt 
fi  trovano  dei  monti ,  e  delle  col- 
line di  pietra  argillofo  -  micacea  ,  o 
di  macigno ,  e  di  mania ,  alcune 
delle  quali ,  come  le  pia  bafle  » 
fono  totalmente  (coperte.,  ed  altre» 
come  le  pia  alte  t  fóno  coperto 
da  Arati  confìderabili  di  pietra  caU 
caria  bigia  degli  Appennini ,  eia- 
fcuno  dei  quali  Arati»  di  leogo 
In  luogo*  è  feparato  da  piccoli 
Arati   di   marna. 

Tutti  quefti  Arati  marnofi,  che 
Tono  al  piede' degli  Appennini  pref- 
fo  Firenze»  e  Bologna,  com*  an- 
cora gli  Arati  di  pietra  calcaria  i 
che  formano  gli  Appennini  mede- 
fimi»  Hbn  forte  orizzontali  I  ma  in- 
clinati dàlia  parte  di  Bologna.  Se* 
cendariamente  fi  raccoglie,  che  queU 
la  moncagHa  y  h  quale  per  attra- 
veriàre  cDlla  Ah  hinghezza  la  ca--- 
tcna  degM  Appennini,  è  chi'amata 
Montrtraverro  »  h  /paccata  irrego- 
larmente da  alto  in  baOb  »  ed  i 
totalmente  formata  d'  una  lava  dì 
colore  verde -nera  Aro  ,  co»  dell* 
macchie  bigie^  cbe^  qeetìa  picco* 
la  valle  fituata  fopra  il  più  alto 
punto  della  Arada  >  che  conduce 
da   Firenze  i   Bologna  >  è  in  par- 
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te  circondata  dai  monci ,  fui  de* 
dive  d*  uno  dei  quali  dalia  p-ir*  ' 
te  dtUa  Tjlìe  s*  inalzino  giar- 
Bo  e  notte  delle  fiamme  ,  le  - 
quali  hanno  fàtco  dare  a  detto 
monte  il  nome  dt  Pietranula  (i^ 
A  matio  deftra  di  detta  v^lle  vk 
è  UTi  '  monte  appuntato  f  ctie  pa- 
rimente è  formato  di  lava  fomK 
(liante  a  quella  del  monte  traver* 
Utt  e  a  m«t)o  (ìnidri  (r  trovana 
gli  Appennini  formaci  di  pietra  cal- 
cariajl  Ittogo  donde  efcono  le  fiam- 
ne»  che  ha  undici  piedi  di  dia- 
metro»  è  .coperto  di  terra  e  di 
pezzi  di  pietre  lalcofe  »  argilloTe  • 
«  marnofe»  lotto  delle  qu^Ii  fi 
vedono  dei  pezzi  di  ga^lM'o ,  (» 
ièrpeiitìno  »  e  dì  tufo  *  Le  fiaai^ 
me  »  cbe  fono  limili  a  quelle  d' 
un  olio  in6anunato  ^  tramandano! 
un  tenue  odore  di  petroleo»  U- 
fciano  fopr»  le  pietre  una  fottìi» 
filiggine»  e  1*  inalzino  da  terra 
da  tre  piedi  incirca  ,  Nel  falir^ 
un  poco  pia  il  oioate  s'  oflerr 
vano  »  particolarmente  di  notte , 
fui    medcfimo  declive  altre   fiamme 

di 
|i)  -RifpettD    alle    JUmne  di    Pletncnali, 
H   vcduii)  r  olTervazloai  di  tnons.  Bian- 
etimi ,    e     U   Tom.    II.  del  Viagjjg    dt 
Italia  del  Sig.  de  la.  Laode^ 
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éì  petroleo  infiammato  (i),  e  ali* 
cflremità  della  valle,  dove  il  ter- 
reno s'  inalza  verfo  ia  piik  grand* 
arfesza  del  paefe,  fi  trova  un  pie* 
colo  lago  Col  nome  d'  acqua  ba< 
jfl  y  Alila  fuperficie  delle  -di  cai 
acque  fredde  naotana  delle  parti- 
-Celle  di  pctroleo ,  le  quali  a'  ia> 
£aiiFDano  con  accoftarvì  la  fiam» 
mia  d*  ttni  torcia. 
'  Nella  XXI.  lercera  brevemente 
fi  parla  del  prodotti  naturali  del 
MontenerOi  delle,  colline  tufàcee^ 
9  del  lìttorale  dì  Livorno,  con»* 
ancóra  di  quelli ,  che  »*  olTervana 
>ell'    Lfola   dell*    Elba* 

Una  breve  defcritione  dei  mar» 
mi  di  Carrara  »  di  Seravezza  ,.  di 
Fortovenere  .  unita  a  quella  dell* 
Ardefìa  nera  dì  Lavagna  ,  e  di 
quel  Gabbro  roflb  verde >  venata 
di  rpato  caLcarioi  che  ha  il  no* 
■ne  di  Folzevera,  del  Territorio 
di  Genova ,  formano  il  foggetto 
della    XKII.    Lettera. 

Dall''  oflèrvaziooi  rigoardanti  la 
varie- 

{t}  Piamatt  Ai  SaùtA  nanin  »'  olTerva- 
no  ancora  in    altri    luoghi ,    come    nel 

-  Delfinato ,  quatro  Icebe  iliftanix  da  Gr»> 
Doble ,  pcello  il  riUaggiia  di  S.  Bart<» 
lommco.  Ved.  Mem.  Accad,  R.  delle: 
Scico»  di   Ean(i  uuu  vSffi.  i7°^i 
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Tarietà  del  terreno,  che  fi  trovi 
tra  Geoova  e  Turino  (  che  fono  . 
defcntte  nella  letterf  XXllI.)  lì 
jaccogUe  i.  che  di  lì  da  Genova 
.fi  crovano  delle  montagne  di  pie- 
tra calcarla  di  colore  bigio  e  ne- 
raftroi  x.  che  le  montagne  del- 
le Bocchette  coltivate  a  cvftagni 
ibno  formate  di  pezzi  d'  ardeOa 
nera,  di  fcifto  argilion»  micaceo ■ 
di  polzevera.  e  di  pietra  calcaria. 
}.  che  avanti  d'  arrivare  ì  Oc- 
cacio,  e  il  di  là  di  detto  loogo 
fino  ad  Alefliindna ,  il  paelè  i  ri- 
pieno di  colline  biancaftre»  com- 
pofte  di  faidi  Arati  inclinati,  di  mar- 
na micacea  confolida».  cootencn- 
te  molti  pezzi  ghiajolì  di  gibbroi 
4  Che  in  una  pianura  dittante  al- 
cune miglia  da  Afti ,  fi  vede  uno 
Arato  formato  d*  areilla  comune» 
iopra  la  quale  è  potata  la  mede- 
fima  marna  micacea  ,  la  quale  in 
quello  loogo  contiene  dei  rotta- 
mi d'  ogni  rpecie  di  teftacei ,  e 
ipecialmente  di  quella  fpecle^  che 
-n  chiama  manico  di  ,  coicvilo  ( /à- 
leuitti)  s.  che  la  medefìma  pia- 
nura con  delle  piccole  colline 
mrnole  continua  fino  à  Turino  » 
■  quafi  fino  al  piede  del  monte 
Ceuìs  > 


AftTicsLa    I.      17 

Cenis,  che  è  uno  delle  Alpi  cale»' 
rie  i  t.  che  nel  Piemorite  vi  foni» 
delle  colline  prellb  a  poco  delta 
medefìma  natara  delle  colline  pre- 
notate »  poiché  in  effe  lì  trovano 
dei  pezzi  ghiajolì  di  gabbro  ,  delle 
petrìfìcazioni  >  e  dei  corpi  marini; 
7.  che  nel  Piemonte  ìltcHu  HnaU 
mente  iì  trovano  delle  monttgne 
calcane,  e  altre  montagne,  le  qot- 
li  neir  iftefTì  maniera  di  quelle» 
xhe  fono  predò  Turino>  fono  forma- 
te di  pietre  quarzoTé,  che  hanno 
delle  ftrìfcie  piìt  e  meno  falde 
dì  .mica .        , 

Dalla  XXIV.  lettera  fappiamo , 
che  ie  miniere  del  Milanele.  dal- 
.  le  qaali  a'  eflrae  la  miniera  del 
ferro  mefcolata  dì  rame ,  e  la  mi- 
niera dì  piombo,  fi  trovano  nel-' 
la  Valfanna,  al  difopra  del  lago 
dì  Como  ,  nelle  montagne  chi»* 
mate  la  Grigna ,  le  quali  fono  for- 
mate dì  fcino  micaceo  ;  che  quellt 
montagne ,  che  circondano  in  for- 
ma d'  infìteatro  il  Lago  mag* 
giore,  fono  compofte  dì  granito  dì 
colore  carnicino,  di  cui  iì  vedo- 
no molte  colonne  nelle  chìeiè  , 
e  nei  portici  delle  cafe  di  Mila- 
no 

■     ,  ■    .-,Coo-;lc 
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ao.  Oltre  qaefto  graEÌto,  iì  tro- 
Tino  preflb  il  la^  maggiore»  e 
in  altri  laogtti  del  Milanefe  dì- 
rerfe  belle  fpecie  di  marmi,]  qaalì» 
perd  non  prendano  qael  bel  pulì- 
mentQ ,  che  prendono  iliurmi  fini 
d'  Italia. 

.  Nella  XXV.  lettera  (t  parla  di 
ciò*  che  it  N.  A.  oflervd  nel  paf- 
iàggipt  che  fece  con  andare  nuo- 
.vatnente  k  Venezia,  per  Bergamo^ 
^refcia-):  Verona ,  Vicenza  »  e  Pado- 
va. Sulla  firada  che  conduce  da  Ber- 
gamo a  Brefcia  »  fi  cromano  molti 
rottami  di  lava  nera  compattai  con* 
tenente  in  parte  dei  granaci  bi^tt* 
eli!  >  e  in  parte  dei  rottami  di  la< 
ya ,  totalmente  fomìglìante  a  qaetfa 
fpecie  di  Porfido,,  che  contiene  dei 
piccoli  granati  bianchi ,  o  criAalU 
di  Tchoérl .  Di  quella  fpecie  di  la- 
.va,  che  lì  vende  a  Bergamo,  fot- 
to  il  nome  di  cerjHb .  e  fi  fauna 
delle  piccole  colonne  per  ornata 
dei  cainmtnettìt  fi  trovano  mon- 
tagne intere  nel  Berg-im^fco.  Le 
montagne  calcarle  ,  che  formaua 
una  porzione  dell'  Alpi  ,  immedia- 
tamente fi  msnifefiano  di  lì  da 
Brefcia  ,  e  paHano  tra  Bergamo 
e  Brefcia  dietro  i  monti  '  formati 
di 
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il  quella  lava  Umile  al  Poriiili).  Tn 
Verona  e  Vicenaa  fi  trovano  di- 
verfe  fpecie  di  iara ,  e  dei  pes- 
ai di  pietra  calcarla ,  della  quale 
V  Alpi  di  quelli  contorni  Ibn» 
"formate.  In  dette  montagne  Alpi» 
ne  s'  offervano ,  come  nella  mag- 
gior parte  dei  monti  calcari,  del- 
le grotte  naturali,  una  delle  qua- 
li ,  che  è  fomigliante  ad  un  ^tìn- 
te, è  ftata  delcritta  in  un  pic- 
colo libro  pubblicato  a  Verona 
nel  1776.  col  titolo  di  Defcriiio-- 
ne  d'  un  roaravijlioro  ponte  natu~ 
Tale  nei  monti  Veronefi .  Tra  Vi- 
cenza e  Padova  fin'  a  Mira ,  da 
dove  per  la  Brenta  e  per  la  Lt> 
gnna  li  va  a  Veneiia ,  li  ttovan» 
■dei  perai  di  pietra  calcaria,  «  di 
tava.  . 

■  Eccoci  finalmente  pervenuti  all' 
iltima  lettera  ,  nella  quale  fi  piti» 
'dell'  oITcrvaaioni  ,  che  fece  il  N, 
Viaggiai,  nell"  andare  per  il  Tiralo 
da  Verona  in  Boemia  .  Lafcia» 
Verona  fi  camina  per  la  pianura 
fin'  alle  montagne  della  Veneta 
Fortezza  della  Cliiufa  ,  le  quali 
palFato  Volani,  fi  vedono  compo. 
Ile  di  groffi  ftrati  di  pietra  cai. 
caria  di  color  tiaoco  >  poi  di  co- 
Iqx. 
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lor  rolTo ,  con  ammoniti,  e  fìnjil> 
mente  di  color  bigio*  dì  grana 
darà  compatta  e  non  cri  Ila  lima. 
Paflato  Neumark  immediatamente 
fi  vedono  a  mano  destra  delle 
montagne  d'  un  ellenfione  con{i> 
derabile  di  porlìdi  neri  e  roifx 
con  macchie  bianche ,  molto  fomi- 
glianti  a  più  Uve  vulcaniche.  Quelle 
alte  montagne  di  porHdi  che  pò- 
fano  fopra  lo  fcillo  ,  s*  eftendono 
dipoi  d*  ambi  i  tati  della  ftrada 
£no  a  BrandfoI ,  dopo  il  quale  ap- 
parilcono  delle  montagne  formate 
non  più  di  porfidi,  ma  di  fct* 
ilo  corneo  ,  mefcolato  dove  più  ,  e 
dove  meno  di  fcilto  argilForo.  Le 
defcrìtte  montagne  arrivano  fino  aU 
la  Città  di  Brixen  ,  pilTata  la  qua- 
le fuccedoDO  alternativamente  fino 
I  Srerzing  delle  montagne  compo- 
fle  di  granitello  bigio ,  di  fciflo 
argillofo.  e  di  fcìllo  corneo  con  del- 
le, macchie  bianche  di  feld-fpato,  o 
fpato  duro.  DÌ  là  da  Sterzing  fi  ma- 
nifeftano  altre  montagne,  alcune  ({elle 
quali  fono  formate  di  pietra  calcari! 
fcìHofa  durifiima  di  colore  bigio> 
blu  (i)i  altre  di  pura  pietra. cal- 
carla 

'*)   Qaefta  pietra  rifufca  iMa    mcfcnUuii 
itila  pietra  calcarla  colla  fcifto   corneo 
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Ciria  fciftofa  di  color  bianco»  «d 
altre  di  fcifto  corneo;  e  paflan  I4 
pofta  di  Brenn^r  li  trovano  lungo 
la  {indi  dei  ciottoli  di  fcifto  argi[< 
lofo  verdaftro,  venato  di  fpaco  cai* 
cario  I  e  dei  ciottoli  di  gabbro  nero 
e  verde,  venato  parimente  di  fpa- 
to  calcarlo,  fomigliante  alla  polze- 
vera  del  Genovefato.  Oltrepaflato 
Infprach  lì  principiano  a  vedere 
delle  coltine  forniate  di  pietra  cal- 
carla ,  le  quali  a  Barbis  comin- 
ciano ad  alzarH ,  in  modo  tale 
che  tra  Nafereit  >  e  Lermas  fono 
Alpi  sltilIìiDe,  congiunte  coli'  Al* 
pi  calcane  della  Baviera  ,  le  fom* 
mità  delle  quali  fono  fempre  co- 
perte di  neve .  Nei  contorni  di 
Hiterwang  1'  Alpi  prenotate  gra-  ' 
datamente  s*  sbbaflàno  fino  ad  oc- 
cultarli fotte  la  pianura ,  che  fi 
trova  tra  Foeflln,  e  Augnfta,  Faf^ 
fata  quefta  pianura,  che  continua 
fino  a  Ratisbona ,  alzanti  nuova- 
mente altre  montagne  di  pietre  fci- 
ftofe  p  granitofe,  che  fono  con- 
tinuazioni di  quelle  di  Boemia,  e 
Saflonia .  Dall'  avere  olTervato  ti 
N.  A.  neir  andare  da  Verona  in 
Boemia  per  il  Titolo  quell*  iflef- 
fo  fenomeno ,  che  ('  offerva  nel 
falire 
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fatlre  /opra  i  monti  Carpasi ,  fopri 
q^ielli   deir    Artz  I   Ibpra   i  Pirenei», 
fopra  i    monti    della   SjlTonìa  *    del- > 
la  SItriìa .  degli  Svizzeri,  della  Sco-  .. 
zia,  e  della    Lapponia  ,    cioè    che 
da   qualanque   parte  delle   refptcti- , 
re    pianare     fi   voglia    falire    fu!le . 
pia    alte  cime    di   detti    monti , .  le 
prime  alture,  come  coHice    e  mon- - 
tagne ,    lì    vedono  compone  di  pie- 
tre  calcane,   I'  altre   di  pietre  fci- 
ftofe ,   alle   quali    luccedono    quelle 
formate    dì    veri    graniti  (i),    che 
a   fomiglianza    dì    grandiffimo  Nu- 
cleo  Ibrgono  dalle  vifcere  più  pro- 
fonde   della     terra,    e    s'   inalzana 
a   grandi  altetze,  fembra  al   N.  A. 
di    poter   quindi   conchiudere ,  che 
il     vero     granito     formi     i     monti 
pia    alti ,    più  profondi ,  e    ì   più. 
antichi  ,    che     6     conofcano    nell* 
Europa,   poichi    Io  fctflo   Aà   a^- 

Koggìato    fopra    il   vero    granito ,  e 
:  pietre   calcarle    fono  fopraftratì- 
£cate  allo  fcifto. 


ARTI- 

(i)  Il  vero  vanito  d  quella  pietra,  che 
è  coinpolla  dì  féld-rpato,  di  Quarzo, 
e  di  mica  (  V,  Cronftedt  Mincidogie  ) , 
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La  Mirale  mniverftlU  &t.  La  Mo«- 
rale  nnìverfale  i  o  fìa  i  doveri  ' 
deir  nomo  fondati  Alila  di  lai- 
natura  coir  epigrafe  ;  Natura  duce 
utendum  efi  •.  banc  ratio  itbjer- 
vat ,  liane  eon/ttUe  :  idem  eft  er-  ■ 
go  beate  vìvere,  &  fecaadum  Ha* 
turata.  Seneca  de  vìt.  beat*  tap, 
S.  t»  prine.  Amfterdam  prelTb  ' 
JWarco  Michele  Rey  1776.  iti  t. 
Tom.  II.  Doveri  della  vita  pub' 
bitta,  Tom.  Ili,  doveri  della  vt* 
ta  privata, 

Seetndo  Ejlrattg. 

NOn  fi  dee  por  la  Morale 
nella  clafle  di  quelle  (cienEe* 
che  fpefulative  lì  appellano  ,  le  qua- 
li cioifc  fpecialmente  hanno  in  vifta 
la  contemplazione  e  1'  «fame  dì 
qualche  oggetto  «  di  -  modo  che  il 
loro  principal  £ne  è  di  arrivare 
a  conofcer  la  Teritè,  e  lòlo  per 
confegairlo  han  bìfogno  alle  volte 
per  incidenza  di  operaEÌoni  rela« . 
tive  all4  pratica;  ma  fra  quelle- 
collo* 
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cdlocir  fi  dee  qoefta  feienxa*  chft- 
diconfì  pratitbe,  le  quali  hanno  per 
priiictpdle  fcopo  il  regolamienco  «  e 
la  direzione  degli  atti  umani  »  e 
ch«  incanto  ammettono  le  teorie* 
e  le  rpeculazjoni  y  in  quanto  ier- 
vono  quefte  a  far  canofcere  la  na- 
tura e  1*  indole  delle  azioni  ftef- 
fe  (  intorno  alle  quali  lì  aggira  la 
fcienza  medelìmat  e  meglio  poflba 
condurre  gli  aomini  a  qoeU'  og- 
getto  1  a  cui  tende.  Q^Liello  dun> 
'  que  *  /die  nelle  fpeculatìve  lì  con- 
fiderà come  line,  diventa  nella  Mo- 
rale, e  nelle  altre  fcienee  pratiche 
nii  puro  mezzo  ,  overo  un  fein- 
ptice  accelTorio  adattato  a  conft- 
guir  r  intento,  che  prtncipalmen- 
te  propongono  .  Non  ferviva  per 
confegnenza  a  dare  un  compito 
Trattato  di.  Morale,  ed  a  far  cho 
realmente  V  opera ,  di  cui  parlia- 
mo,  corrìrpondelTe  al  Tuo  titolo  ■ 
che  il  di  lei  Autore  erponefle.  co- 
me ha  fatto  nella  prima  parte,  i 
principi  teorici  della  medefìma .  le 
nozioni  delle  cofe  che  ne  forma- 
no il  foggettoi  ed  i  principali  ca-. 
ratteri  delle  virtù  »  e  de*  vizj  in 
attratto,  fé  non  ne  dìTcendeva  ancora  ' 
Ada  pratica  >  e  non  prendeva  ad- 
/  iodi?!* 
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individuare  i  doveri  di  ciardtedas 
ceco  di  perfoiie»  come  fa  in  qnefte 
due  partir  che  adenb  annaaztatDO» 
le  quali  perciò  dati  compimento  ali* 
opera  fteSa  della  Mvrtk  univtrfMlt , 
erponendofì  nella  feconda  parte  i  do- 
veri di  quelli  ì  che  fono  fpecialisente 
deftinati  all' ctèrciiìo  delle  funzioni 
Aabbliche»  le  quali  cioè  rirguardan» 
il  reffolaneoto ,  e  la  felicidt  di  cii' 
fcheduna  focietà  politica  >  e  le  ob- 
bligazioni proprie  delle  diverfe  clat* 
fi  di  cittadini  componenti  uno  Sti- 
to  ;  e  nella  terza  i  doveri  »  clie  ap- 
partengono propriamente  alta  vits 
privata  di  ciafcheduno  individuo  «  e 
che  fon  Tempre  gì'  iftelfi  ,  in  qualun- 
que^ clafle»  o  ftato  li  trovi  ogni 
particoUr  membro  di  uni  cìvil  So- 
■<ietà . 

Neirefporre  il  iv>(lro  Autore  t 
doveri  della  vita  pubblica  principia 
da  quelli  generali  delle  nazioni ,  e 
6ira  che  il  Diritto  delle  genti  non 
ì  in  foftanza  che  la  Morale  propria 
de'  popoli .  E*  un  errore ,  die'  egli  « 
il  pretendere,  che  i  Sovrani,  e  gli 
Stati  fi  trovino  Tempro  fra  loro  in 
ans  fituazione ,  che  dicefi  comune- 
mente ^<iro  M  natura,  oppofto  al 
Tocievole i.  poiché  tale -ftato  non  b 
T$m,  XXVIL  B        che 
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che  una  chimera ,  ed  una  pura  a- 
Arazione .  Vi  è  Tempre  ftata  una  f^ 
miglia  t  che  moltiplicandofì  ne  ha 
prodotte  delle  altre ,  dall'  union 
delle  quali  hanno  avuto  orìgine  le 
Nazioni  i  fra  quelle  fi  fono  ftabiliri 
de*  rapporti  più  o  meno  ftretti  fe- 
condo le  diveife  lor  porzioni ,  ed 
■  loro  bifogni  reciproci  ;  e  da  que^ 
fti  rapporti  e  bifogni  nacquero  i 
doveri,  che  tutt' inlìetne  formano 
il  foggecro  della  Morale.  ConlìderaR- 
dofì  dunque  tutto  il  Genere  uma- 
no come  una  gran  focieti ,  di  eoi 
le  varie  Nazioni  compongono  i  meni- 
bri ,  quelle  fon  legate  fra  lóro  co* 
medelìou  vincolifper  mezzo  de' qua- 
li ogni  cittadino  in  ciafcheduno  Sta- 
to particolare  è  congìanto  agli  al- 
tri  concittadini  co'  quali  vive  ;  e 
per  confeguenza  ogni  Nazione  de? 
ve^olTervarVerfo  le  altre  quelli  ftef» 
fi  doveri ,  e  quelle  regole  *  che  la 
wita  faciale  prefcrive  ad  ogni  par-  ■ 
ticolar  componente  di  unadata  So- 
cietà polìtica  verfo  i  propri  «O"» 
loci.  Pa(f*  quindi  ad  offervare  che 
a  popoli  fon  fafcetiibili  delle  paffioni 
medefime*  e  tormeocatì  da*  medeli- 
ini  vizj ,  che  i  particolari  individui 
che  gli  compongono  I  ed  il  carac- 
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tere  della:  maggior  parte  de*  mei»- 
bri  di  uno  Stato  è  qaeilo  che  fbr> 
ma  il  carattere  proprio  dello  Stato 
medeftmoidimoftra  quanto  è  iagiufta  , 
inamana  t  e  barbara  ['  opinione  di 
gloria ,  che  comanemente  qaaft  da 
peitatto  fi  attacca  alle  conquide  e 
«Ila  guerra  »  quale  ftima  che  non  do- 
vrebbe farfi  le  non  ia  cafo  dì  ana 
giufta  dìfefi;  e  dato  qualche  alir* 
efempio  di  Tizj,  che  infettano  le 
Intiere  nazipnì ,  conclude ,  che  la 
modéraeione ,  la  giuftizìa  >  la  tem> 
peranza ,  1*  oflervanza  de*  trattati  »  e 
generalmente  la  pratica- delli  buona 
morale  iòn  tinto  neceflarie  per  la 
confèrvazìone  e  la  felicità  durevole 
degl*  Imperi ,  quanto  1*  cfercizio  del- 
le Tirtù  t  aeccfTario  per  render  fé* 
lice  qualunque  aomoì  ond*  &  che 
da'  Principi,  e  da*  Legialatori  di-  ' 
pende  la  condotta  e  la  buona  o  la 
cattiva  fama  de' Popoli,  la  vera  gIo« 
ria  e-,  grandezza  de*  quali  confifte 
non  già  nel  poter  nuocere  o  domi* 
Ilare  agli  altri,  neirammaffare  ana 
gran  quantità  di  ricchezze .  e  oell* 
clTere  ingiufti  impunemente;  ma 
Della  pratica  deli'  equità  »  della  pro- 
bità ec>  ed  in  un  faggio  governo . 
Ni  alcuiu  coTa  è  pii  atta  a  coc- 
B  »  rom- 
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>otnper  lo  fpirito  ed  il  cuore  de* 
Frìncipt,  e  delle  Nazioni,  che  la 
mal'iiitefa  venerazion  che  s'inrpira 
,comanemente  a*  giovani  per  -i  guer- 
rieri, per  gli  eroi,  ^-Pcr  i  «onqui- 
ftatorì  antichi ,  i  quali  fpeffiflìino 
trafcararono  tutti  t  principj  della 
Morale. 

I  doveri  di  ciafchedun  ìnembro 
^ella  Società  fon  contenuti  nel  pat- 
to  Ibciale»  e  dovrebbero  ìnvìola- 
Vilmente  ofTervarfi  da  tutti  ;  ma  He- 
<:ome  alcun!  o  per  ignoranza ,  o  per 
leggerezza,  o  per  la  forza-  delle 
pafRoni  ec.  gli  pongono  in  ditnen- 
ticanxa  così  per  ridurre  tutti  ali* 
adempimento  delle  proprie  obbliga- 
BÌoni ,  convenne  ftabilìre  in  qaalnn- 
igue  Tocietà  una  forza  permanente  * 
die  vegltafTe  /ulla  condotta  di  tutti 
i  componenti  del  corpo  focievole, 
«  che  fi  dice  Govcrm ,  il  quale  per 
mezzo  delle  Leggi  efprìme  la  volon- 
tà generate.  Goveroar  dunque  uno 
■Stato  non  à  altro,  che  aver  il  di'' 
ritto  d' impiegar  quella  forza  per 
'obbligar  tutti  i  membri  di  eflb  ad 
MniformaHì  a* doveri  della  morale» 
e  da'  varj  metodi ,  che  fi  fon  tena> 
ti  nel  confidar  tal  potere  ad  una» 
«  a  pi&  ptifotie  ,onti^  ritenerfi  an- 
.  eh.  .j 
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anche  da  tutta  la  Inazione  in  corp»- 
fon  nate  le  diverfe  forme  di  Governo  » 
che  hanno prefoi  nomi  di  monarchie» 
di  ariftocrazie ,  di  democrazie^  di  go- 
verni midi  ec.  f  e  fecondo  le  difTerenti 
maniere  di  efercitsrlo  H  fon  chil* 
mati  afToIuii  o  limitati  ;  ma  quatau- 
que  Ha  la  collituzione  di  una  Socio- 
tà  politica  (  i  depontarj  dell'  autori-. 
tìi  fociaie  lìchiaman  Sovrani,  e  tuc« 
te  quante  le  forme  di  Governo  Con 
buone,  quando  fon  conformi  all'e- 
quità e  alla  gìuftizia .  E  poiché  al- 
le di  lei  leggi  immutabili  è  fotto* 
topofta  anche  1*  autorità  fovrana*  le 
regole  che  quella  prefcrive  alla  to" 
cietà  debbino  e0ergiu(te»  e  con- 
formi alla  natura  dell'  uomo  focie- 
vole;  dal  che  tutti  hann* orìgine  i 
diritti  de* Principi.  Quanto  poi  a* 
loro  doveri  1  queftj  fonoi  medefimi» 
che  quelli  a*  quali  fon*  obbligati  i- 
Biembri  più  ofcuri  della  Società  *  « 
r  autorità  fbvraoa  non  fa  eh' elteti. 
der  queAi  doveri  indirpenfabili  ad 
un  numero  maggiore  di  oggetti .  La 
giuftizia  però  è  la  virtù  primitiva, 
e  fondamenta!  de*  Sovrani  >  i  quali 
debbono  follenete  i  precetti  della 
morale  col  loro  esempio  >  e  bsona 
volontà,  e  fondar  la  propria   gran- 
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d«z3,  e  potenza  fu!la  libertà  e  M 
vantaggio  de* popoli,  non  già_  nell' 
erìger  delle  fabbriche  grandiofe  ed 
inutili  a  danno  della  felicità  Dazio> 
naie,  I  cattivi  Principi  rendono  in- 
felici i  lor  fudditi.  e  la  miferia  di 
quefti  va  finalmente  a  cadere  per 
neccfficì  foprt  di  quelli  ;  0BÌe  bifo- 
gna  infpirar  per  tempo  a  chi 
dee  regnare,  1'  amore  della  vir- 
tù t  non  le  maffime  di  una  poli-- 
fica  ingiafta,  che  ha  per  fine  di 
trafgredire  itopunemence  le  più  fa- 
né regole  della  morale.  Né  credali 
(dice  il  N.  A.)  che  per  beri  go- 
vernare  fia  neceffarìa  una  fatica  ec- 
cepiva ,  o  che  vi  tufògnin  de'  lumi 
foprann  atura  li  >  o  un  ingegno  for- 
prendente  :  non  fi  richiede,  che 
della  rettitudine  di  penfare ,  della 
TÌgilanxa  ,  della  fermezza ,  della  buo- 
na volontà,  dell'  attiviti,  ed  una 
continua  occupazione . 

Paflando  a'  doveri  de'  fuddjti  offer- 
va  l'Autore, che  la  focieià  aiBnchè 
abbia  ti  diritto  di  efigere  1*  attacca- 
mento, e  l'amore  di  tutti  i  Tuoi 
membri  dee  dimoHrarloro  un  tene- 
ro interefle  per  tutti,  e  dice  che 
il  Cittadino  deve  obbedir  folo  alle 
Leggi  che  hJo  per  oggetto  ia  con- 
fer- 
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lèrvatione ,  la  lìcarezza ,  la  felicità  , 
'  l' unione,  e  la^oiete  delja.focinà  f  né 
tali  poflbh  eflèr  le  Leggi  Te  non  fon 
giufte  I  coofonnì  al  ben  pàbblìco , 
allo  fcppo  della  focieti ,  e  a*  di  lei 
bifbgni  pirtìcolari.  Non  è  il  Citta- 
dino (  dice  I*  A.  )  conliderato  come 
taie ,  che  ha  dip^'o  d'  giudicar  la 
IcjSec  del  fuó-Paefe,  ma  è  la  Gin- 
flizia,che  dee  giudicarne  e  della 
quale  ogni  uomo  ragionevole  è  io 
grado  dì  poterai  formare  delle  idee 
ìicare;  e  licconie  le  leggi  non  deb* 
bon  elTerc ,  che  le  regole  della  Mo- 
rale proftiulgite  dall'  autorità  lo- 
vrana,  cosi  dovrebbero  e0cr  chìa* 
re,  prceifè,  intelligibili)  ed  a  j)or> 
tata  di  tutti,  ni  la  pretefì  dimoi- 
ti o  ioipoffibilità  di  riformar  le 
l«ggi  è  dovuta  che  a*  pregiudizf 
degli  nominU  ed  alla  negligenza  o 
alla  mala  volontà  dì  quelli ,  che  U 
governano ,        . 

Si  profegue  ne'fìiccelEvi  capitoli 
dìquefta  fezione  ad  efporre  ìn  det- 
taglio i  doveri  de'  principali  ceti  di 
perlbne,  ch'entrano  'a  formar*  uno 
Stato.  Il  foTo  merito  della  virtù  è 
quello  che  forma  la  vera  nobiltà  e 
la  grandezza.  Si  dpvrebber  dillin. 
guere  i  Grandi  mediane^;  l' alTabt- - 
S  4  lità/ 
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liti,  la  dolcezza,  unt  tenera  coni* 
paffione,  e  rirpecio  per  i  éifgnza' 
ti  »  ed  una  brama  fìncera  di  nrfi  «■< 
mar  da  chiunque .  In  un  Miniftro 
di  Stato  la  probità  ,  la  giuftizia*'  il 
diritto  peniflre,  refperienia,  1*  a* 
nor  della  fatica,  ed  i  buoni  cofttt- 
mi  fon  qualìli  -più  importanti  del' 
genio  vallo  rarilumo  a  trovarli  tra- 
gli  nomini,  e  dello  fpi ritto  brillan- 
te  e  Tirace,  che  Tpeflo  cm  nella 
condotta,  e  diventa  nocÌTO, quan- 
do non  k  temperato  dalla  fredda 
ragione . 

I  Nobili,  ed  i  Militati  pia  che 
qualunque  altro  dovrebbero  attende' 
re  alla  cultnra  delle  fetenze  e  del- 
le leiterfe  per  avere  il  diritto  di  meri-  ' 
tar  gli  onori  e  le  diftinzioni'',  «■ 
per  il  medelìmo  line  dovrebbero 
preftar  de'fervigi  reali-,  efler  utili, 
ed  attaccati  [ìiù  fortemente  che  tut- 
ti  gli  altri  allo  Stato.  Olire  di  che 
ogni  guerriero  dev*  elEtt  piacevole 
verfoi  vinti,  non  cradele  yerfogl'' 
infelici,  né  in  qualunque  occìilio- 
ne  dee  crederli  lecito  di  0Otcr  nuo- 
cere impunemente  i  o  di  opprime- 
re alcuno  ;  giacché  l' nomo  vera" 
mente  generofb ,  dice  (''Astore  , 
è  quello  in  cai-  le  gefta  ^otìtfft 
de- 
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degli  Antenati  rirvegliano  uno  fpi- 
'  rìco  nobile)  e  grande  »  ed  un  Cft* 
raggio  capace  di  lacrìfìcar  gì*  ime* 
rem  puerili  e  difprezzabili,  i  van- 
taggi precari  ed  incerti  all'uiiliti^ 
foda  e  durevole,  che  l'attacca  for- 
temente Alla  Patria,  al  deliderio  dì 
efler  amato  da*  Tuoi  concittadini,  ed 
alia  vera  gloria,  che  non  confille  in 
altro  finalmente ,  che  nella  Aima  de* 
buoni . 

Gli  uomini  deAinati  a  render  già- 
flizìa  agli  altri,  a  fare  olTervar  le 
convenzioni  fociali ,  a  reprimer  le 
pafGoni  umane,  ed  a  punire  ì  de- 
litti a  nome  della  focietà  ,  fi  deb- 
bon  dimoArar  degni  del  rifpetta 
del  Pubblico  per  mezzo  di  un'equi- 
tà fuperiore  a  qualunque  attacco  « 
di  una  probità  e  integrità  coflanie 
e  perfetta,  e  di  una  profonda  co- 
gnizion  delle  leggi;  debbono  i  Ma* 
giArati  ed  i  Giudici  renderfi  accef- 
ubiti  rpecialmenie  a'  difgraziati ,  elTer 
umani  e  piacevoli  verl'o  di  tutti,  e 
rapprefentare  al  Legislatore  i  catti, 
vi  effetti  delle  leggi,  eh' «flì  pia 
di  qualunque  altro  lono  a  portata 
di  conofcere.  L'avvilimento  delle 
AlagiAratare  fecondo  V  Autore  ^ 
dovuto  alla  moltiplìcità»  alla  eoo* 
B  5  tu» 
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iradÌzion«, «dall' ofcarìti  delle  Leg' 
gi,  alla  venalità  delle  Magiftrata- 
re  medefìme  *  ali*  elezione  che  lì  fa 
de'Magiftrati  in  corti  per  Io  pia 
corrotte  1  al  dirpotifmo,  ed  alla  po- 
tenza troppo  grande  >  alle  preroga- 
tive* ed  allo  fpirtto  ambìziofo  di 
voler  regolar  la  nazione  che  alle 
volte  lì  arrogano  gli  Ufìzìali  che 
debbon  efercitarle.  Quanto  poi  a- 
gli  Avvocati,, ed  agli  altri  Legali, 
vorrebbe  >  che  (ì  conciliafTero  la  fi- 
dacia  e  la  confidenza  del  Pubblico 
ET  mezzo  de*  loro  lumi  f  e  della 
r  probità  >  che  del  lor  gabinetto 
formaflèro  un  ^  fanniario  venerato 
da  tutti ,  e  fì  rendelTero  i  contigli^- 
ri  veraci,  eli  arbitri,  ed  i  giudici 
imparziali  de'-Ioro  concittadini  ;  c& 
lèndo  peraltro  un  dovere  de*  Go- 
verni  pia  faggi ,  più  virtuofì  ,  e  pia' 
giufìi  di  ftabilire  una  GÌurìfprudeQ>  * 
za  ptìk  chiara  ,  e  più  conforme  alla 
natura ,  ed  a'  biiogni  delle  na* 
zionì . 

Dopo  di  aver  fìfTato  l'Autore  co- 
me principio  incontraftabile,  che  la 
Religione  qualunque  (isfl  non  pud 
efler  altro  che  U  morale  della  na- 
tura,odee  contenere  i  doveri  prò* 
prj    dell'uomo   confermati    dall'  au- 
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tOTÌA  conofciuta  o  prefunta  deli' 
Ancor  delle  cofe  create  e  degli  uo- 
mini ,  che  non  poò  miì  opporli 
alle  leggi  dalle  quali  vìfibiltnenre 
dipendono  la  conlèrvazione  e  la  fe- 
licità umana  »  e  quindi  che  la  reli* 
gion  pia  conforme  alla  morale ,  aU 
fa  natura  dell' elTer  focìevole ,  alla 
ficarezza,  all'armonia,  ed  alla  pa- 
ce delle  Nazioni  dee  preferirli  a 
qualunque  opinione  oppofta  a  tali 
principj;  declama  altamente  contro 
qualunque  forte  d'  intolleranza  in 
materia  dìRelìgione.follenendo  er- 
roneamente.  come  abbiam  gii  av- 
vertito nel  primo  articolo  di  queil' 
opera,  che  la  morale  che  li  fond^a 
fulla  ragione  e  fuU'efperienza  nmà- ~ 
na.  o  abbia  ricevuto  la  fanzioae 
dalla  Divinità  o  nò  >  con  ugual  for- 
za obbliga  tutti  gli  eflèri  (ociali ,  o 
viventi  con  gli  uomini.  Del  refto 
prendendo  egli  in  conflderazione  i 
Soli  doveri  morali  de'Miniftri  facri 
molto  faggismente  riflette ,  che  fati- 
ti fegni  d'onore*  tante  diftinzioni, 
e  tante  rìchiezze  conferire  ordina. 
riamente  al  Sacerdozio  impongono 
fcoza  dubbio  a  quei,  che  ne  godo- 
no* l'obbligo  indirpenfabile  di  un* 
eterna  rìconofcenza ,  e  d' un  invio- 
B  6  labi- 
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labile  attacco  per  quella  Pucrìa  ,  che 
tanto  gli  ricolma  di  benclìz;  :  E1& 
debbono  fvelare  a"  Sovrani  la' veri- 
tà ,  che  i  cortigiani  adulacorì  fot* 
'  traggono  fempre  a' lor*  occhj  ;  efor- 
tare  i  cittadini  più  con  gli  efera- 
p),  che  co'difcorlì  ali' unione  ■  alla 
concordia  «  all'umanità  ,  atl*  indulgen- 
33)  e  compatimento  delle  mancanze 
C  difetti  degli  uomini;  contribuire 
Impeli  della  focietà;  non  refìrtere 
sirefercizio  della  Poieftà  legittima} 
ibllevarja  mìferia  degli  altri;  fare 
una  vita  irreprensìbile  ;  ed  attende- 
re alla  ritiratezza,  allo  (tudio  »  ed 
«Ila  buona  educazion  della  gìoven- 
tà. 

E*  giufto  che  !e  ricchezze  diano 
un  rango  dipinto  nella  focietà  ■ 
quelli  che  le  pofleggono  ;  ma  l'e- 
quità ,  che  ha  per  ufizio  di  rime- 
diar la  difugusgl'anza  de'  ranghi  t  e 
delle  fortune  fra  gli  uomini,  dev* 
jnfegnare  a' ricchi,  che  per  lor  pro- 
prio iiiterefle  debbono  rjftiettar  la 
mìferia  de*  poveri .  Le  ricchezze  per 
fc  medefìme,  dice  T  Autore  ,  oeo 
fon  né  buone  ni  cattive,  ma  di- 
yentan  quali  (ì  vogliono  da  chi  le 
poflìeJe;  e  la  noja  gaftiga  perpetua-  ' 
mente  io  uome  della  natura  coloro , 
ch« 
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che  non  hanno  imparato  a  rego-' 
lare  ì  lor  defiderj  ,  ad  occuparli 
utilmente,  e  ad  uiàr  dell'econo- 
mia ne*  piaceri,  fra*  quali  lènza 
dubbio  guelfi  che  provengono  ^W 
occapazion  vantaggiolà  a  noi  me- 
defnni  ed  a'  noftri  .limili  nel  tem- 
po che  ci  liberano  dalla  noja  Co- 
mo aflblutamenEepià  puri,  più  lo- 
disfacenti,  e  darevoli  che  quelli  i 
quali  nafcono  dalla  vanità,  9  dal 
lunb  . 

Gli  effetti  del  lulTo  tanto  fune-; 
fti  in  uno  Stato  corrotto  per  i  rie* 
chi  lì  fanno  fenttre  anche  pia  cru- 
delmente a*  poveri ,  ed  a  quelli 
che  hanno  limitate  follanxe.  Egli 
è  il  dìfpotirmo  ugualmente  che  il 
Cattivo  cfì*mpio  de'  grandi ,  che 
rovina  gì*  inferiori  cittadini,  e  fi 
moltiplicare  nel  loro  ceto  ì  vaga- 
bondi y  ed  ì  malfattori  ;  ni  vi  è 
un  indizio  tanto  certo  della  negli* 
.  genza  ,  e  della  durezza  dì  un  go- 
verno,  quanto  la  mendicità.  Una 
iaggia  coliituzione  dovrebbe  di- 
fpor  le  cofe  in  maniera,'  che  il  pò- 
vero  fempre  fclTe  occupato,  dovreb- 
be incoriggirlo  al  lavoro  tanto  ne- 
fieSàrio  alla  confervazior»  de'  co-  - 
£umi  >  ed  alli  propria  fulBfteitM 
• 
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•  feliciti ,  procaraodo  che  almeno 
la  maggior  parte  de'  cittsdniì  fi 
trovafle  in  grado  di  potTedcr  qual- 
che cofa  triproprto.L'  indigenza, co* 
ine  oflèrva  beniflìmo  il  noftro  filofbfo, 
non  efclode  la  feliciti ,  né  la  pra. 
cica  della  morale*  anzi  dal  lèno 
della  mìferia  fi  vedono  fpefTa  ger- 
mogliare la  fcienza ,  i  gran  genj , 
«d  i  talenti»  il  povero  ha  diritto 
di  elìgere  i  foccorlì  ed  i  benefizi 
de'  fuoi  concittadini  pia  facoltofì. 
Cubito,  eh'  egH  s*  impiega  utilmen- 
te per  loro  i  e  1*  onore  dell'  in- 
fimo, e  del  pili  bifognofo  ugual* 
jnente  che  del  pìù-illuftre  membra 
di  una  focietì  confifte  nel  fòrte- 
mente attaccare  alla  virtà  >  che 
può  efler  utile  a  far  fonire  chiun- 
que dall'  indige»z3,  e  che  nelt* 
indigente  medelimO'  e  nel  difgra- 
ziato,  il  quale  par  che  abbia  mag- 
giori motivi  da  dirguftarlene  »  di- 
venta ancor  pia  toccante,  venera- 
bile ,  e  aogufla . 

Eccoci  a*  doveri  de*  Sapienti , 
de*  Letterati»  e  di  quelli  che  lì 
efercitano  nelle  belle  arti .  Spazia 
molto  in  quello  luogo  I*  Autore, 
e  con  certa  fpecial  compiacenza 
ed  «fpaoftone  d'  animo  fi  dilFoa. 
do 
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de  nel  dimollrare  I*  utilità  dette 
Ictenze»  e  nella  fcuoprire  partico- 
larmente i  (oUfaì  del  celebre  cJt* 
tadin  di  Ginevra,  e  di  quelli,  che 
le  attaccano  come  corrompi trict 
de*  coftumi  ,  o  ìnmili ,  o  anche 
dannoTe  alla  focietà;  e  quindi  Ha* 
bilifce,  che  ogni  Scrittore  dev'  ef- 
fer  chiaro ,  fincero  >  veridico  ■'  per 
ìllaminar  gli  nomini  ,  dice,  bifogna 

'  avere  un'  anima  forte ,  un  cuor 
retto  e  penetrato  d'  amore  per 
r  umanità,  fi  richiede  una  buo- 
na dofe  di  virtù ,  dì  coflumatez- 
va,  d'  onor  »  di  Giuftizia,  di  li. 
berci,  di  Sociabilità,  e  di  piace* 
volezza  verfo  di  tutti  ;  co»  vien  che 
fi  coltivi  I'  union  fra'  fapienti , 
che  da  lor  fi  foftcnga  una  certa 
riferva  e  decoro,  e  che  fi  pre- 
ferifca  il  filenzio  e  la  ritiratezzt 
alle  converfazioni  di  Itrepìto  e  dif- 
fipate*  11  vero  faptente,  che  tic- 
Re  una  faglia  condotta  di  vita  go* 
derà  una   ^licita    più   grande,  che 

.  tutti  gli  altri  nomini ,  et  rìnunziar 
non  deve  ali*  acquifto,  ed  al  buon 
ìii.Co  delle  ricchezze,  ma  dee  fopra 
tutto  proporli  di  meritar  la  ftima 
de*  fuoi  concittadini  ìnfegnando  o 
dilettando  ,  e  facendo-  in  (omma 
delta 
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delle   opere ,  dalle  quali  rìfultin  de* 
vantaggi  reali    per   il  Genere  uma- 
no. Trafcurar   non  (i    debbori    da' 
docci    neppur    gli    ornamenti    dello 
AHe  >    ma  quelli    non    Ton    che   la 
forma»    la   quale  dee  Tempre  cede- 
re alla  materia;    finalmente  I'  amor 
della   gloria,  la    brama    di    piacere 
a'   buoni   e   di  elTere    da    loro    li- 
mati )   e    la   fperanza    e    il    defìde* 
rio  dell'  immortalità  fono  e  debbon 
eflèr  le    molle   più  potenti   ed   ef- 
ficaci, cbe  agifcano    fopra   gli  uo- 
mini  letterati   e    fapientt  .   Quanto 
poi  alle  belle  arti,  quefte  han  per 
oggetto    di  operar   fopra  ì  feiifì ,  di 
'ipuovergli  piacevolmente,  di  ditet- 
tare  i   cittadini  e  fotlevarli    dalle 
lor'  fatiche,   e  di    prefentar    delle 
idee  grate  allo  fpirito*  L'abile  coU 
tivator    delle  belle  arti  dee    procu- 
rar d*  iftruire  nel  tempo  HtBt>  che 
place,    e    per   ben    riufcirvi    dev' 
efler  ben   iftrulco    egli    medeitmu , 
aver  ben  confideraca  in  tutti  i  pun- 
ti di  vifta  1'  arte,  eh*  ei  vuol  prò- 
ièlTare ,   coiiofeere    a  fondo   gli  og- 
getti,   de'   quali   ha    per    ifcopo  i*     , 
imitazione,  preveder  gli  effètti  che 
quefta    pud    produrre  negli  altri ,  e 
~  proporli     in    una   parola    di  agire 
fopra 


Articolo    II.       41 

(bpn  i  cnori  degli  nomini ,  non 
già  di  c&rromperli  ,  al  qual'  og- 
getto vorrebbe  il  N.  A.  che  i  cuU 
tori  delle  arti  belle  facelTero  lega 
co*  fìlofbfi  ,  co*  buoni  oratori  >  e 
con  gli  Scrittori  illoArt ,  p^r  aver 
coH  maggior  comodo  di  meditare 
e  icuoprir  le  finesse  delle  loro 
arti  medefime  e  di  firle  fervire, 
come  cittadini  scili  ^  al  vantaggio 
del   pabblico . 

Si  termin]  quella  quarta  fezione 
co*  doveri  de'  mercanti,  de'  mi* 
nifatcori,  degli  artigiani,  e  de*  coU 
livarori .  Tutti  quelli  fon  membri 
ftintJbilt  delta  focietl ,  fé  sdempi-^ 
Icono  degnamente  le  funzioni ,  alle 
quali  fah  deftinaci.  Il  difprezzo 
per  la  negoziazione .  e  per  le  ani 
è  un  pregiudizio  dovuto  a*  rempi- d' 
ignoranza  e  di  ferocia ,  allorché  lo 
nazioni  ancora  niCcentì  e  barbare 
non  vedevan  1'  utilità  che  potè* 
vano  rilevarne.  Il  commercio  però, 
dice  1*  Autore ,  per  efler  vancag-' 
giolb  dee  contenerli  dentro  certi' 
limiti  re  non  ledere  gli  altri  rami 
d*  amtniniftrazione .  Il  negoziante 
dovrebbe  fopra  tucto*^  amar  la  pace 
e  la  tranquillila  de'  Tuoi  Umili  ed 
a  quella  eterificar  bifognando  U' 
prò* 
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proprù  avidità ,  la  quale  *  Te  nott 
venga  raffrenata  dalla  politica  e  dal- 
la morale,  dÌTieoe  un  contagio- 
fanello  allo  Stato  ;  uh  può  efTer  ve- 
racaente  ftimabile  chi  attende  al 
i;oaiaien:Jo ,  Ce  non  è  giallo  >  odo* 
rato  I  economo  ,  ragionevole ,  pru- 
dente .  e  che  ffùgg»  il  monopolio 
e  r  intrigo.  I  negozianti)  ed  i 
mantfàltori  di  tal  carattere  fono 
eflèri  benefici ,  t  quali  oel  tempo 
che  arricchiTcon  fé  Aefli  danno  dell'  ' 
attiviti  e  della  vita  a  tutta  li 
fociétà ,  e  .  perciò  ne  meritano  Ir 
protezione  e  li  ftìma;  e  quindi 
Gonclade  che  tutti  i  differenti  ftati 
di  una  Nazione  non  fon  altro  che 
mezzi  diveHì  di  ferrir  la  patria, 
che  la  profeffion  pìà^  nobile  i  quel- 
la che  la  ferve  con  pia  vantaggio, 
e  che  r  ignoranza  e  la  vaniti  fon 
gli  oftttoiì  che  impedilcono  i  cit- 
udini  delle  varie  clalE  di  uno  Sta- 
to di  poter  concorrere  fedelmen- 
te al  principale  fcopo  della  vita 
fociale. 

La  quinta  ed  ultima  lezione ,  che 
forma  la  terza  parte  dì  queft* 
opera  vien  definita  dall'  Auto- 
re ad  efporre  i  doveri  eh',  ei 
chiama  della  vita  privata  ■  cioè. 
quei* 
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quelli  che  obbligano  ugualmente  i 
padri  per  erempio  ed  i  bglj ,  t 
coniugi,  gli  amici  &c.  in  qualuii* 
que  ciafle  dello  Slato  fi  trovino  ■ 
Il  nfttrimonio*  die'  egli  ,  è  una 
foctetà  che  fi  ftabilifce  fra  1*  uomo 
e  la  donna,  in  cui  han  per  og- 
getto gli  rpofì  di  goder  Icgittima- 
'  mente  i  piaceri  deli'  amóre,  e  da 
cui  provenir  debbono  degli  eflVri 
utili  a  quelli ,  che  loro  diedero  1* 
efttlenza ,  e  che  terranno  un  gior- 
no il  lor  luogo  nella  Socìerà  po- 
litica. L'  uomo  appreflb  tutte  le 
nazioni  ordinaria  mente  gode  II  fu- 
perìorìtà  nello  ftato  conjugale;  ma 
quefta  lìccome  qualunque  altra  au- 
torità rulla  terra  non  può  e0er 
foiidata  che  Topra  i  vantaggi  eh' 
egli  è  capace  di  procurare  aHa 
faa  compagna ,  ed  al  i^Ao  delta 
famiglia .  Qaindì  è  che  Ja  prote- 
zione r  amore  e  la  difefa  della 
moglie  t  la  vigilanza  ,  il  prevedi- 
mento ,  1'  indullria  pia  laboriofa 
2cc.  fono'i  doveri  propr]  del  ma- 
nto» e  la  moglie  per  la, Tua  par- 
te dee  corrirpondergli  con  una  gìu- 
fta  deferenza,  con  una  fìncera  ami- 
cizia .  con  un  attaccamento  abitua- 
le», e  con  la  pia  tenera  cura  che 
fem- 
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fempre  dee  prenderti  ptr  lo  rpoG>«. 
e  che  fola  può  fempre  più  ftringe- 
re  ì  vincoli  di  loro  unione.  De- 
termina r  Autore  che  quella  Co- 
cietà  per  1*  educazione  de4  Bglj 
dev'  eflere  ftabile  •  permanence ,. 
«è  dovrebbe  rcioglierfìi.  che  quan- 
do fri*  coniugi  i  nata  un*  anti- 
patia totata^ente  contraria  al  fine 
del  mairinuinjo.-  nel  che'veramen* 
.te  non  lì  accorda  co*  principi*  e 
con  le  regole  della  Chiefa  Catto- 
lica (  qualora  non  intendefle  per 
fcioglìmento  del  matrimonio  la  pa-' 
ra  lì;parazione  dì  menfa  e  di  Iet- 
to; ma  abbiaui  gii  avvertito  altre 
Tolte,  che  il  N.  A.  non  i  molto 
delicato  in  materia  di  Religione 
e  che  non  H  prende  gran  cura 
di  conciliarle  Aie  maflìmecon  quel- 
le del  Crrllianefimo;  anzi  in  que- 
fto  propoftto  ftcllb  non  lafcia  di 
adoprar  delle  frali  molto  ingiurio- 
fe  a'  decreti  ecclclìaflici ,  alTeren- 
do  che  giuajS  Ha  pertutto  le  Leggi 
guidate  Ha  barbari  pregiudizi  non 
jomminifiratio  alcun  mezzo  agli  fpofi 
di  rompere  i  legami  crudeli  de* 
matrìmon)  male^ aQurtiti ,  e  che  ubs- 
legiflazitne  pia  giufta  ,  e  pia  toa- 
forme  alla  natura  dovrebbe  Jtio' 
Siiere 
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glìere  in  perpetuo  que"  notti,  i  9»'- 
//  non  fervono. (he  a  legar*  dtgV 
infelici.  Del  refto  nelle  tlonne,  con- 
tinua ,  non  fi  dee  trafcnrar  ia  fi- 
gura.* ma  fìccoine  T  «rperienza  dt- 
moftra  che  1*  amare  è  una  pallìo- 
ne- poco  durevole,  che  '  ben  pre. 
fto  Ivapifce  col  pofTeflb  dell'  og- 
getto amato,  la  prudenza  dee  ht 
corofcere  a  quelli  che  vogliono 
unirli  in  matrimonio  ■  che  debbo* 
no  aver  in  vìfta  in  tal  occafìone 
delle  qualità  più  pregevoli  dell* 
bcllezxa*  come  fon  quelle  del  cuo- 
re e  dello  fpirito  >  la  dolcezza, 
la  fenlìbilità  ,  la  parità  de'  coftu- 
mi,  l'amor  della  fatica fltc.  né  cre- 
daci ,  che  r  intima  famigliarità  che 
dee  {lafl'ire  fra'  canjugi  li  difpenlì 
d^ir  uHir  vicendevolmente  delle 
convenienze ,  de'  riguardi ,  e  delift 
compìacenia  fra  loro;  anzi  la  fre- 
quenta con  cai  a  trattano  rende 
loro  più  neceflarìo  1'  ufo  delle 
buone  maniere ,  e  de*  tratti  della 
pia  cordiale  urbanità*  OlTerva  poi 
che  il  gran  numero  de*  celibi  noa 
è  dovuto  che  alla  corruzione  della 
morale,  e  che  potrà  diminuirlo 
qualunque  Legiflatore,  che  vorrà 
reprìmere  il    luflo  «    correggere  i 
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coftumt  ,  e  punir  1*  adulterio  «  t 
la  pubblica    profttmzìone . 

I  doveri  fra^  genitori  ed  i  figlj, 
-^  dice  r  Autore  }  la  tenerezza  re* 
ciproca  fra  loro.  I'  autorità  pi* 
cerna*  ed  il  rifpetto  e  la  pietè 
filiale  non  Tono  fentimenti  innatt, 
ma  debbono  fpargerlì  e  cóltìvarl! 
ne'  cuori  degli  uomini:  IL  padre 
per  eOer  amato  dee  renderfi  ama- 
bile e  procurar  la  felicità  de*  ruot 
figljtdee  renderfegli  amici i  armarfi 
di  pazienza  verfo  di  loro  >  conce- 
dergli que' piaceri  a*  quali  dall'  etik 
loro  R  fenton  portati ,  e  non  op- 
porti  che  a  quelli,  i  quali  tendono 
a  corromper  Io  fpirito  e  ÌI  cuore; 
ìr  forama  una  buona  educazione 
è  il  dover  più  importante  che 
dalla  morale  s*  imponga  a'  Genito- 
ri* Ma  Jn  che  confifte  poi  quel^ 
educazione?  qui  è  dove  li  difiòn- 
de  alTai  e  con  ragione  il  notlro 
Moralifta. 

Definifce  1*  edocaclone  1*  ane  di 
modificare»  e  d*  iftruire  ì  fiucial- 
li  in  maniera  che  divengano  uo- 
mini  capati  di  render  fidici  fé 
fteflì>  e  di  eflèr  utili  e  piacevoli 
•Ila  lor  famiglia  »  e  alla  patria  ;  • 
*'  ùte  fi  riduce  i  far  ufo  dell« 
unri* 
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naturali  dirpolTziont  di  un  fancìalto^ 
del  fuo  temperamento  r  della  fiia 
ienlìbilitì  >  de'  fuoì  bifogni»  e  del- 
Je  Tue  paffioni  per  firlo  divroire 
qual  fi  dcfidera.  La  primi  cdac*- 
Itone  deve  prirtcipalmeoce  occn> 
parH  a  formare  ed  a  fortificare 
it  corpo  di  quello,  che  vuol*  edn- 
carii,  deve  infegnargli  a.  far  nfa 
delle  fiie  membra ,  abituarlo  a  re* 
■golare  i  propri  bifogni  «  ed  a  re« 
primere  i  muovimenti  delle  paffio- 
iii  qaaodo  fì  trovan'  oppofte  al  di 
Itti  bene.  Ella  non  dovrebb' efltf 
altro  che  la  morale  contìnoameiw 
te  inculcata  a'  giovani»  e  refa  loro 
abituale  fin  dalla  pia  tenera.  et& 
per  iftruirli  ne'  doveri  della  vita 
fecondo  i  divertì  rapporti  che  a* 
vranno  un  giorno  gli  uni  con  0i 
altri,  ed  affinchè  fbfTe  efficace  con- 
tener dovrebbe  una  ferie  d'  efpe* 
rìenze  che  di  contìnuo  provallc 
loro  »  che  il  mate  che  fanno  agli 
altri  va  fempre  a  pofarfi  fo  loro 
medetimi.  Qaì  entra  1'  A.  in  aa 
minuto  dettaglio  dell'  educazione 
propria  de*  princìpi  >  de'  grandi  , 
def  nobili,  del  popolo  &c.  nel  qua* 
le  noi  ci  dirpenferemo  dal  fegui* 
tarlo*  Ma  paflcremo  a  riflettei  eoa 
clTo 
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elTo  intorno  a  quelli  che  fi  defti- 
nano  ad  iftruire  la  Gioventù,  che 
dovrebbero  avere  della  dolcezza , 
della  prudenza ,  e  fopra  tutto  un* 
condotta  ferma  e  coftanie»  bifogn» 
che  rifpectm  fé  fleflì  e  fìan  rirpectaci 
dagli  altri,  che  oltre  la  fcienza  e  L'- 
ingegno abbìan  cognizione  dell*  uo> 
mo  t  .che  ftudìno  il  carattere ,  !• 
facoltl,  le  inclinazioni  file,  di  quel- 
li che  vogliono  educare  »  che  ri- 
gionin  con  loro  Icufandone  la  de* 
bolezza  fenza  prendere  il  tuo- 
no ìmperiolo  della  pedanteria,  che 
procurino  di  fecondar  la  natura 
pìuttofto  che  opporli  alle  di  lei 
tendenze,  e  che  incomincino  dì 
buon'  ora  a  fare  agir  fopra  di  elB 
le  molle  della  llima  degli  uomini 
e  della  vergogna ,  reprimendo  for« 
temente  la  malìzia,  l'  orgoglio, 
la  menfogna,  1*  ingiuftizia  *  T  in- 
gratitudine e  fimili  vìzj,  e  perdo- 
nando facilmente  gli  errori  che 
nafcon.  da  leggerezza,  e  difatten* 
«ione.  Confronta  in  feguito  t*  eda- 
cazione  pubblica  con  la  privata , 
«  dice  che  Te  quella  è  fpefTo  dì. 
fectofa  e  trafcarata,  quella  filata 
fipora  iacapace  di  procurar  dV 
Tin- 
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Wntagg!  reaU  alla  focìerà,  e  che 
fenza  una  riformi  totale  >  che  di- 
pende folo  dal  buon  governo,  tri 
gioventù  anche  ne*  paefi  più  cui» 
ti  farà  '  lungamente  priva  dì  un' 
educaiione  conforme  a'  veri  ìnte« 
refli  delle  nazioni .  Conclude  ftnal* 
tnentequeflo  capitolo  con  biasima- 
re la  negliget\za  quali  univerfafe 
nel  coltivar  lo  fpiriio  ed  il  cuoc  . 
delle  donne ,  dicendo  che  alla  ma* 
nìera  dì ,  edacarle  Ci  debbono  at- 
tribuir le  loro  imprudenze ,  la  lor 
leggereiza,  i  dtfordinì  che  cagio- 
nan  nel  mondo ,  ed  il  cattivo  u- 
more  e  la  noja  che  le  predomina. 
Non  folamente  i  vinooli  del  fan- 
oue>  ma  quelli  ancora  che  iiafco-' 
no  dalla  contìnua  famigliarità  >  dall' 
abitudine ,  e  dalla  frequenza  ne! 
trattarli,  obbligaiio  i  [«renti  atf 
affezione  fcambievole .  ed  all'  cfer- 
cizio  della  beneficenza,  della  com- 
palone,  della  piacevolezza ,  e  de* 
riguardi  ,  fra  loro  ;  e  V  unione  fra' 
comppnentj  dì  una  AelTa  famiglia 
è  fempre  nn  ficuro  indizio,  cV 
«Ila  contiene  delle  anime  fenlibì* 
li,  Sociali/  onefte ,  generofe,  e  pri- 
Te  di  ogni  vile  interefle,  che  pò* 
crebbe  intorbidar  la  lor  quiete. 
Ttm.XXVn,  C-  U 
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L'  amicizia  o  queir  afTociaxìo- 
ne ,  che-  iì  forma  iV-i  quelli  che 
limono  rtciproca mente  1'  un  per 
r  altro  un  anetto  pia  Speciale  che 
per  it  rello  degli  uomini,  e  che' 
non  può  efler  veramente  ftabìle 
che    fra^  foli  vJrtaofì .  produce  ne- 

tli  amici  ì  doveri  dì  una  mutua 
ditcia  fra  loro  .  di  continue  ~ 
.attenzioni  fcambìevoti  ,  di  una 
invariabi]  collanza,  e  dì  una  for- 
te ed  eiHcace  dirpolizione  di  cit- 
ichedun*  amico  a  contribuirà 
per  quanto  pud  al  ben  cHere  dell' 
altro  i  verfo  ì  nemici  poi  non  poC> 
fon*  omettere  in  alcun  tempo  i 
doveri  di  ginftizia .  e  d'  umanità. 
Chiunque  è  uomo  non  può  non  fèn* 
'  -tir  la  voce  troppo  chiara  della  natura , 
e  della  morale  che  l'avverte  continua* 
mente,  che  tutti  gli  uomini  poveri  o 
ricchi,  deboli  o  potenti,  felici  o  di- 
fgraxiaiì  ibn  fcmpre  della  medefìma 
fpecìei  e  che  hanno  tutti  un  ugual 
diritto  air  equità»  alla  beneficen> 
?a»  ed  alla  compaflion  de*  lor  li- 
mili; quindi  è,  che  (ebbene  ì  po- 
veri foB  naturalmente  nella  dipen- 
idenza  de*  ricchi ,  i  quali  poflbno 
jierciò  efercitare  un'autorità  fopra 
Ellero»  pure  affinchi  tal  fuperÌo« 
rità 
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riti  (m  legittima»  dev'  effer  con- 
-  fatate  a*  doveri  della  m'orale .  Si 
fa  dunque  una  Ipecre  dì  focietà 
frs*  padroni  »  ej  ■  lor  dipMid«nci, 
nella  quale  i  primi  ^  obbligano 
*d  aver  cura  del  tnaineniaienta 
de*  Tecondi  procurandone  la  feli- 
cità con  fbmmi  niftrar  loro  i  mez> 
<i  di  fuflìller  cooiodatneace  1  ^uali 
non  avrebbero  per  iè  medefimi  « 
ed  a  tal  oggetto  debbono  i  padro-- 
ni  eflèr  umani,  prudenti*  rir^ 
tuofi>  benèfici  verfo  i  lor  fervi* 
non  famigliarìzzarli  troppo  con  lo- 
ro, né  moUiplìcarli  »  i^  anarli  cc- 
cededtemente. ,  e  delibon  elTer  re« 
rponfabili  al  Pubblico  della  lor  coa« 
dotta  ;  I  fervitori  per  V  altra  par- 
te s'  impegnai»  a  fervire  i  loro 
padroni ,  ad  efeguir  fedelmente  i 
lóro  comandi  I  a  vigilare  fepra  4 
loro  intereflì,  a  rifpettarlt,  e  ad 
efiere  in  tutto  ciò  che  rifguarda 
il  lor  minidero  dilìgenti)  elàtti'B 
puntuali,    fedeli)    e  Ubociofì . 

Efpofti  i  doveri  e  le  obblig«iÌo« 
ni  proprie  di  ogni  ordine  di 
peHònv  Della  vita  privata ,  piflÀ 
il  N,  A,  a.  indicar  te  regole  i  che 
polTon  diri!  comuni  a  uuù  ì  ceti 
€   »  per 
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per  ben  condurli  nelh  pratica  del- 
la tnedelìma  •  La  pulitezza  ,  die* 
egli»  è  r  efpreflionei  o  1'  imita- 
flìone  delle  virtd  fociali ,  e  biro» 
£na  oflèrvarne  ì  precetti,  qualora 
«nà  non  lì  opponga  alla  probttft: 
ella  ci  obbliga  ad  ufar  de*  fegnì 
é\  beneveteoza  con  tatti  anche  ftra- 
nierì;  di  confiderazione  o  (ia  di 
ilima  unita  a  cerco  rìlpetco  ecci- 
tato da  'qualitì  ftraordinarie  verfo 
la  virili  V  la  magnanimità  >  e  i  gran 
talenti;  di  ri/petto  verfo  ì  poten» 
ti  i  di  riguardo  o  di  ùhóu  proceder 
Tcr/o'gU  uguali}  di  tenerezza  ver* 
£6  gli  amici;  di  dfffàbì/ifà  vcrCo  gì* 
Inferiori  ;  di  tovdiJctndeHza  e  dì 
fieti  ver/b  i  miseri.  Il  dellderio 
di  obbligar  gli  alc^ì  è  una  il^lle 
qualità  pift' adattate  3  conciliar- 
ci la  loro  afTeziane  >  e  la  grkiid* 
arte  dì  ben  viver  nel  mondo  con- 
iifte  neir  efiger  poco,  e  nell*  ac* 
cordar  molto.  «  preftarfi  per  ijuan- 
co  iì  pud  all'  amor  proprio  >  eA 
all'  ìnteVefre  di^^  «juelli  alie  prati* 
chiamo.  L'  uomo  focievole  però 
dee  sfuggire  il  commercio'  co'  mal- 
Vagj;  larebbe  una  vìle^,  ed  una 
manifefta  fciocchesza  il  frequentar 
W  KOPVcr&zìonB  di  quelli*  che  non 
pofl*?* 
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poflpno  limarli  né  amari!  »  e  per- 
.  ciò  '  riprendi!  V  Autore  la  facilità 
fi-  la  Iegger«7.ia  con  cat  gli  uomì- 
mini  lì  prefent^o  e  tì  ammetto* 
no  comunemente    nelle    Tocietà . 

Ogni  uomo  fenlàto  non  può  nel. 
Ja  vita  Ibcievole  non  oiTervar  le 
leggi  delU  decenza  ,  eh'  ìi  la  con - 
formitìi  della  proj^ria  condotta  con 
quel  che  It  ftì^ii  conveniente  nel- 
la focietàt  in  cui  lì.  vive',  doreu-- 
àoiì  ognuno  adattare  a'.. tempi,  a* 
laoghi,  a'  coHami  t  alle  circostan- 
ze ,  ed  alle  perfone ,  che  tratta  t 
Siccome  trafcnrar  non  (ì  debbono 
le  cajìumanze  t  0  iìa  le  maniere 
eilerne  di  comparire  nel  monda 
introdotte  dall'  ufo»  e  da  certe 
convenzioni  ^^lla  focietìt  >  purché 
fi  sfugga  in  efle  1*  siTettazìone  « 
non  Uan  contrarie  alla  virtù*  an- 
zi non  fervano  che  a  renderla  pia 
indnaante  fid  amabile}  onde  fem- 
pre  annunziar  debbono  la  modcAIat 
la  dolcezza,  il  deHo  dì  piacene, 
la  deferenza  e  1*  attenzione  per  gli 
'altri*  la  pulitezza,  la  buona  edu- 
cazione ,  ed  il  timor  di  mancv'C 
ne*  riguardi  ,  che  debbonfi  av^r 
per  quelli  co*  quali  viviamo. 
Lo  ff  trito ,  dice  l'  Autore ,  con- 
C    J  fi«e 
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itfte  nella  facilità,  di  ravrifare^i 
rapporti  delle  cofe^e  di  prefeii- 
tarli  con  grazia .  e  non  paò  tal 
qualità  meritar  la  ftima  degli  uo- 
fnini  t  fé .  non  in  quanto  è  utile* 
e  contenuta  dentro  i  faoi  giudi 
congni  dalla  bontà  d*  animo»  dall', 
equità  t  dair  nmanìtà*  e  dal  umore 
di  offendere  i  elTendo  fempre  pe- 
xicolofo,  ed  atto  a  torbar  le  dol- 
cezze della  vita  quello  fpìrito,  il 
quale  non  fa  brillare,  che  a  fpe- 
ie  degli  altri.  L*  ìftelTo  dicafì  del- 
l' amor  gajo.  faceto .  e  piacevo- 
le ,  che  dee  fempre  foftenerfi  dal- 
ia buona  cofcienza,  e  dall'  inter- 
na fodìsfazione  e  contento  ,  che 
ii  comunica  efternamente  .anche  a . 
quelli  che  converfan  con-  noi.. E 
non  meno  dell*  enunciate  preroga< 
Clve  h  atro  a  piacere  nella  -  vita 
fociale  il  buoa  gufio,  o  d»  1*  abi- 
tadiae  di  dar  prontamente  giudi- 
zio intorno  alle  bellezze -o  a*  di- 
fetti delle  produzioni  dell'  Ingegno^ 
o   delle    arti< 

Seguono  dopo  tutto  queffo  di* 
verfe  rifleffioni  dell'  Amore  fopra 
la  Felicità  umana,  delle  quali  non 
Aaremo  a  dar  minuto  ragguaglio* 
perchè  o    non  U  che   ripetere  inr 
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quefto  proposto  cii>  che  hs  detto 
altrove  nel  decorfo  dell'  Opera» 
o  Rila  delle  ptropofìztoni  che  fon 
pure  ed  Immediate  cosleguenze  de* 
Prìncipi  già  ftabilitii  e  termina  con 
rìdettere  aflàr  gluftiineme ,  che  It 
Morale  promettendo  alt'  Uomo  U 
felicità ,  non  lo  garantifce  dalie, 
difgrazie  della  vita  umana,  da^le 
calamità  pubbliche»  da'  colpi  deli*, 
avverfa  fortuna  , .  dilla-  malvagità 
degli  alt»  &c.  Hta  prepara  alme- 
.  no  lo  ^irita  a'  vari  accidenti  deU 
la  vita ,  ntf*  difaftri  offre  all'  Uo> 
WS  virfCioro  ona  ibdisfacente  e  pti*. 
«evtffe  rìtfraca  in  Ce  fteifo,  e  lo 
fMtiene  cóntro  jl  timor  della  morte 
coti  formidabile  per  i  malvagi;  .ed 
avendo  a  quello  propofìto  fatte 
varie  raiirìche  riflemoni  ver^meo" 
ce  ingiuriofe  per  la  Religione, e  per 
la  maggior  parte  ialfe ,  come  ibr. 
biam  notato  nel  giudizio  general 
di  queft'  opera  da  noi  dato  nell*. 
aonunzìame  che  &cemAo  la  prì* 
ma  parte  nel  precedente  Tomo  del 
noftro  Giornale,  conclude,  che  quel- 
li  eziandio»  che  ricettano  la  Re- 
Sgion  rivelata,  e  ì  di  lei  Dogmi 
relativi  alla  vita  furata»  fon  cenati 
aoD  meno  dezlr  altn  ad  uniformarr- 
^^  fi  Mila 
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Il  nella  ptefente  a*  precetti  tuta- 
nli  ed  umani  della  Morslt  Uni- 
atrftrie  fotto  la  pena  di  attirarfi 
il  deprezzo  1  e  1'  odio  della  io^ 
-«ietà:  1»  V  -ineredalot  die'  egli:» 
„  (ìa  qaale  fi  vool  la  Tua  forte 
„  nell*  altra  vita ,  >'  è  un  oneft* 
,t  Uomo  >  o  un  Tcro  Fìlolbfotpud 
at  in  qaefta  vita  traniìtoria  col)'  of- 
M  fervanza  fedele  de*  doveri  delift 
ft  Morale  umana  procnnrfì  titta 
91  la  feliciti  di  cui  fi  i  formato 
n  1*  idea  }  fodisfano  del  proprio  fta- 
ai  to  in  quello  Mondo  >  privo  di 
at  timori,  e  di  fperanze  per  l' avver 
3i  nire ,  pieno  di  fidacia  ne*  dirìt* 
,t  ti  che  ha  fopra  la  riconofcenza, 
^  e  la  tenerezza  de*  Foftcri,  l'iii. 
gt  credulo  vtrtuofD  può  vivere  molto 
^  felicemente  e  mirare  il  fno  fine 
»t  con  occhio  ben  più  tranquillo 
9,  dì  tanti  altri  fottopofti  alla  Re-  ' 
■n  Iigione,'di  cui  pdogone  sìpocoio 
>t  pratica  gt*  infegnamenti  ,, ,  In 
fomma  il  folo  uomo  daUicne  ,  ra- 
gionevole 1  ed  illuminato  fecondo 
il  N.  A.  pud  dire  eoo  verità  di 
■ver  vilHito  nel  mondo,  ed  egli 
fo'o  è  t  che  aver  pofTa  un  vero 
coraggio  di  contemplare  a  fangue 
freddo  la  morte .  Noi  converremo 
che 
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che   nell*    ipotefi     del.  paragon  che 
fi  faccia    -di   uno     che   avendo   co- 
nofciuti   e  creduti   veri   i    Precetu 
della   Religione  non  abbia  malvo- 
luti   oflervarli ,   con   uno    che   non 
ammettendoli  ha    Tempre   vifluto  fe- 
condo   le    regole    della     più    pura 
Morale,    dovrà   il  primo  elTer   ben 
piò   confufo  ,    turbato  >  ed    inquie- 
to,che  il  fecondo  alla  vicinanza  del 
fin  della  vita.-  ma    quel   che  non 
polliamo    accordare  è,    che   un  io- 
credalo  poflo  in  uguali  circoftanze 
con   un    credente   po&a    non     me* 
no  di   quello  '  ellèr    moflb   da   mo- 
tivi  puramente    naturali ,  ed   niha- 
cì   ad  ofTervar  fedelmente   in  ogni 
cafo   le -regole    della  .  faaa*'  morale 
in  ,  quella  vita  ^  e  molto  meno  pof* 
fiam    concedere ,     che    rupponendo 
che  ambidue    fian     viflìiti  onella- 
mente,  rimirar  poTano  con   ugual  .' 
Contento,    e   tranquillità  1*    approf' 
iìmazion   della    morte;  perchè  lad- 
dove r  incredulo  naturalmente  dee 
cootriftarfi  nel  perder  che  fa  quel* 
il   fpecie    di    feliciti    che    lì   era 
acquiftato  col  ben  viver   nel   Mon- 
do ,  nel   credente    quella  triftezza 
Tiene  a  diminuirli  »  anzi  i  coglierli 
C  s  af- 
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affatto  dì  mezzo  e  a  fvanire  in 
vigore  della  fidùcia  che  ha  di  cian> 
gere  dopo  la  morte  ad  una  felici- 
ti  in  comparabilmente  pia  grande 
di  quella,  che  può  aver  mai  go* 
4uto  ibpra  la  Terra  • 
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Retueil  de  Memùtes  is  rf'  Obfet' 
vations  fur  la  formation  à"  fur 
la  fabricatiov  àu  Salpitre  ^  Par 
Ifs  Contmijfaires  nommés  par  F 
AcaHemie  pour  te  '^ageraent  d» 
prix  dn  Satpkra.  A  Parit  ebek 
Laeomhe  à't.  1776.  in  8.  pag. 
6tì.  fenza  la  prefazione  e  1*  indi- 
ce delle  Opere  e  Memorie  con- 
tenute  in  quella  raccoltale  con 
tre  tavole  di  figure   in  rame . 

PEr  efeguire  gli  ordini  Sovrani 
comunicali  dal  Sig.  Turgot 
air  Accademia  Reale  delle  Scienze 
di  Francia,  fa  fino  dal  Setteoibre 
dell*  1775.  pubblicato  un  program* 
ma,  in  cui  col  premio  ftraordìna* 
rio  di  4*o«.  lire ,  e  con  due  ae- 
teffit  uno  di  lire  laoe.  e  )*  akro 
di  Soe.  fi  proponeva  per  t*  anno 
1778  •  il  feguente  problema:  trova- 
re  i'  mezzi  pii  fimpliti  *  P'i 
economiei  dì  procurare  in  Franeia 
una  produzione  ed  una  raccolta 
di  Salphtra  pìi  abbondanti  di 
i»eUt  (be  prefent emente  fi  bmnm 
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«  fipra  tutto  the  paffano  liberare 
dalle  ritercbe,  the  i  Fabbrìtattri 
Wf  qmt^o  fale  battna  diritta  di  fa- 
te nelle  safe  dei  particolari.  Fu- 
rono in  detto  programma  accenna- 
te alcune  cofe  filila  natnra  di  que- 
fto  fale,  ma  la  ftrettezsa  del  tem- 
po in  cai  dovè  pubbljcard  noa 
permEfe  ai  Comminar)  dell*  Acca- 
demia d*  iftruire  Tu  tal  materia 
il  Pabblico  cofT  quella  precìl^on* 
<he  avrebbero  delìderato .  Vi  èra- 
no molte  memorie  e  didèrtazioni 
icritte  fopra  il  Salpietra  in  diver* 
C\  idiomi,  delle  qoali  in  Francia 
non  lì  fapeva  «eppure  1'  efiflen- 
aa .  Deciderò  per  queflo  il  Aid- 
detto  Mtniilro  *  che  i  ciedefiroi 
Conimifliirj  fi  prendeflero  la  cera 
dì  fare  una  raccolta  di  quanto  er« 
ilato  fcritto  di  più  utile  e  di  più 
intcrefranie  fopra  il  Salpietra;  per 
«ftruire  coil  il  Pubblico,  e  quelli 
in  fpecie  che  volcfTerD  concorrere 
ài  premio  di  già  prspbflo  ;  il  che 
fu  tollo  ereguito  col  libro  che  pre- 
mentemente annutiiìamo  ;  ed  i  foli 
'  nomi  dì  Macquer,  del  pav.  d*  Arcy, 
dì  Lavoilìer,  dr  Sage ,  e  dì  Cau* 
me  Commiliir)  dell'  Accademia  > 
9  però  Collettori^  fon»'  più  ch« 
fuSl- 
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fuHicienti  per  far  conprendere  qaaì 
debba  cflere  il  nterìro  di  una  ral 
Raccolta  ,  e  con  quanto  criterio 
ella  Ha  ftsta  fatta.  Ed  invero  aven* 
do  effi  prineìpalmente  in  tnìra  It 
pubblica  utilità  e  Io  fcopo  del  Pro* 
blema ,  hanno  ben  volentieri  oneA* 
di  ripert^are  qaelle  memorie  e  dif- 
fertazianì  j  cbé  fono  puratnente  fp^- 
culative  ì  e  può  dirli ,  che  non  oftaft- 
te  r  imperfCEione  delle  noftre  co- 
gnizioni fu  tal  materia  ,  hanno 
prefemato  al  Pubblico  nn'  iftpa- 
xione  molto  propria ,  per  chi  fpe- 
cislmeni?  volcfle  foràiarc^elle  Ni- 
triere  artificiali . 

Glauber  è  ftato  il  primo  a  tra'c- 
tare  del  Salpietra  metodici  piente 
e  colle  nozioni  e  principi  Chimiii 
e  da  un  eftratto  appunto  di  quaij. 
to  lì  trova  fa  quelU  materia  nel* 
le  Tue  opere  comincia  la  preTea- 
te  raccolta  .  Nei  fare  queft*  eftrat* 
to  avendo  i  Signori  CommifTarì  ba- 
dato alla  connelHone  delle  materie» 
e  non  all'  ordine'  delle  Opere,  o 
al  tem^  .  in  ,^i  furono  fcritte  > 
iòno  venuti  a  formare  un  tratta- 
to quali'  completo  fui  nitro ,  il 
quale  farebbe  anche  (lato  viepiù 
^rfezionatOi  fc  aveiTero  avuto  i^ 
tco- 

Coogk 
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tempo  dt  poter  ripetere  molte  dell* 
cfperienze  dì  queft'  Autore;  co& 
a  ragione  creduti  neceOiria  >  per. 
che  febbene  generalmente  Glauber 
fit  molto  efatto  nelle  fae  operazio- 
ni e  racconci,  ed  i  fusi  /eotimen. 
n  e  penlìeri  fui  nitro  fiano  come 
il  germe  ed  il  fondamento  di  quao* 
to  abbiamo  dì  meglio  fino  aì  giorni 
noftrì  fa  quefto  roggetto>  egli  è  pe- 
rò pur  troppo  vero  che  alle  volte  fi 
lafcìa  trarporiare  da  un  certo  entu- 
Cìafmo,  che  gli  fa  perdere  dì  vi- 
fta  la   verità  (  i  )  • 

Crew 

(i)  E*  bene  1'  ottante  eoa  i  Collettori 
delia  pKfeàte  laccoltJ,  che  il  nitro,  di 
cui  parlano  gli  antichi ,  niente  altro  è 
che  un  fai  hSo  di  narura  alcalina  ana- 
logo all'  alcali  della  foda ,  o  ciò  che  è 
lo  flelTo,  ail'  alcali  che  ferve  di  bafe  al 
fai  mirino  ;  vale  a  dire  una  foftanza  dif- 
fèrenriffidia  dal  aitra  dei  moderni.  Plinio 
difcorre  in  più  luoghi  dc^  nitro  )  a  bm 
eonllderare  perà  il  cap,  "la.  del  lib.  j;i< 
della  (uà  Storia  natuiàle  iì  vede  una  con- 
ferma di  quefl'  opinione  nell*  aflerire  che 
-ia ,  poteilì  ricavare  dalla  guercia  una  fp*> 
eie  <U  nitro  per  mezzo  della  conibuftionc* 
Una  Umile  {olhnza  alcalina  è  cooofciuta 
prefen temente  Im  Egitto  fotto  il  nome 
di  Kttrom ,  e  (ì  ricava ,  come  aì  tempi  di 
Plinio,  da  >■  quei  laghi,  e  dalle  pianure 
della  Petlia  e  dell'  Indie.  Qìial  cola  pia 
naturale ,  Quanto  il  credere  ,  che  la  fornì* 
gUuua  del  uoioac    sIAia    fitto  confondete 
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Crede  lùunque  Glauber  che  il 
nitro  efilla  net  tre  regni  della  Na- 
tura; che  iìa  il  Tale  effenziale  dei 
vegetabili  e  degli  animali  t  che  tU 
trovifi  nel  feno  delle  montagne , 
e  nell'interno  delle  pietre.  Quanto 
alle  piante  ve  ne  fono  alcune»  e 
fpecialmeiue  le  amare,  che  danno 
per  efpreflione  un  fugo»  il  quale 
depurato  e  fvaporato  fomminiUra 
mi  nitro  naturale;  e  fé  il  fugo  del- 
le piante  acide,  e  dei  frutti  faU 
vatici  e  domellici  non-  ben  matu- 
ri, non  dà  dopo  le  dette  operi- 
zioni  del  Salpìetr»  >  dà  però  «n 
fale  acido  molto  maiogo  al  tartaro 
di 

^uefte  due  dÌTMlìiIim«  fofltnze  ?  DìoCe»' 
ikIc  ,  Agricola  ,  Imperato  banno  copiato 
PUuiOi  ed.  cfli  {KÙ  (oao  Ilici  alla  cicca 
oopiici  dagli  altri  i  e  per  quefto  non  dee 
recar  maraviglia,  fé-  anche  ai  giorni  n»* 
ftri  al&i  generalmentt  fi  crede,  che  il  ni- 
tro è  un  fai  minerale  neU'  India .  Del 
cello  chi  bramaHe  di  fapcre  più  precifa- 
mcnre  cid  che  è  llato  ferino  avuirt  Glaa- 
t>er   f*pra   il   matrum   degli    antichi,   e  fv- 

Ki  il  nitro  dei  moderni  ,  potrà  vedei% 
ccio  dt  Tiermii  Hi  $.  eap.  f.  6.  f. 
Guglielmo  Claike  Hifori»  '  N étt^ath  nini 
Aampaca  a  Londn  1  aoao  itfdj.  Schella- 
niei  Jt  nitra  tam  véurum  ,  lum  mtjlr» 
ftam^ata  ad~  Amfterdam  nel' t^ig.  Della 
qual'  opera  fi  tiova  un  ellratto  malto  cAc- 
to  ti  CIÒ  che   i  fiato  fcritto  di  ^(4  Ìate> 
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-  <lt  vino,  che  pud  a  talento  con- 
Tertìr/i  in  Salpietra  .  L'  abbondan- 
ca  poi  di  quefto  fate  nelle-  qia< 
terie  ammali,  oltre  al  dedurli  dal- 
la premura  che  hanno  i  Snlpetrìeri 
ài  avere  le  terre  dei  Cimiteri,  co- 
me 1*  avea  già  notato  Lazaro  Er- 
ker ,  fi  deduce  ancora  dalla  feguen- 
te  efperìenza .  Una  libbra  di  quei 
vermi  che  lì  formano  nella  pu- 
trefazione fi  metta  in  una  botti- 
glia di  vetro,  e  turatala  con  della 
carta  (ì  ponga  in  un  luogo  caldo: 
i  vermi  fi  riducono  tolto  in  acqua; 
iguefta  «rpolla  per  qualche  tempo 
all'  aria,  filtrata,  chiarita,  e  fva- 
porata  fomminiftra  dell*  ottimo  Sai- 
pietra  .  I  vermi  del  formaggio  dan-' 
no  il  mede(imo  reluitatoj  anzi  dall* 
efia  e  dalle  carni  di  -ogni  Balena 
delle  ^qifati  nel  Groenland  no»  iì 
fa^afcun  ufo ,  fi  potrebbe  ottener» 
dalle  venti  fino  alle  cinquanta  lib- 
bre  di  Salpictra. 

E'  tanto  certo  poi  fecondo  Glflu- 
fcer,  che  M  pietre  contengono  del 
'nitro,  che  quefto  /ale  per  quefto 
appunto  fi  chiama  Salpietray  per* 
che  gli  Antichi  da  elle  fpecialmetjF 
lo  ritraevano;  e  fé  ora  gli  Ep^ 
ropei  Qou  lo  levano  che  dalle  ter* 
■       .,  *• 

..  .Google 
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re  delle  fcudcrìe  e  delle  ftall*  » 
vi  fono  pcrd  gì'  indiani  che  fe^ 
guìtano  ad  efirarlo  dalle  pietre  fcn- 
za  alcuna  addizione)  ed  i  VafceN 
li  di  Olanda  ogni  anno  ne  porta- 
no motte  luig^iaja  di  quintali  .  Af^ 
ierifce  inoltre  che  tutte  le  pietre 
calcarle  calcinate  daoso  per  mes- 
so dell*  acqua  un  Tale,  il  quale 
iti  -non  è  Salpietr-a ,  facilmente  pe- 
rd  in  eflb  vien  cangiato  djU*  azio- 
De  dell'  aria  :  anzi  vi  fono  non- 
cagne  intere  di  pietre  di  od  color 
bianco  ,0  cenerino, le  quali  anche 
fenza  calcinarle  producono  del  SaU 
pietra  col  folo  tenerle  per  un  an^ 
110  cfpofte  air  aria,  e  ad  uo*  al- 
ternativa di  umido  e  di  afciutto , 
che  le  riduce  io  una  ipecic  di 
palH. 

Qufifla  fono  alcune  poche  dì 
quelle  ragioni  ed'  cfperienze  che 
Glauber  adduce  per  moArare  refì> 
fìenza  del  Salpietra  ne»  tre  regni 
della  Natura  ;  ed  è  ancora  per- 
iùafo  che  tutti  iSali  R  polTano» 
più  o.  meno  fncilmcnte  però,  io 
eflb  convertire ,  Una  tal  conver- 
ìfìone  non  fegne  fubìto  dopo  la  cal- 
ciftazionft  ,e  1'  eltrazione,*  ed  un 
f«U  •««  f»ì.divfiiire{QOtl  lì  efpri- 
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me  nella  part.  i.  pag.  pp.  del  librtf 
inticolato  Prvfperitas  Germanica)  un 
vero  Salpietra,fe  aonfarÀ  fiét»  efjia- 
fio  un  tempo  fi0tiinte  aW  aria,  e  nom 
me  avrà  attratta  la  vita  ,  e  la 
Jìartuna,  the  gli  Hanno  la  proprie- 
tà Hi  Hetoaare  .  EW  i  una  cofa 
conofiiuta  Ha  tutti ,  che  fi  ricavd 
piò  Satpietra  dalle  fiatie  e  Halle 
JtuHerìe  antiche ,  (be  Halle  nuove. 
Ciò  non  addiviene  joltanto  per- 
ebè  quelle  fin»  fiate  imbevute  di 
una  pia  gran  quantità  di  trina 
0  di  efcremeati,  ma  ancora  p_er» 
thè  i  fati  deir  orine  t  degli  efìre' 
menti  hanno  avuto  il  tempo  dt  ri- 
tevert-  dall'  aria  il  principio  the 
loro  è  ■  neeejfario .  Si  avrebbe  uà 
tei  calcinare  e  tormentare  in  tut' 
■  te  le  maniere  P  orina  e  gli  efcre- 
meati  degli  animali ,  no»  fi  rìcd' 
verebbe  perì  un  atomo  di  nitro , 
fi  ejfi  non  fopro  fiati  efpofii  all' 
aria  per   itn   tempo  conveniente . 

Falfiatno  ora  ad  accennare  alca- 
m  dei  metodi  1  che  queft*  Auto- 
re propone  per  formare  artilìcial- 
mence  del  Salpietra.  In  un  luogo 
difcfo  dall'  acqua  >  ma  accefiìbilc 
»'  raggi  folari  fi  «rpooga  all'  aria 
libf- 
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libera  una  porzione  qnalunqae  di 
fai  marino  mercolata  con  dae  o 
tre  di  calce  ridotta  in  polve» 
dall'  azione  dell*  aria;  fi  bagni  il 
tutto  con  del  lifcivio  di  Salpictrai 
e  quando  farà  profciugaco  >  A  toi^ 
ni  di  -Jiuovo  a  bagnare,  e  ripe- 
tali  una  cale  operazione  ,  finché 
non  fia  fegutta  la  converfione  del 
falmarìno  in  Sal[netra,  il  quale  fi 
otcerri  per  mezzo  della  decozione 
con  dell*  acqua  comune .  Se  foprt 
le  materie  avanzate  facciane  le  . 
flefle  operazioni ,  potrà  ottencrG  del 
nuovo -Salpietra ,  il  quale  fari  fem* 
pre  in  molto  maggior-  quantità  dì 
quello ,  che  conttsiievafì  nel  lircà- 
vio  adoprato.  Ecco  un*  altra  ma* 
niera  :;  Quattro  partì  di  calce  ri- 
dotta  in  polvere  dall*  azione  dell* 
aria  mefcotate  con  una  di  falmi- 
fìno  lì  bagnino  con  dell*  orina  ed 
in  mancanza  di-  quéfta  con  'dell* 
acqua  comune)-  e  ridotte  in  una 
palla  fi  formino  delle  palle  irre» 
golari.  In  un  rogo  di  legna  fi  di- 
ipongano  quelle  palle  per  modo  > 
che   la    fiamma   polTa   penetrare   da 

fier  tutto;  quindi  dato  fuoco  fi 
afci  bruciare ,  finché  tutte  le  le* 
gaa  fieno  confiunace.  Le  palle  co- 

,      .  .Cnoyl.- 
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:A  calcinate  li  pongano  iplìcme  col- 
le ceneri  in  un  luogOr  difelb  dait* 
acqaa ,  ma  «rpodo  ai.  raggi,  SoUtì 
ed  all'  aria,' e  'fene  'fon^uio  dei 
fflonticelli  .di  tre  :o  i|uattro  pia- 
4i  di  ^Itetza;  quejftt  &  bagnino 
con  dell'  orina  i ,  o ,  con  dell'  acqaa 
comune^  «  prprcitigjiti-  che.  fìeoo, 
fi  ripeta  la  «Dfde&na'  pperaùone 
tante  v()tce.>;  quante  R  :Ci;edeiì  nc- 
eenario;  con  qtiefto  metodo  fi-at* 
terrà  .ii)Qlw,^.aIpÌ4tra*,  e  per  lun* 
go  telnpff  Ci  potrà  .'face  ogni  as- 
no  la  lifeiviaxtone  della  medefimi 
rerra  ,  gettando  fopra  di  cflà  il  re- 
fidilo  dell.'  evaporazioni  ^  e  facen- 
do le   ftefle    operazioni. 

Può  ancora  octen^rG  del  Salpie. 
tra  mcTcclando  una  parte  dì  ùl 
narìoo  con  altrettanto  vetriolo,  o 
con  tre  o  quattro  parti  di  roinie- 
ra  fìilfbrea.  QueAa  mercolanza  fi 
dee  calcinare  e  mantener  rofià  per 
due  ore>.ì  quindi  Ul&viau  coli*  eva- 
porazione Yì  ottiene  uti  fale  che 
ti  gufto  ed  ai  criftalli  feinbra  ni- 
tro (  nont  può  elTere  però  che  fa- 
lei  di  Glauber,  come  olièrvaiio  i 
Commiflatj  )  ma  efpollo  all'  aria 
ne  attira  1*  umidità  :  aggiungcn.  " 
Ì9  1  qucfto  faie  della  calce  vi- 
va» 
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va  •  calcinando  ,  e  preparane* 
il  tutto  come  nel  metodo  antece- 
deiitei  (i  viene  ad  avere  più  pre- 
fto  doli'  ottimo  Salpietra.  Moftra 
Glauber  dì  avere  ignorato  i  ch«  1* 
acque  madri  di  Salpietrs  conten* 
gono  una  quantità  conlìderabìle  di 
vero  nitro  a  bafe  di  alcali  &^t 
quando  fra  gli  altri  metodi  propone 
ancor  quello  '  di  difciogliere  nelle 
medefìme  def  fai  marino  e  farle  poi 
evaporare.  Qaeft*  efpemnza  i  k«* 
ta  più  volre  propofla  da  molti  per 
provare  la  converfioiie  del  fai  mt- 
rìno  in  Salptetraf ,  ma  egli  i  certo 
che  con  qaeflo  metodo  non  (ì  ot- 
tiene neppure  nn  atomo  di  [MÙ  di 
uitro  di  quello  che  efifteva  neli* 
jKqua  madre ,  e  che  può  xva6  con 
altri  mezzi  Chimici  ,  come  bene 
odcrvatio  i    Sigg.  CommifTar). 

Altri  Ueutt  iòno  infegnati  d* 
qoeft'  Antere  pkr  convertire  il  fai 
marino  in  nitro  che  noi  ben  vo- 
lentieri tralafciamOfCÓme  parequeU 
Io  dì  opejrare  lina  tal  converfione 
nel  taitaro  ;  e  ~  pallìarao  ad  accct»- 
nare'Ia  manierii  di  tN-odurre  quefto 
Tale  col  fugo  acidò>  eftratio  dalle 
legna.  Per  avere'  quefto  fogo  fi 
btiKÌuo  delle  Ipgna  ia  un  forseU 
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io  coftrnìto  per.  modo  cfae  tiitt* 
il  fumo  lì  polTa  raccogliere ''in  un 
vi^o  a  ciò  desinato,  ed  in  efTo 
condenfarit  in  liquore  .  Se  quello 
liquore  li  verlì  in  una  mefcolanzjl' 
di  cenere  e  di  calce  viva  ridotta 
in  polvere  dall'  azione  dell'  arìa» 
-ne  lèguirù  una  confiderabile  eCer* 
Tefcenza,  e  ne  rilalierà  un  fai 
neutro  più  dolce  delle  materie  dì 
cui  ^  compofto.  Quello  fi  efpon* 
ga  air  aria  libera  »  ma  in  luogo 
difefo  dtUa  pioggia)  &  mantenga 
in  URO  flato  di  umidità»  bagnaa* 
éolo  eoli*-  orina  ogni  volta  che 
fé  ne  veda  il  bifogoo,  e  nello  fpa- 
«io-  di  un  anno  o  ^1  più  due  per 
-  mcBzo  dell*  evaporazione  avremo 
del  bvoD-Salpietra.Queft*  efperieil« 
sa  -di  un  Autore  cosi  celebre  mt- 
fita  a  giudizio  dei  Collettori  di 
efleré  npetotae.  verificata. Ma-  fnn* 
ponendola  Tera.  potrebl>e  dirli  « 
che  ì'-  acido  dei  vegetabili  «tTeti* 
do  acido  nitrofo  (fecondo  ohe  cre- 
dono a(euni  Autori  )  nel  cotnbìnarfi 
con  un  alcali  filTo- venilTe  a  sfor- 
mare il  Salpietra*  fé  nella  <com« 
buftione  non  dovelTe  detonare  e 
diAraggerìì  quell*  acido  nitirofo  « 
quloti  Ti  foflìe;  e  però  m^lìo  ^ 

a 

n GiX>gk      . 
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il  dire,  che  1*  acido  e  V  olio  di 
legno  concorrono  in  quell^  opera* 
.  zìone  alla  formazione  del  Salpictrsi 
come  mete  le  altre  materie  vege- 
tabili ed  anìaiali  fuTcetcìbìlì  dì  fer- 
mentazione . 

La  coftruzioue  delle  tettoje  ,  e 
ddle  foHe  per  la  prodazione  del 
Salpìeira  fii  conofciuta  ed  infe'» 
gnaia  anche  da  Glauber.  Si  dee 
adunque  fcegliere  un  luogo  tra  le- 
vante e  icttent  rione  per  fabbrica- 
re una  tettojai  fotto  di  cui  le  ma* 
ferie  lieno  difefe  dall'  acqua  »  ma 
.cfpofte  ai  raggi  Solari  ed  «1  libe* 
ro  accelTo  dell'  aria.  Sì  fcavi  nel 
piano  una  fofla  aflài  profonda»  e 
colla  terra  dello  fcavo  fi  formi  in- 
torno alla  fabbrica  ani  fpecie  di 
terrapieno  capace  d*  impedire  ch« 
r  acque  eflerne  vi  **  introducano. 
In  quella  fòflà  fi  getteranno 
erbe  afpre  ed  amare  *  foglie  di  al- 
bero» efcrementi  dì  polli  e  di  pic- 
cioni ,  penne ,  ceneri  di  .ogni  fot- 
ta anche  liflìviate)  fìliggine,  cernii 
oflà,  td  altre  materie  analoghe  a 
quefte ,  le  quali  per  due  anni  fi 
lafceranoo  fiare  così  ammaflàte  fen- 
xa  puiit*  fmiioverle,  e  &I0  per 
«ccleure  li  putrefazione  ii.avrè 
l'  tyer. 

i,;oo<;lc 


fi   _     GiORMALE  de'  LETTEIb 

r  avvertenza  di  mantenerle  in  an 
grado  conveniente  di  umidità ,  ba* 
gnandole  Con  dell*  orma  ,  o  con 
acqua  pura  in  mancanza  di  qoella 
e  meglio  con  acqua  fatata  ;  le  fa- 
lamoje,  ed  il  Tanjue  di  bnei.  di 
vacca,  e  di  pecora  potranno  util- 
mente adoprarn.  Putrefatte  che  fa- 
ranno quelle  materie,  lì  tafcino  pro- 
fciugare.  li  ellragga  il  Salpietra, 
e  le  medelìme  R  mettano  di  nuovo 
nella  folfa  per  averne  collo  lleflb 
metodo    altro   Salpietra. 

Le  tettoje  fervono  ancora  per 
eftrarre  dalle  pietre ,  di  cui  abbia* 
no  parlato  di  fopra  ,  quel  nitro 
che  contengono  :  vale  a  dire  met- 
tendole fotto  efle  e  bagnandole  con 
orina  o  con  acqua,  finché  (i  ri* 
ducano  in  una  fpecie  di  palla* 
che  cosi  trattate  daranno  nel  ter* 
mine  di  un  anno  fino  a  dieci  lib- 
bre di  falpietra  per  quintale.  Sic- 
come^ però  fecondo  qued'  Autore 
i  foli  fall  che  trovanfi  nelle  ceneri  e 
aelle  calci  fono  capaci  dì  conver- 
tirli in  nitro,  e  non  U  terre,  la 
quale  anzi  ferve  di  oftacolo,  im- 
pedendo il  libero  accefìb  ed  azio- 
ne dell'  aria ,  quindi  è  che  pro> 
^ne  di  feparare  queftì  fali  e  fcio* 
.  glierii 

,     .  .Googk   - 
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gllerli  iwir  acqua,  la  quale  tenuti 
in  una  continaa  agitazjoiie  in  un 
ìaogo  caldo  produrrà  più  Saipte- 
tra  in  un  mere,  che  le  la  terr» 
fofle  ftata  erpofla  ili*  aria  in  pic- 
coli monticelli. 

Rtft»  ora  a  dire  della  manie* 
ra  di  fare  il  Salpietra  col  metta 
dei  va(ì  circolatorj,  e  delle  volte. 
I  vafì  circolatorj  altro  non  fono  . 
che  due  tinozze  eguali  con  un* 
chiave  a  cannella  nel  fondO)  e  pò- 
'  tìe  una  accanto  ali*  altra.  Quelle 
a  empiono  fino  ad  un*  altezze 
di  materie  atte  a  formare  il  fal- 
pietm ,  quindi  li  verfa  in  una  di 
efle  tanto  lifcivìo  di  cenere ,  fin* 
che  le  materie  fiano  non  iòlo  bene 
inzuppate,  ma  ancora  finchì  ae 
fopravanzi  Alile  medesime .  Il  gior* 
no'  dopo  fi  apra  la  chiave,  e  fi  lard 
cadere  il  IJfcìvio  in  un  vafo  a 
ciò  preparato'.  Allora  quello  lifcì* 
vio  a  verfi  nelr  altra  tinozza ,  « 
vi  fi  laTci'ftsre  alquanti  giorni  per 
dar  tempo  alle  materie  della  prima  di 
fermentare  e  macerarfi  ,  e  fattolo 
poi  colare  nello  fteflb  vafo  fi  vcrfi 
di  nuovo  nella  prima  tinozza ,  e. 
cori  li  profegua  alternativamente  a 
far   circolare  quefto  lifcivìo  ,  oHhf 
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Tando  di  aggiungere  nnove  tnate- 
pe,qujndo  quefte  vengano  a  di- 
minuire di  volume),  e  nello  fpazio 
Ai  dieci  o  dodici  -fneH  avremo  il 
falpieua  fuiSciencemente  formato  ■ 
Per  coftruire  le  volte  a  falpieira, 
con  egaalì-  porzioni  di  ceneri,  e 
di  calce  caduta  iti  efflorefcenza  ali* 
aria  mefcotate  con  il  doppio  d* 
efcrementi  di  vacca  e  di  cavallo, 
e  bagnando  il  tatto  con  una  fuf- 
fìctente  quantità  di  orina  (i  com- 
porrà  uno  fmalto  di  una  confiften- 
aa  eguale  a  quello  di  cui  coinu> 
nemente  fi  fervono  ì  muratori .  Fac* 
ta  quindi  col  metodo  ordinario  la 
centina  di  una  volta  dell'  altezza 
di  tre,  quattro»  o  Tei  piedi ,  e  di 
una  proporzionata  lunghezza)  e  lar- 
'  ghéiza  e  diftefovi  Ibpra  unp  ftra^ 
to  di  fmalto  alto  quattro  o  cinque 
pollici  fi  profciughi  con  ati  fuoco 
cautamente  accelb  folto  là  volta 
ìnedefima  :  profciugato  che  farà* 
fé  ne  diftenda  fopra  dì  elfo  un  aU 
tro  Arato  eguale,  il  quale  verrà 
a  feccarfì  più  prcftoi  attefo  che 
la  di  lui  umiditi  farà  attirata  dal 
primo:  ìndi  fé  ne  difenderanno  fuc- 
ceffivamente  altri  ftrati  ,  fintanto 
xh9-là  Tolta  abbia  una     groflèzz» 
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éi  vn  piede  o  due.  Allora  bru- 
ciata anche  (a  centina  fi  dovrà  ba- 
gnare coir  orina  e  prófciugare  col 
■  fuoco  la  volta  per  noltì^cne  fia- 
te f  e  quando  u  crederà  che  fì* 
fulficientemente  faturata  di  fai  d' 
orina  i  il  che  avverrà  in  qnattrc» 
o  lei  fèttimane  ,  fì  deiooltrà  ,  e 
ridotta  in  polvere  grofTa  fé  ne  for- 
merà il  li&ivjo*  e  n  eftrarrà  il 
nitro  col  metodo  ufato  dai  Salpe- 
trieri .  f-'i  fimo  moli'  altre  tnate- 
TÌe  {(.lice  Glauber)  »Ua  portata  di 
■cgnum ,  colle  quali  fi  pai  ottentrt 
più  Salpletra ,  che  colle  pretedentìi 
ma  io  ne  ho  dette  a  Jufficieaza , 
Non  pogo  però  fare  a  meno  di  ag- 
giungere ,  (he  vi  fimo  delle  ma- 
ferie  t  le  quali  fenza  effere  impiem 
gate  in  voltai  foffòno  effere  con- 
giate  in  tre  are  in  un  buon  Sak* 
pietra  ;  ma  ficcarne  la  pubblieazio* 
ne  diquefiafegreto  non  potrebbe 
produrre  che  del  male  ^  io  fiimm 
meglio  il  tacere ,  e  contentarmi  di 
parteciparlo   ai  miei   amiti* 

Staalh  ha  parlato  in  noìci  luo*  ' 
ghi  delle  Tue  opere  del  Salpietra, 
ed  un  eftratto  dei  fenttmenti  di 
un  fi  celdire  Autore  viene  imme- 
Aiatameate  iopo  quello  di  Glau- 
O  »  ber. 
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ber,  né  dee  recar  maraviglia,  fé 
in  opere  fcritre  in  tempi  tanto  di- 
fparati  Ci  trovino  delle  propo- 
sizioni che  fembrano  cootradiitorie;. 
Neil*.  Opera  intitolata  -  Opufiulum 
Cbimitum  vi  è  una  dìflertazione 
del  1698.  fui  Salpietra .  Eflà  è  di- 
vifa  in  capitoli;  nel  primo  fa  nns 
deCcrizione  dei  luoghi  t  nei  qaali 
fi  genera  qaefto  Tale,  e  moftra  che 
■tafce  0  a  depofìca  non  folamente 
nei  luoghi  impregnati  di  orina* 
e  dì  escrementi  >  ma  in  generale 
per  tutto,  dov*  è  Una  qoalttn-  . 
^ue  putrefazione.  Ricqnofce  necet* 
fario  il  concorlb  dell*  aria ,  ma  1* 
azione  diretta  dei  raggi  folari  la 
riguarda  come  nociva.  Nel  capi- 
tolo fecondo  efpone  i  metodi  per 
cftrarre,  crìftallizzare  »  p^rtficarer 
e  decomporre  il  nicroti  ^uali  non 
differifcono  efTenzialmente  dai  me- 
todi nfìtati  .  Finalmente  nel  terzo 
_  capitolo  ffbbene  proponga  di  trat- 
tare della  natura  e  dei  principi 
dell*  acido  nitrofo  ,  pure  dopo  avc- 
je  addotto  le  prove  della  prefen- 
za  del  principio  d*  infiammabilità 
ritorna  a  parlare  dell*  eftrazione,  e 
eriftallizzazione  del  nitro. Si  tratta 
in  quella  dilTcrtazion*  ancora  delle  . 
jjre* 
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preparazioni  chimiche  di  qneflo  Ta- 
le, della  faa  decompoiìzione,  delli 
iua  detonazione,  e  di  alcuni  Caoà, 
ufi  in  Medicina . 
.  Alla  pagina  51.  e  5].  de'  Fon- 
damenti  di  Chimica  dì  Scaalh  leg- 
gono le  due  feguenci  propolizionii 
i-a  dijfoluzhne  dtl  vetrìuolo  -{di 
Marte)  meftolata  età  fair  comunf, 
e  crijlaltìzsato,  forma  »n  fait ,  cbt 
dà  per  mezKO  della  divinazione  a 
foco  aperto  una  gran  quantità  di 
fpirito  di  nitro;  e  1*  altra:  La  dif- 
fituzione  del  vetriuolo  di  Marte» 
mefcoiata  ton  quella  dello  zucchero 
di  Saturno  t  produce  dello  fpirita 
di  nitro,  dì  cui  fi  riconofce  tool' 
to  facìlmence  P  odore  t /e  jff  fac 
eia  la  difiUlazione  :E{peÙKDze  po- 
co credibili,  ma  i  Sigg.  Commif* 
far)  fi  propongono  di  ripeterle  t 
verificarie.  Crede  Staalh  con  Bec- 
che, i  fai]  altro  non  edere,  che 
una  combinazione  di  terra  -  e  di 
acqaa ,  a  che  nel  nitro  fi  ag- 
giunga una  foUanza  Ailfurea,  come 
gli  fembra  dimollrato  dalla  di  luì 
formazione,  che  richiede  la  putre- 
fazione di  materie  animali  e  vege- 
tabili, dalla  volatilità,  dal  ecfore 
molto  viribile,  dal  forte  odore  1 
Vi.  « 
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e  dall'  Infìamm^bitità:  e  G  mara- 
viglia che  Kunchel  non  voglia  am- 
mettere quella  vera  fodanza  ful- 
iurea  nel  Salpiecra.  Del  refto  queft* 
.Autore  è  di  una  opinione  affatto 
differente  da  quella  di  Glauber. 
£gli  crede  che  V  acido  còftituti- 
fo  del  oitro  non^fia  altro  che 
uni  modificazione  dell*  acido  ve- 
triolicf)  combinato  col  ilogillica, 
che  emana  dalle  materie  in  pìit._ 
srefazione  ;  e  crede  inoltre  ,  che 
ài  nicro  non  debba  in  alcun  modo 
reputarfi  un  fale  minerale,  e  quel- 
lo che  fi  trova  in  terra  ad  una 
piccola  profonilità  vi  é  certamente 
nato  .portato  dall'  asque  .  E^  an- 
cora di  fentimento  che  il  vento 
ftttentrionale  in  vece  di  .eflèr  fa- 
vorevole alla  produzione  del  nitro, 
come  alcuni  hanno  creduto»  le  ib 
jiocevole,  coiflE  quello  che  è  ca- 
pace d'  impedire  o  ritardale  la 
putrefazione . 

Dopo  l'  eftratto  di  Staalh  ne 
vengon  due  memorie  fui  nitro  di 
Lemerj'  il  figliaolo  levate  dall'  Ac« 
cademta  Reale  delle  Scienze  dell* 
anno  1717.  Secondo  qneft'  Autore 
il  Salpletra  è  un  fai  neutro  che 
«afce  dalla  combinaùone  di  un  aU 
cali 

,       .   .C<x^-;lc 


A  K    T   I  e   0   L  O     HI.       Jf 

eali  Sffo,  o  di  nna  feoiplicr  tec- 
.ra  (i)  coir,  acido  nitrolo^  Q,uefto 
improprìamenteappellan  tiitrù,  aven- 
do tutto  il  diritto  di  portare  un  tal 
oome  ogni  fale ,  U  cui  acido  fìa 
tiitrofo^  qualunque  ne  <ìa  U  Aia 
bafe:  onde  ie  1'  acìd(>  nicroTo  fa* 
rà  combinato  con  un  alcali  vola* 
tile ,  noi  avremo  un  Tale  attimo^ 
niacaie  ^nitrolbt  che  difTifrirà  dal 
Saipietra  foltaoio  per  ragione  del- 
la bafe .  Quelle  Todo  le  due  vera 
.  ipecte  di  nitro  naturale,  e  roven- 
te una  lafcia  la  foa  forma  parti- 
colare per  prender  quella  dell'altra* 
e  tutte  le  altre  combinazioni  dì 
<:ot  è  capace  I'  acido  nitrofo  con 
varie  materie  terree»  o  metalliche* 
fono  piuttofto  un*  opera  dell'  art«> 
che  deUa  Datura. 

D  4  Un 

(i)  Si  avverta  con  ì  fìgg.  CammifTari  . 
eh*  r  lAodemi  Chimici  riconofcona  con> 
cordemente  per  baCs  del  Salpietra  il  fola 
alcali  fifso  :  e  fé  dopo  h  difìillauoae  del 
Salpietra  con  una  t«Ti8  argilWa  non  fi 
ritrova  nella  flotta  punto  &ali  fifso,  eia 
accade  perche  qUeflo  fcrre  di  fondente 
alla  terra ,  e  forma  eoo  efia  una  {oflan* 
za  vitrea  indilTotubile  nell'  acqua,  come 
ba  moftrato  il  Sìa.  Veillatd .  e  non  gii 
perchè  la   bafe  del  Salpietra  foffé  una  fem- 

Elice  terra  come  pretende  Lemety.  In  farti 
:  fi'  efamini    quefta    terra  con   una  Un- 
Jk«-TÌ  fi  tTQveiutno  dei  globctti  di  ve«o. 
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Un  Salpìetra  molto  eecellentc  pò* 
crebbe  ncavarfi  da  niolti  corpi , 
ma  1&  terre  ed  ì  rottami  delle 
vecchie  1  fabbriche  ,  dei  cimite- 
t]  ,  delle  fcaderie ,  delle  Halle  > 
«  delle  colombaie  fon  quelli  dì 
cui  comunemente  noi  ci  ferviamo. 
E'  chiaro  che  la  porzione  niirofj, 
che  ritrovafì  in  quelle  materie,  non 
i  loro  propria  e  connaturale,  sì 
perchè  bene  efaminate  prima  che 
jì  (ieno  potute  impregnare  di  ni- 
tro «  ìion  ne  contengono  ponto  # 
sì  perchi  polendoci  eternamente  ca- 
ricar di  nitro  ed  eflerne  fpoglìate, 
coli*  andar  del  tempo  ne  verreb> 
bero  a  produrre  una  quantità  mag* 
giore  del  loro  pefo.  Quefle  tcrri; 
a  pietre  ad  altro  non  fervono  che 
a  ritenere  e  preparare  nei  loro 
pori  la  materia  niirofa  che  vi  pe- 
netra; e  però  ^quanto  piò  fono  pò- 
rofe  e  dinatura  alcalina  tapto  Co- 
no migliori  a  produr  queft'  effetto. 
Ma  quale  làrà  la  vera  forgente  del- 
la materia  niirofa  ?  Dall'  avere  of- 
fervato  che  una  terra  fpogliata  del 
fuo  nitro  ed  efpDfta  di  nuovo  all' 
aria  dopo  un  certo  tempo  ne  con- 
teneva del  nuovo  >-  lì  è  comune- 
(Dcote  creduto  the  il  nitro  aereo 
ns. 
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ne  folTe  la  cagione,  per  non  aver 
fatto  U  dovuta  ritlemone,  clie  al- 
tre erano  le  caufc  produttive  dì 
quello  fate.  Ed  invero >  oltre  che 
r  aria  farebbe  molto  pregìudìcevo- 
Je  alla  falute ,  Te  contenellc  tanta 
quantità  di  nitro ,  fotta  qualunque 
fpecie,ed  in  qualunquemodo  locon- 
(eneHe,  1'  efp^rienzedi  Mariotte.e 
molto  più  quelle  del  noltro  Auto- 
Te  tolgono  ogni  fondamento  ed 
ogni  probabilità  a  quelV  opinione» 
febbene  non  ne!;hi  che  in  alcuni 
luoghi  non  polla  efTer  del  nitro 
fofpefo  in  aria ,  o  I*  acido  nitro- 
fo  combinarli  in  quefla  con  degli 
alcali,  e  formare  cosi  del  nitro i 
ma  queflo  farà  femore  in  piccola 
quantità]  e  propriamente  parlando 
farà  un  nitro  comunicato  da  qual- 
che luogo  air  aria,  e  non  on  ve* 
xo   nitro    atmosferico. 

Mariotte  fpogliò  del  nitro  con  (at- 
ta r  efaitezza  una  terra,  e  pollane 
una  porzione  all'aria  libera  fui  pia- 
no più  alto  di  una  csfa  dopo  due 
<anni  non  poti  da  elfa  ritrarre 
neppure  un  atomo  di  nitro  ;  ne 
ricavò  .bensì  molto  da  un'  altra 
porzione  che  avèa  collocato  in  can- 
cìna,  6  che  avea  ricevotd  intìcme 
D  f  eoa 
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con  )a  terra  di  quefta ,  alcuni  dì 
quei  fughi  che  fcolar  fogltono  nei 
laoghi  baili.  U  N.  A.  non  con- 
tento  dì  qDcfta»  fece  la  fegnente 
cfperienza  ;  In  un  luogo  che  fetn. 
brava  it  più  acconcio  alla  produzio- 
"ine  del  Salpietra  per  efl^rne  le  mura 
e  la  terra  di  elTo  fornite  dì  una 
ran  quaDtità»  pofe  at  roedeiimo 
_velIo  io  tre  diverii  |«atti  della 
calce,  del  fai  di  tartaro,  e  della 
terra  efattameiwe  depurata  dal  ni- 
tro »  e  difefe  dal  fole  ,  ma  «rpoft» 
al  lihero  acceffo  deH'  aria  lafciò 
ftare  quefte  macerie  per  pi»  dì 
due  anni ,  dopo  il  qual  tempo  non 
diedero  «1  minimo  conrraflegno  di 
nitro,  dt  cui  però  lì  caricarono 
ed  in  poco  Ceinpo»(Iopa  effcre  ila- 
te  toipregaate  ai  materie  animati. 
Z^  codUtne  oflervazionci  che  del- 
le terre  egualmente  buone  a  et* 
wcarfì  di  nitro»  ed  egualmente  efpo- 
Ste  ali"  aria  alcune  non  u  adv> 
nano  òui^Ot  e  le  altre  non  ne  fan* 
uo  provilìooe  fé  non  in  properzio* 
a'e  dell'  orina  e  degli  efcreraentì, 
da'  quali  fono  penetrate,  è  Tenz» 
dubbio  una  valida  conferma  dell* 
opinione  dit'eTa  dal   noftro  Autore 

Qiieft^ 
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Quefte«d  altre  ragfonied  erperien> 
te  oltre  ai  dimoftrahei  che  noa 
vi  è  un  iiìcro  atmosferico  capace 
d*  iropregnare  le  pietre  e  terre 
di  Salpietra ,  provano  altresì  eller 
quefio  in  effe  depplìtato  dai  fu- 
gh'i  animali  .*  tanco  pia  che  Hom- 
berg  ha  moftnto  coli'  efperiefìzft, 
ritrovarli  nelle  materie  animali  una 
gran  copia  di  acidi»  verità  che 
'era  Asta  negata  da  molti;  ed  il 
N.  A.  mefcolando  con  dette  ma- 
cerie della  calce  ha  avuto  dell*  ec« 
celiente  Salpietra  ,  che  però  non 
avea  potato  ottenere  con  altri  me- 
todi. La  dilficoltà  di  eftrarre  e 
gli  acidi  ed  U  nitro  dalle  materie 
animali  nafce  dall'  «(Ter  elfi  for^ 
temente  aniti  \con  materie  grafìe 
ed  eterogenee  ;  e  qaefta  è  la  ra* 
gione  per  cui  non  può  dalle  ter- 
re eftrarlì  il  nitro  fubito  che  vi 
è  flato  depolìtato  >  e  quelle  cellet- 
te fervono  a  ritenerlo ,  ed  impe- 
dirne L'  efalaztone ,  come  pare  a 
depurarlo  dalle  materie  gralTe  ed 
oleaginofe»  ed  a  dividerlo  in  mag- 
gior numero  dì  piccole  particel- 
le, dalla  qual  diviftone  fegue  che 
prefeota  una  fuperficie  molto  mug* 
giwe  aU*  azione  dgU*  aria.  Ma 
Vi  SQi 
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come  opera  I'  «ione  dell'  aria  tan- 
to neceffaria  per  la  foimaiioDe  del 
Salpietra?  In  due  maniere,  e  per. 
chi  profciuga  l'  umidità,  la  quale 
potrebbe  feco  tiaportare  la  ma- 
teria nitrofa;  e  perchè  ajuta  mi- 
rabilmente la  putrefatione,  e  con- 
iéjaentemente  lo   fvUuppo  del  m- 

'  Dal  «edere  (  dice  Lemery  nella 
feconda  Memoria  ,  di  cui  paffiamo 
ad  accennare  brevemente  il  con- 
tenuto )  dal  «edere,  che  il  Salpie- 
tra comonemeote  lì  ellrae  dalle  ter- 
ye  e  dai  rottami  dei  luoghi  abi- 
tati ,  e  però  impregnati  di  fughi 
animali,  hanno  creduto  alcuni  Au- 
tori  >  che  r  unica  forgente  del  ni. 
tro  folTero  le  materie  animali .  Ma 
in  tal  fuppofiaione  come  render  ra- 
Bione  del  Sjlpietra  che  molto  ec- 
celiente  fi  trova  nelle  caverne  ,  * 
di  quello  fpecialmeote  dell"  Indie, 

che  0  fon»»  '»  '""II'''  '*'""'  '*'" 
ferii  e  difabitati?  Egli  è  pur  trop. 
DO  certo  ed  incontraftahile ,  dica 
il  N.  A.,  che  le  materie  vegeia- 
■  jjili  coiitengono  del  nitro ,  e  che 
fono  ancor  effe  una  vera  forgente 
dèi  nitro  naturale  i  e  la  fola  com- 
IwIUosc  di  «lume  P"»"  "  '?"• 
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BtinìAra  una  prova  oculare  ti  evi- 
dente: anzi  nei  vegetabili  per  ef* 
fer  dotati  di  molti  l'ali  fiffi ,  1'  aci- 
•^o  nitrolb-  iì  trova  con  effi  coni* 
binato  per  la  maflìina  parte>  e  vìe* 
ne  a  formare  un  vero  Salpietra  } 
laddove  negli  animali,  attefa  la  gran 
quantità  dei  loro  alcali  volatili, 
con  qaefti  è  per  Io  pia  combina- 
to il  detto  acido,  e  formi  un  Tale 
atnoioniacale  nitrofo:  quindi  è  che 
per  eflrarlo  da  queite  materie, e 
non  già  dalle  prime  >  fa  di  meflieri 
il    fervird    di   un    alcali  filTo . 

La  putrefazione  però  è  necef» 
laria  per  ottenere  il  nitro  tanto 
dalle  materie  animali ,  quanto  dal- 
le  vegetabili»  non  perchè  col  mcx- 
zo  dì  elTà  venga  a  formarli  1*  aci« 
do  nitrofo,  come  opinò  Staalh  ;  ou 
bensì  perchè  il  nitro  lì  liberi  e  fi 
fviluppi  dalle  materie  eterogenee. 
Kella  BarberU  e  nell*  Indie  (  Te 
«redefì  ai  Viaggiatori)  non  fi  for- 
ma il  Saiptetra,  fé  non  dopo  ab* 
bondanti  pioggie  .  E  che  altro  fan« 
no  quelle  ,  ajatate  in  fegnito  dal 
c«lore  folarct  le  non  .favorire  la 
pnt^efazrone  delle  piante  e  delle 
loro  radici ,  trafportare  il  nitro  fvi- 
lappko,  e  depolìtarto   nelle   terra 

«Et 
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itce  a  riceverlo?  Quel  nitro  poi 
che  ritrovali '/otto  terra,  ma  ad 
urj  piccola  profondità  riconofce 
I*  medefìma  origine,  né  prova  in 
modo  alcuno  »  che  quefto  (ta  un 
fale  minerale ,  coinè  vi  è  ftato  chi 
l*  ha  pretefo .  Le  piante  ricevendo 
il  natrimento  d'Ila  terra,  e  da  qup^ 
fte  ricevendolo  gli  animali  egli  e 
certo,  che  la  materia  del  nitro 
viene  dalla  terra  e  che  è  aflbiu- 
tamente  minerale  ;  ma  non  ne  Ce 
gue  perqaeftoche  anche  il  nitro  (13 
un  minerale:  mentre  quella  matts 
ria  qon  ft  converte  ìn  quefto,  Jè 
non  nelle  ptame  0  negli  animati, 
come  ti  N.  A.  lì  è  ailicurato  eoa 
molte  efperienze . 

Due  angolari  proprietà  hanno  gli 
acidi  nicroH:  la  prima  dì  produrre 
nella  criftalltzzazjone  la  Vegetazio- 
ne Cbimisa  o  srtiiiciale,  qualora 
fiano  combinati  con  altre  materiet 
come  per  efempio  combinati  col 
ferro  formano  1*  albero  di  mar- 
te *  fcoperto  e  pubblicato  dal  N. 
A.l*  anno  17*1!;  e  1'  atcra  che  tanto 
il  Salpistra*  quanto  il  Sale  ammo* 
oiacalc  nitroTo  contribuifcono  effica- 
cemente alla  vegetazione  delle  pian- 

*«•  Fez  fervire  alla    brevità    noi 

I  w 
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ben  volengeri  tralarciamo  di  rife- 
#'ire  le  rifleffioni  e  l' ìpotefi  che  f» 
ii  N.  A.  per  render  ragione  di 
tali  proprietà;  e  cì  contenteremo 
di  trafcrivere  le  fue  parole  cot- 
te quati  fpiega,  come  il  Salpietr* 
delle  piante  paflàndo  negli  anima* 
li  divenga  Tale  ammoniacale,  e  vi- 
ceverfa  :  Bìfogna  contepire  (  die" 
egli)  cbe  quando  il  nitro  animala 
faffa  nei  vegetabili  ,  o  che  il  nitro 
vegetabile  pajfa  negli  4nimatì,  t 
acido  nitrofo  in  (ià/eunit  di  quefii 
tafi  SM  tajtia  la  Jua  matrice  per 
prenderne  un'  altra  nella  fua  nuo- 
va abitazione ,  ma  -la  matrice ,  the 
egli  avea,  divien  figa  o  volatile  t 
fecondo  il  luògo  ,  e  le  alterazioni 
the  ella  vi  faff^e  per  mezzo  delta 
fermentttzhhe.  Ella  divien  fiffa  per 
éfemph  ,  quando  jf  «ni/ce  a  nuo- 
we  parti  terree ,  e  divien  votatile, 
quandit  ella  depofsa  una  certa  quaw 
tità  dì  parti  terree  ,  in  cui  /»«. 
go  fubentrano  delle  parti  oleagh- 
aofe. 

Per  render  quefta  raccotta  pij| 
completa  hanno  ftimato  tiene  ì  Srgg^ 
CommilTarì  di  porre  anche  ttn« 
memoria,  che  it  Sig.  Pourfour  dit 
i^nic  (tiedo  uel  <7Z7>  ^i^pta  la  prcr 

enofile 
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cipitazione  del  fai  marino  oelUr' 
fabbricazione  del  Salpietra .  Dipen- 
de qnefU  da  una  proprietà  dello 
fteflb  lai  marino  fino  allora  non 
conolciuta  dai  Cliimìci ,  vale  a  dire 
che  all'  iHeCTa  quantità  è  tenuta  ia 
dilToliizione  tanto  nell*  acqua  fred- 
da  quanto  nella  caldiffioiainon  co* 
sì  il  Salpietra  >  il  quale  in  maggior 
quantità  Ci  difcioglìe  quanto  I*  az- 
qua  è  pìà,jcaHa:  ficchè  24.  gra- 
ni dì  ^qua  tengono  jn  diflbluzio- 
ne  oifo  grani  e  mezzo  dì  fai  ma- 
rino in  una  Cagione  temperata, 
ed.  otto  grani  e  mezzo  dì  SaJpie- 
tra;  qneffo  però  nei  gran  caldi 
deli*  eilaie  pad  aamentarfi  £no   a 

grani   loZ  e  nelP  eballìzion/  fino 

a  due  terzi  di  pia  del  pefo  delf 
acqua f  ma  non  già  il  primo»  co- 
me replicate  cTperienze  hanno  fat* 
co  conofcere  al  N.  A.  Egli  i  chia- 
ro che  facendo  fvaporare  la  fnd- 
detta  diflbluzione  di  Sai  marino  e 
di  Salpietra ,  (i  formerà  alla  fuper« 
£cie  una  pellicola  dì  fai  marino 
tanto  maggiore  #quanto  farà  mag- 
giore r  evaporazionet  e  nell'  ebuT» 
n^ione  eHa  non  fi  formerà  attefa 
l'  sgitaùooe  del  liquore,  ma  detto 
i«lt  . 
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Tale  farà -precipitato  al  fondo  .  in 
piccole  particelle  chiamate  grami  , 
i  quali  faranno  di  diverfa  figura, 
e  grandezza  fecondo  la  diverHii .. 
delP  ebulHzione.  Ma  che  cofa  è 
il  liquore  ,  da  cai  lì  ottiene  i)  SsU 
pietra  per  mezzo -di  luoghe  ebttl- 
lizioni,  Ce  non  un  lìfcivio  compo- 
ilo  di  Salpietrs»  dì  fai  marino, 
di  terra  »  di  olio  bìtumìnofo  f  e 
di  -unn  piccola  quantità  dì  fai  HfTo, 
il  tutto  fciolto  in  una  gran  quaa- 
tità  dì  acqua  ?  Dovrà  dunque  pre- 
cipitarli il  fai  marino,  quando  1* 
acqua  farà  diminuita  per  modo  da 
Bon  ne  poter  tenere  tanto  in  dìf* 
Soluzione  . 

■  Ecco  intanto,  che  alcuni  Pria» 
cìpi  di  Europa  cercando,  di  rica* 
var  vantaggio  dagli  .ftudj  ed  ope- 
razioni dei  Filici  e  dei  Chimici) 
procurano  di  avere  nei  fuoi  Stati 
un'  abbondante  raccolta  dì  Salpie* 
tra,  e  di  '  liberare,  per  quanto  è 
poffibile  >  i  fudditi  dall'  incomoda 
e  pregiudicevoli  ricerche,  che  han* 
^  no  il  diritto  di  fare  nelle  cafe 
dei  particolari  i  Salpetrìerì .  A 
tal  fine  in  Svezia  il  Conlìgtìo  di 
Guerra  confnitò  le  perfone  le  più 
Teriàte  in  quefte  materie  ,  e.  oel 
1747», 
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1747.  pubblicò  un*  iftruzione  mol» 
to  tDterefTance  fuIU  maniera  di  pro- 
darre artifìcialmenre  quello  fale  ; 
ed  il  Rè  di  Prulfia  nel  1748.  co* 
mandò  a  cìafcuna  Comunica,  Borgo, 
e  Terra  dì  coftruire  delle  ntnra'- 
glie  a  fblo  oggetto  di  raccogliere 
in  effe  il  Salpìecra  e  1'  Accade- 
mia di  Berlino  neli*  anno  medeA- 
-mo  propoie  un  premio  fopra  la 
fibbricazione  del  meddiìmo  il  qua- 
le nel  i749>  fu  riportato  dal  !>■ 
Pietfch.  I  Sigg.  CommiTari  riporta* 
no  in  primo  luogo  la  dÌfIèrtaaio> 
ne  di  queft*  Autore* che  nel  1750. 
fa  llampata  in  FtancefètC  poi  1' 
Iftruzione  tradotta  dallo  Svedefe» 
e  noi  feguìtando  qoeft*  ordine  ac- 
cenneremo qualche  cofa  dell'  una 
e   dell*  altra  . 

Per  ajutare  la  Natura  nella  pro> 
duzione  dei  Nitro ,  e  per  otte- 
nerne con  vantaggio  una  gran  quan- 
tità, fa  di  nieftieri  r  avere  una  per- 
fetta cognizione  dei  Tuoi  veri  prìnci- 
pi e  generazione  ;  cognizione  che  a 
torto  iì  reputava  di  aver  completa  do^ 
pò  lefcopertcdi  HofFmanns,  Staalh, 
NeQmann,Beccher (Schulze,  Glau- 
ber, Lemery>  Schellhamer,  eà  a.U 
«Itri  celebri  Cbiouci  (  come  la  fo- 
la 
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ta  proporzione  del  Problema  fjtta 
dall'  Accademia  di  Berlino  pare» 
che  ne  renda  Hifficientemente  per* 
fuaii.  Ma  pud  ella  I»  Natura  dt 
fé  fola  e  fenza  1*  ajuto  dell*  arte 
produrre  del  tiìcro  completo  i  crU 
nallìno.  prìftnatico  come  ce  lo  dan< 
no  i  Salpetrieri?  Neumann  ed  al« 
tri  I'  hanno  creduto  impoinblle 
fai  TÌIJeiro  fpecialmentc  die  elTa 
non  produca  alcali  alcuno  fifTOi 
la  quale  opinione  però  al  N.  A. 
fetnbra  .troppo  ardita ,  e  fenza  fon> 
daihento   alcuno* 

Nitro  naturale  o  crudo  *  vale  a 
dire  quello  che  comunemente  pro< 
duce  la  naturai  altro  non  h  fe- 
condo il  N.  A.  che  un  fai  medio 
JifTo  comporto  di  un  acido  tutto 
particolare  ■  e  di  una  terra  calca- 
ria  molto  abbondante .  In  fatti  egli 
foftiene  una  forte  calcinazione  fen- 
za fonderli,  e  calcinato  che  fia  non 
fi  fcioglie  tutto  netl'  acqua  *  mt 
depoHta  bel  fondo  una  terra  bi- 
gia ,  non  fufìbile  fenza  f  ad- 
dtiìoRe  di  qualche  materia  falina 
o  molto  vitrcfctbile;erperìenze  che 
-provano  la  prefenza  di  una  terra 
calcarla.  L*  acido  poi  particolare 
del  nitro  ccudo  non  i  altro  «clut 
r  8ci- 
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r  acido  vetriolico  indebolic»  ìa 
qaalche  maniera  dal  ilogiftico  che. 
emana  dalle  macerie  vegetabili  ed 
animali  in  potrefazione:  che  è  guan- 
to dire  che  Pietfch  foftìene  1*  opi- 
nione di  Staalh.  Se  ù  metta  in 
un  vaio  della»  terra  calcaria  fata> 
rata  collo  fpiriro  dì  vetriuolo,  e 
vi  ft  verG  dell'  orina  o  qualche 
altra  materia  propria  a  dare  dei 
fai  volatile  per  mezzo  della  putre- 
fazione ,  e  (e  n  ItTcì  putrefare  e 
fvapora-re  da  per  re,fìnchi  la  ter* 
ra  iìa  feccata,  ed  una  tale  epe- 
razione  (ì  rinnuovi ,  qualora  fi  ere* 
da ,  che  non  Ga  ftata  prodotta  una 
fufficìenie  quantità  di  fate  urinofo 
avremo  per  mezzo  della  lifcìvia- 
zione  CI)  vero  e  perfetto  nitro  na- 
turale* Quefl:'  efperienza,  che  al 
N.  ,A.  lembra  infallibile  e  foifi- 
ciente  da  per  fé  foU  a  provara 
la  verità  del  Tuo  lìftema»  vìen  con* 
fermata  dal  Sig.  Bjumè,  il  quale 
nel  terzo  tomo  della  Tua  Chimica 
ci  aflìcura  di  averla  ripetuta  ,  e 
di  averne  avuto  il  medefìmo  re— 
fuìkpto.  Noi  lafciamo  dì  riportare 
le  molte  efperìenze  che  a  tal  pro- 
pofìco  fono  riferite  dal  N.  A.  con* 
tcuù  foltaato  di  avvertire  con  i 
Sigjj, 
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"Slgg.  Gommiflarj  che  U  maggIo> 
parte  di  effe  non  fono  deci(ive> 
ma  che  meritano  però  di  efler  ri- 
petute  e    verificate. 

,Se  quelle  fono  le  partì  coftitn- 
tive  del  nitro  naturale ,  egli  è  fa- 
cile a  comprendere,  che  quello  Ta- 
le (i  'genera  per  mezxq  dì  una 
cefra  calcarla ,  o  almeno  dì  una 
terra  o  pietra  che  ne  contenga, 
e  per  quello  capace  dì' ricevere 
e  ritenere  nei  Tuoi  pori  le  parti 
acide  ed  infiammabili  che  fi. folle' 
vano  dalla  putrefazione,  e  di  com* 
binarli  con  effe ,  onde  li  potrà  dare 
tina  mano  alla  natura*  ed  ajutarU 
nella  generazione  del  nitro ,  fé  col- 
la calce  fi  melcoli  una  terra  leg. 
gtera,  e  fi  formino  delle  muraglie, 
e  molto  più  fé  R  procuri  di  pro- 
muovere quella  generazione  con 
quelle  materie  ,  che  nella  putre« 
fazione  danno  una  quantità  di  Ta- 
le urinofo.  Ma  1'  acido  vetriolico 
fi  unirce  al  fai  volatile  o  nrlnofò 
nell*  aria  o  nella  terra  calcarla? 
Crede  Ì1  nollro  A,  che  queft'  nnÌo« 
ne  fegua  nella  terra  calcarla ,  e 
che  dì  più  r  acido  fi  unilca  ad 
elTa  prima  del  Tale  .urinofo  .'Trat- 
ta quindi  del  raffinamento  del  ni* 

«0    j 
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tro  naturale  >  o  della  Aia  inten 
preparazione  :  e  tutco  i'  artifizio 
conlìfle  nel  cangiare  la  terra  cai- 
caria  del  nitro  crudo  ìn  un  ve- 
to fai  alcali  ed  in  fepara;  quella 
che  è  fuperflua;  artifizio  conofcia- 
to  dai  Salpetrieri;  e  quindi  fi  vie* 
ne  ad  ottenere  11  nitro  completo, 
vale  a  dire  un  fai  &((ò  medio  che 
ha  il  Aio  acido  particolare  dalla 
natura ,  e  la  Tua  parte  alcalina 
dall'  arte.  Sì  parla  ancora  delia  pu- 
rificazione, delle  principali  pro- 
prietà e  caratteri  del  nitro  ,  e  del- 
k  proporzione  delle  Aie  parti  com- 
ponenti »  ma  noi  ben  volentieri  la- 
feiarao  di  parlarne  per  dir  qualche 
cofa  di  uii'  altra  dilTertszione  in- 
titolata Pfnjferi  fipra  U  moltipli- 
cazione del  Nitro,  che  quello  Au« 
tore  indirizzò  all'  Accademia  di 
Berlino,  e  la  fottopofe  al  di  lei 
giudizio  dopo  av<r  riportato  con 
quefta    il  premio. 

Il  comodo»  che  ebbe  U  N.  A. 
di  efaminare  la  maniera  tenuta  nel 
fabbricare  i  muri  ordinati  dal  So- 
vrano di  PruOìa  per  la  fabbrica- 
zione del  Salpietra  ,  diede  motivo 
alla  prefente  dilTertaztone .  OlTer- 
Ti  adunque  primìerameqte  qtuli 
fieno 
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Heno  qaelle  cote  che  va^no  tenu> 
te  lontane  dalie  dette  muraglie  co- 
me Mocevolì  aNa  generazione  dì 
qaefto  tale:  e  tali  fono  i  vegeta- 
bili, che  colle  loro  radici  attira* 
no  il  nitro,  e'  però  £1  debbona 
fvellere  ,  qualora  vi  nafcano  ;  tali 
lÒRO  le  acque,  e  però  fi  debbo- 
uo  difendere  dalJe  pioggie ,  e  non 
debbon  fabbricarli  io  luoghi  palu- 
dofì  o  foggeiti  alle  inondazioni» 
E'  vero,  che  qualunque  efpofìzione 
ì  buona -per  la  generazione  del 
nitro ,  ma  quella  del  mezzogiorno 
può  loro  eflèr  nociva  a  cagione 
della  iiccità:  (ì  dovranno  finalmen* 
te  tener  lontani  da  quelle  mura- 
glie quegli  animali,  che  naturai- 
Biente  appedfcono  il  nitro,  come 
i  montoni ,  i  bovi  ite.  Ma  que- 
Ae  cautele  non  baftano,  ed  altra 
iene  tichiedono  nella  fabbricazione 
ddle  medelìme,  le  quali  o  per 
negligenza  o  per  Ignoranza  erano 
trafcurate  dai  Satpetrieri  che  era* 
no  Itati  iocaficati  di  fabbricarle. 
Ed  invero  qualunque  terra  ,  e  qua- 
Innqae  materia  non  farà  buona  per 
la  coftruzione  delle  muraglie,  ma 
vi  vorrà ,  a  norma  del  lìftema  fta- 
bilico  dal  Ni   A* .  o  una  terra  al« 
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calina  ,  o  uni  terra  che  cDn« 
cen^  un  Tal  alcali;  con  queftc 
avremo  un  nìcro  completo  >  e  con 
ODella  an  nitro  crudo  «il  quale  può 
TBciltnente  ridurli  a  completo,  co* 
me  abbiamo  detto  di  Copra,  o  Civ- 
Tero  ce  ne  poOìamo  Servire  per 
fare  del  fai  catartico  come  quello 
d*  Inghiltem,  ed  averlo  e  pia 
puro  ed  a  minor  prezio  di  quel- 
lo ,  e  farne  così  an  commercio  molcok 
vanraggiofo. 

Cinque  porzioni  di  terra»  una. 
di  cenere ,  ed  un  fafcetco  dì  pa« 
glia  leggiera  mefcolate ,-  e  bagna-' 
te  coli'  acqaa  dei  pantani  vicini 
ai  iKamai,  o  eoo  1'  acqua  piova-  . 
na  in  mancanza  di  quella  t  formano 
il  miglior  compofto,  e  la  materia 
pili  adattata  alla  coftruzione  delle 
muraglie  per  la  generazione  del  ni- 
tro  completo. Ottima  fari  poiquelli 
terra  che  arra  un  principio  di  ni- 
tro t  o  almeno  la  proprietà  di  at* 
tirar  T  acido;  ed  il  N.  A.  ha  prò* 
Tato  per  efperienza,  che  quella  ter-  - 
ra  nera  che  trovali  fotto  le  piote 
delie  praterìe  e  dei  luoghi  incoN 
ti  è  preferibile  a  molte  altre; ed 
è  un   errore   Jl  credere  che  tutte 

terre  delle  fcuderici  fttlle  &c« 
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fieno  egualmente  buone  per  qucft* 
effetro."  Sari 'ancora  molco  utile  il 
fabbricare  quefti  muri  in  luoghi 
dove  dee  eflere  una  maggior 
quantità  dì  acido  vetriolico  te  di 
fai  alcali  Tolacile  fparfo  per  1'  aria; 
il  che  potrà  moire  cfTer  fswrito 
da  materie  patrefcibili  ed  in  fpe* 
eie  dalla  colombina  la  più  abbon- 
dante di  Tale  urinofo  fra  tutti  gli 
efcretneoti  degli  animati. 

Venghiamo  ora  all'  IftrQtìone  di 
.Svezia.  Un  luogo  elevata»  Hcuro 
dall'  acque»  lontano  almeno  lu*. 
pad!  dai  laghi,  fiumi,  e  mari,  col 
fondo  di  terra  «rgillofa  ,  Jl  quala 
fi  faccia,  fé  non  io  è,  quefto  è 
il  pia  'adattato  e  proprio  per  la 
coftnizionc  delle  Nitriere»  le  quali 
fabbricar  fi  poflono  in  piii  e  di- 
veriè  miniere,  e  qui  ^ue  fé  ne  pro- 
pongono molto  dettagliate,  ed  efpreC- 
fé  con  efatte  figure.  Le  più  fta« 
bili  fono  in  realti  le  piiì  utili, 
e  la  miglior  fituazione  deli'  aper- 
ture fari  qiiella  del  Tud-oveit,  a 
d^l  nord-eft,ed  una  folTa  fatta  io* 
toruo  alla  nitriera  potrà  fervire 
per  tener  lontane  le  acque,  quan- 
do la  fituasione  del  luogo  non  Gt 
iìifiìcìente  a  ciò  fare .  Tmti   i  tra 
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>KgnÌ  della  natura  fomminil^rano 
materie  idonee  alla  produzione  del 
^3)p:etra .  II  minerale  ci  dà  [a  ter- 
ra nera  di  giardino,  tutt»  le  ter- 
re calcane,  la  calce  viva  e  fpeh- 
tì,  i  rottami  delle  fabbriche,  la 
fchiuma  dì  ferro,  la  pietra  molle, 
il  fai  comune,  le  Salamoje,  e  1* 
acqua  di  calce  t  il  regno  animale 
ci  fomminiftra  ogi'iì  fortcdi  carnè, 
e  tutte  le  parti  dì  qualunque  ani- 
male, i*  orina  ed  i  loro  elcremen- 
tJ  :  ed  il  vegetabile  tutte  le  pian- 
«e'  che  fervoiio  al  nutrimento  de- 
gli uomini  e  delle  beitie ,  I*  erbe 
di  'un  odor  forte,  le  amare,-  I« 
dolci ,  quelle  che  nafcono  nel  ma- 
re e  fulle  rive,  i  frutti  grafH^ 
gli'_  amari,  gli  acidi,  i  guaiti  e 
corrotti,  la  polvere  dì  carbone» 
la  filiggine,  le  ceneri  «nche  lifci- 
viate  .  Il  tempo  più  opportuno  per 
far  la  provvjfione  de*  vegetabili- è 
r  eftate ,  quando  contengono  on;i 
maggior    copia  di  fale, 

Quefle  ed  altre  iìmili  fona  le 
materie  più  o  meuo  atte  atlage« 
nerazione  del  Salpìeu-s ,  fé  mefco- 
late  infieme  fermentino-,  fi  putte* 
facciano,   e    fi    difciolgano,    ed    ì 

neziì  vitti  dall»    natura   pex  U 
prò-      - 
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produiione  di  quefto  fale  nei  cor- 
pi fono  uua  giafta  umidite, un  ci- 
lore  moderato ,  ed  un  libero  accef* 
io  dell'aria.  Si  fa  ofTervare,  che 
Catte  '  le  materie  concenenci  molto 
fale  comune  non  foloefiè  refifta- 
Do  langamente  alla  putrefazione  ^ 
ma  la  impedifcono  ancora  col  loro 
contatto  nell*  altre  ;  e  perciò  non 
s'  impiegheranno ,  Ce  prima  non 
abbiano  cominciato  a  putrefarli ,  fer- 
mentare>e  dfccomporii ,  «1  che  gio-i 
vera  il  mefcolarvi  un  poca  di  cal- 
ce 'viva ila  quale  tnlìeme  con  della 
cenere  ferviti  pare  a  decomporrò 
più  ^refto  i  corpi  graffi,  tenace 
e  duri. 

Preparati  ì  macerialì  necefTarj  fi 
fàccia  heila  nitriera  la  mefcolaii» 
xa  fondamentale  col  diftendere  Io- 
pra  un  fonile  ftrato  di  terra  di 
giardino  uno  ibato  di  erbe,  pian« 
te ,  «  frutti  mefcolati  con  carni 
corrotte  ed  efcrementì  di  animali^ 
e  fopra  quello  fi  ponga  terra,  fpaz« 
utura ,  calce  »  filiggine  ficc.  e  quin^ 
di  an  nuovo  ftrato  di  erbe ,  pian- 
te &c.  e  lì  feguiti  alternativamen- 
te, £nchi  noti  ii  fi"  formato  un 
monticello  piuttofto  alto,  il  quale 
fi  c»opra  con  tegoli  e  rottami  bac- 
fi  »         tuta 


cuti  e  mercolatt  con  calce  e  cc< 
nere»  e  fi  bagni  gacfta  maflà  ogni 
Volta  che  comincerà  a  feccarH  j 
come  pare  per  promuovere  la  pu- 
trefazione fi  dee  bagnare  ciafcbe- 
duno  ftrato .  Una  tat  mefcolanza 
Tondamentale  ptìò  farH  ancora  nelle 
fofle ,  e  farit  bene  il  ricojprìre  le 
materie  colla  terra  dello  fcavo  ta 
.  forma  di  volta  per  dare  uno  fcolo 
air  acque.  Quando  quella  mefco* 
lanza  farà  ben  putrefatta  e  decom- 
polla  fi  agiterà  e  fi  rivolterà ,  ed 
jn  fegoito  iì  mefcolerà  con  una 
maggior  quantità  di  terra  di  giar- 
dino »  di  argilla  «  o  di  altra  spe- 
cie I  e  con  altre  materie  atte  a  ren- 
derla mobile,  e  divifa  j  e  con  que* 
fla  feconda  mefcolanza  .lì  formano 
nella  nitriera  gli  ftratì  piani,  e 
piramidali  di  una  grandezza  pro- 
porzionata ali*  eflenlìonc  della  ni- 
triera, feparati  da  lanci  viali  per 
aver  libero  1'  adito  alle  operazìo- 
ei  da  farfij  vale  a  dire  di  ba- 
.gnarli  almeno  tre  volte  in  una  efta- 
te»  e  di  fmuovèrli  e  Sollevarli,. 
perchè  la  terra  non.  fi  unifca  e 
fi  confondi.  Havvi  anche'  un*  altra 
jnaniera    di  fare  quefte  mefcolanze 

eli»  tu)i   ualafciane.  Le    fineftre 
della 
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della  nitriera  ftaranao  Tempre  aper- 
te fuorché  neir  inverno  e  nei  tem* 
pi  freddi  di  autunno  e  di  pri- 
marera  ,  e  le  le  pone  faranno  cipo- 
de  a  mezzo  gtcrnoilì  dovranno 
cener  chiufe  nell^  eflace .  L'  orina 
putrefatta  di  uomini  e  di  animali 
mefcolata  con  altrettanto  lifcivio 
di  letame,  ed  altre  '  acque  ■  come 
di  fapone,  di  mare  &c>  parimente 
putrefatte,  fono  il  miglior  liquore  per 
bagnare  le  dette  materie  i  né  il 
omette  di  proporre  i  metodi  pia 
facili  per  adunare  e  confervare 
quefti  fluidi . 

E'  vero  che  la  generazione  del 
Salpietra  non  dipende  alTolutamcn- 
te  dalla  proporzione  delle  mitene 
che  fi  j&doprano  ,  ma  ficcome  el- 
la pud  eÀTere  molto  giovevole, 
per  quello  fi  infegnano  quattro 
diverte  proporzioni ,  variabili  però 
fecondo  r  opportunità  delle  divcf- 
iè  circollanze  ■  e  fu  queft?  fi  tro- 
vano quattro  tavole  efattamentc 
calcolate  per  conofcere  la  quantità 
delle  materie  folide,  che  fi  richie- 
dono per  le  nitriere  dì  diverfa 
grandezza,  cominciando  dai  }o. 
p  ledi  di  lunghezza  fino  ai  loo. , 
e  fupponendo  fèmpre  la  iarghi^zzt 
b  )  di 
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^ì  piedi  jo;  e  trovafi  di  più  un* 
altra  tavola ,  in  cui  fi  cafcola  ìt 
prodotto  delle  diverfe  nitriere  Tup- 
pofta  Is  prima  proporsione  della 
macerie  (a).  Quando  la  terra  è 
giunta  alla  laa  maturità  ed  ì 
Ben  profctugaca»  Ci  procede  alla 
lircìviazione .  Frendann  dei  vali  dì 
terra ,  e  vi  fi  adatti  alla  diflsnza 
<di  due  pollici  dal  fondo  un  fon. 
do  fiaccato  tutto  forato ,  e  fo- 
pra  di .  quello  fi  faccia  una  gra- 
ticolata  di  canne  o  di  paglia  at" 
sa  cinque  o  Tei  pollici;  quindi 
per  un*  eguale  altezza  vi  lì  pon* 
jga  fopra  della  calce  mefcolata  eoo 
ceneri,  a  anche  fole  ceneri  ,  «  _ 
'  poi  lino  ad  un  mezzo  piede  dall* 
Orlo  lì  empiano  colla  terra  a  Sai- 
pietra  di  già  preparata  ,  mefcolan- 
dovi  di  tanto  in  tanto  degli  Ura» 
ci  di  cenere»  qualora  fé  ne  ab- 
bia .  CJd  facto  lì  verfi  fopra  leg^ 
Sermente  dell'  acqua  di  mare, 
i  fiume  ,  o  di  pozzo,  fegui* 
cando  a  verfarne  finché  tutta 
la  terra  ne  fia  bene  imbevuta,  an- 
si finché  non  né  nuoti  fuperior- 
mente  quali  un  mezzo  piede.  Do- 
po 

'^  piede   di   Svezia    fta  a  quella    ^ 


Artico  l  s    III.    i«{ 

pò  dieci  o  dodici  ore  librando  il 
foto  nel  fondo  del  vafo  lì  (alci 
placidamente  fcolare  il  lìfcivip  in 
un  altro  vafo  a  ciò  preparato;  ìn< 
di  fì  turi  di  nuovo  ,  e  col  me- 
todo fteffo  vi  s'  infonda  nuova  ac- 
qua» e  dopo  alcrecranto  teo^po  avre- 
mo un  nuovo  lifcivio,  ma  più-de- 
bole iel  primo .  Levata  allora  Is 
terra  dei  vafi  fi  ponga  nella  nicrie* 
ra  per  fervire  ad  una  nuova  prò- 
dazione»  e  ripieni  i  mcdelìmi  di 
altra  terra,  a  Salpìetra  li  faccia  una 
nuova  lifciviazione  adoprando  in  ve- 
ce di  acqua  il  lifcivio  di  già  ot- 
tenuto. Qaefto  fecondo  lifcivio  dee 
fervire  per  la  Cotta,  fé  fi  trovi 
ben  carico  diSalpietra,  eflendo  ciò 
troppo  neceirario  per  l'  economìa; 
il  che  pud  conofcerfì  .coli*'  ajuto 
del  Nitrometro(0),  ed  anche  in  aU 
tre   maniere. 

PalFando  adunque  alla  cottura , 
per  mantenere  nella  calda ja  la  me> 
uelìma  quantità  dì  lifcivio ,  le  lì 
adatti  al  di  fopra  una  botte  ripie- 
na dello  HeSò  lifcivio  dìfpofla  per 
nodo» che  quando  comincerà  a  di* 
E  4  mi- 

{*)  L»  deferÌEÌone  di  quello  fi  troT»  nel 
reno  irimeftte  delle -Mcaiorìe  dell'  Ac^- 
dcmia. dell'  UXM  i7iì^ 
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Hìnuire  i)  liqaore*  vi  cada  dalU 
botte  t  gocci»  gocciai  e  non  ne 
ifflpedifca  1*  ebiillizione  ,  Il  qua- 
le dorar  dee  ,  finchi  il  lifci- 
Tìo  non  divcnn  chìat-o  »  e  paro. 
m  non  cominci  a  condenfarfi,  il 
che  fuole  conunemeote  accader* 
Ao^  le  4t.  ore.  e  pnA  rìcono- 
fccrfi,  fé  Terrandone  qualche  goc- 
ciola lòpra  nn  ferro,  quella  im- 
aantinente  li  coodeolìi  e  traman-' 
di  dei  raggi  come  pare  in  altre 
maniere  .  OlTervìlì  ancora  di  leva* 
re  la  fchiuma  e  le  immondezxc 
che  comparìTcono  nel  tempo  dell* 
ebollizione.  Molti  altri  precetti 
•  eaotele  t*  infegnano  in  queft'  . 
Iftruzione  »  che  noi  ftimiafflo  bene 
di  paflir  folto  fileniio  per  noo' 
oltrepafTare  i  confini  propoftìcì  » 
e  termineremo  coli'  avvifare  elTer- 
vi  in  .line  la  rpiegazionc  di  due 
tavole  in  rame*  nelle  quali  fi  ve^ 
de  efattamente  defcritto  il  piapo 
ed  il  profilo  di  due  diverfe  oi- 
criere»  e  di  tmte  le  loro  parti: 
come  pnre  tutti  gU  ftrumenti  necef- 
farj  tanto  per  la  preparazione  delle 
terre  >  qbaoto  per  la  lifciviaztooet 
cottara ,  e  criflallìzzazione  li  tro* 
vano  delincati  e  Ipiegatii  ond* 
a  SÈI- 

Cookie 
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i  ragione  paò  queft*  Iftrazione  ri- 
goardarfi  come  an  trattato  ele- 
inemtre  ,  che  lafcU  poco  da  de* 
iìderare  .iulla  fabbricazione  del  SaU 
pìecra  da  farli  fbtto  le  tectoje , 
o   magazziDi  > 

Elia  Bertrand,  Slgifmondo  Gnm* 
ner ,  ed  un  Autore  anonimo  pub* 
biicarono  poco  dopo  netla  Raccoitt 
della  nafcente  Società  Economica 
di  Berna  tre  memorie  fu  qaefto 
foggetco*  le  quatti  tuttoché  in  ri- 
gore non  contengano  niente  di  nuovo, 
e  che  non  iì  trovi  in  Glauber* 
in  Pìetfch .  e  nell*  Iftruzicne  di 
Svezia,  fono  nientedimeno  qui  ri- 
ferite» e  perchè  gli  Autori  alTerà* 
fcono  di  aver  fatte  molte  cfpe- 
rience,  e  perchi  i  metodi  da  Io* 
ro  propofli  diffèrifcono  in  motti 
punti  importanti  dagh  altri .  l  ma- 
ri* Acondo  Grunner,  fono  il  mezza 
più  proprio  per  la  generazione  del 
Salpietra  *  e  conviene  con  Fietfctl 
nel  metodo  di  comporti  e  fab- 
bri^rli.Per  facilitare  e  moliipli- 
care  1*  ac'ceOb  dell'  aria  propone 
di  porre  nei  medefìmi  dei  baftoni 
rotondi  di  due  pollici  di  diame- 
tro, i  quali  quando  il  muro  farà 
^uafi  profciogato*  fi  leveranno,  « 
E  s  coù 
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«od  rimarranno  altrettanti  fori  in 
cai  fi  vede  ben  tofto  formare  li 
nitro.  Quando  nei  materiali  non 
fi  trova  file  alcalino,  o  almeno  ana 
dofe  neceOiiria,  allori  ìn  vece  del 
Salpietni  fi  otterrebbe  nn  fai  neo* 
tro  della  natura  del  fale  purga- 
tivo Inglefe:  oflervanot  però  i  Sigg. 
Comnùf&rj ,  ciò  non  eflèr  vero  » 
ma  che  farebbe  un  nitro  a  bafc 
terrofa.  La  maniera  di  fare  il  li. 
icivio  e  di  CDOcerlo  è  la  ftefT* 
che  fi  pratica  dai  Salpetfieri  :  è 
utile  ed  economico  che  ì)  lifcivìo 
fia  carico  di  Salpietra  »  ma  non  ec- 
«edentemente  :  e  fei  libbre  e  mes- 
co di  lifcivìo  non  pofTono  conte- 
twre  più  di  una  libbra  di  fate* 
Fcr  raffinare  il  falpiecra  ,  dopp 
anelle  cotte  che  faranno  neceflàrie, 
n  ponga  di  nuovo  nelb  caldaia 
con  una  quantità  di  acqua  fei  volte 
ed  un  terzo  maggiore  di  pefo  cOO 
Ìin~poco  di  allume,  o*  di  aceto; 
coir  allume  fi  otterrà  ÌI  Salpietrt 
in  cbaggior  gDantitìI,  e  coli'  acC^ 
co    di    qualità    migliore. 

L*  ufo  delle  muraglie  vien  con* 
pannato  infìcme  con  quello  delle 
Volte    e    delle  folTe   da  Sigìfmonda 

firaunér  per   tìxs»   xsgiooi  *   a» 
fpe-. 
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ipecialmeme  per. non  effcr  profie- 
tevole  »  e  fe  il  coiicrario  addivie- 
-iie  in  Pruffia,  dee  ciò  rìpeterfi 
-da(  non  tnenerfì  in  conto  le  Tpe- 
Te  della  fabbrica,  perchè  fatte  dal- 
le Comunità.  Propone  adunque  e 
preferifce  agli  altri  il  metodo  deli 
]e  Tettoje ,  come  abbiamo  vcdu* 
-to  ellère  (tato  infegnalo  neil'  IUru- 
zione  di  Svezia,  e  conviene  eHet 
.bene  il  fare  quelli  «difizj  (labili, 
'^a  -col.  tetto  di  paglia  ed  una  fot- 
£tia  -di  mattoni.  Il  prodotta  del 
Salpietra  dipende  dalla  miglior  com* 
polizìone  dei  materiali,  e  la  mancan* 
za  delle  materie  necefTarie  per  ba* 
gnare  la  piantazionè  è  una  delle 
principali  cagioni,  per  cui  il  più 
delle  volte  non  R  ricava  quel  van. 
faggio»  che  uno  fì  era  immagina- 
to* Circa  la  natura  dei  principi 
^  componenti  il  Salpietra  Grunner 
'"feguita  I*  opinione  di  Staalh , 
Pìetfch,  Vallerio ,  je  Julli ,  e  crede, 
che  r  acido  vetriolico  fia  quello 
che  -generalmente  H  trova  nell* 
aria  in  gran  quantità .  Determina 
di  più  le  proporzioni  dì  detti  prìn- 
cipi >  e  pretende  dì  ricavare  dall* 
•Iperienze  »  che  il  Tale  urinofo  fì« 
^  pii  h  venteliiaa  parte  detf 
E  tf  aci-   '  ' 
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acido  vetriolicO)  e  Hccooie  queftì 
combiniti  infìeme  formano  1*  acido 
Bitrafo,  tflèrirce»  che  cinque  par- 
ti di  qaeft*  acido  vi  vogliono  per 
faturarne  una  di  fale  HiTo  alcali- 
no I  e  coti  formare  il  Salpietra . 
Quele  fono  le  proporzioni  che  fi 
ricavano  dalla  decompofizione  del 
■Uro  criftallinO}  ma  per  generarlo 
4Ìee  adoprarfi  una  maggior  qoatu 
tìt&  di  liuterie  urinole .  11  vetri- 
■olò  t  U  terra  vetriolica  >  ed  il 
Al  comune  pcflbno  eller  convertiti 
in  Salpietra  coli*  ajuto  dei  Tali  aU 
catini  ed  urinon;  dunque  da  que- 
fle  materie  potrà  ricavare  un  gran 
Tantaggio  per  la  piantazione ,  « 
generazione  di  quello  fate  .L' altex- 
ai  di  due  o  tre  piedi  farà  mol- 
to propria  per  gli  (Irati  della  pian- 
tazione ,  fé  a  abbia  la  curi  '  di 
folttvarti»  e  rivoltarli  fpelTo,  affin- 
chè prélirntino  all'  «lione  deir  aria 
■uovc   fuperficìe. 

La  prsduzione  irtifici»Ie  del 
Salpietra  coda  motto»  eppure  la 
T^aturi  lo  produce  con  fomma  fa- 
cilità ;  lo  Spedate  di  Berna  fabbri- 
cato non  fono  molti  anni  ne  è 
una  riprova  ilTai  evidente .  Il  Sai* 
tilctra  fi  i  talmeiitc  attaccato  ai 
fon- 
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fondamenti  di  quefto  magnifico  Edi- 
fizio ,  che  gli  ha  danneggiati  in 
più  luoghi)  ed  ha  obbligato  a  re* 
fìaurare  dovente  le  muraglie.  Qual 
è  mai  [a  cagione  di  quello  fenO' 
meno?  Dipende  e(I'o  fecondo  il 
N^  A.  dalla  natura  del  fuolo,  il 
quale  fino  dalla  fondazione  tli  Berna* 
irale  a  dir^  per  piiì  di  $ao.  anni 
avea'fervito  ad  ulo  di  giardino 
e  di  orto.  E  ijaal  maraviglia  dee 
fare  che  It  terra  impregnata  per 
tanto  tempo  di  fati  arinoli  abbia 
attirato  I'  acido  vetriolico  >  ed  ag- 
giunteli poi  le  pietre  della  fabbrica,' 
e  la  calce ,  Il  nS'  formato  un  vero 
Salpìetra  in  tanta  abbondanza  ?  Io 
due  maniere  lì  potrebbe  rimediare 
a  qiteft'  inconvenienti:  o  col  co- 
ftruìre  intorno  alle  mura  dei  mei- 
ai  canali  larghi  un  piede  »  e  po- 
chi pollici  profondile  cosi  1'  acqua 
che  vi-  iì  facelTe  Scorrere  porte- 
rebbe .via  i  vapori  nitrod  che  fi 
foHcvaao  dalla  terra,  'e  che^fi  at- 
taccano alla  fabbrica:  o  (ìvvero  col 
fire  aH*  intorno  della  fabbrica  uno 
fcavo  ili  tre  0  quattro  piedi  di 
profonditi ,  ed  altrettanto  di  lar- 
ghezza, e  quindi  riempierlo  per 
due  pietU  dì  terra  ^nS»  o  di 
ar- 
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'  argilla  »  e  per  gli  altri  àat  dì  rab- 
bia o  rena  e  poi  felciarlo  che  così 
Terrebbe  ad  impedìrfi ,  che  ì  vapo- 
ri nitrofì  attraveriàflèro  al  di  là  dell*, 
argilla . 

Anche    I'   Autore   Anonimo  fem- 
bra    combinare  con  Scaalh,  Pìetrch» 
Valleria,    e   Grunnerr  quanto   alle 
partì  compcineiui    il    Salpietra  ;    ri- 
conofce   la    neceflìtà    della    putrefa- 
2Ìone  ;   ogni    terra ,    all'     eccezione 
'della  labbia,  e  detìa  ghiaja    ì*pro< 
pria  per  la  generazione  dt    quefto 
Tale;   e    vuole   che   con    quella     fi 
aiefcoli   della    calce  ,    della  cenere, 
della  rchiama  di  ferro,  del  vetriuo- 
lo,  dell'    allume,  e  del  Sai  marino, 
il      quale      può   convertirai     in  ni- 
tro ed  è    molto   buono    per  pro>  ' 
.moverne     la    generazione  ,  attelò 
che  nel  mare    fono    ftatì   difciotti  . 
tanti    corpi   animali   e     vegetabili . 
Le  volte    poHbno   eflère  .utili   pei 
la   generazione  del  nitro,- iè  (ì  nc- 
ciatio   di    mattoni    mezzi   cotti,    • 
formati  di  materie  atte  a  generarlo» 
«   fé   la  Tommità   di   elTe   fia   fetta 
in  forma  di   lerrazxo  coperto  con 
un    tetto  dì    paglia ,  per    potervi 
collocare   le   materie  da  putrefarli. 
'ova  tnsorail  metodo  (UHe  foCi 

re 
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fé  fatte  fotto  le  tettoje  .  o  coper- 
te  con  della  terra  e  della  paglia 
jti    forma,  dì    tetto;  rigetta  aflbla< 

'  tamente  1'  afo  delle  muraglie  ma 
preferifce  a  tutti  il  metodti  deU 
le  piantaztoni  fatte  fotto  le  Tec- 
toje  a  ftrati  piramidali  ,  formati 
io  modo  che  anche  internamente 
l'aria  vi  polTa  penetrare. 

Dopo  quelle  tre  memorie  fi  tro- 
va un  eftratto  di  due  lettere  che 
il  Sig,  Neohaus  indirizzò  alla  So- 
cietà Economica  di  Berna  nel   1765. 

'  in  cui  fulta  propria  efperténKa  fi 
iLedere,  che  ciafcun  particolare  po- 
trebbe ottenere  facilmente  del  SaU 
pietra  col  desinare  vicino  alla  fua 
caia  un  piccai  luogo  coperto  dì 
an  tetto  e  circondato  da  un  muro 
alto  due  piedi  ,  o  da  legname  an* 
che  di  cattiva  qualità»  e  col  get« 
tare  in  eflb  jutte  quelle  materie, 
che  fono  proprie  per  la  genera» 
zione  di  quello  Tale,  Il  Sig.  Nea- 
hauf  da  un  ammalTo  di  cali  ma- 
terie t  che  occupava  lo  fpaÉìo  di 
1;.  piedi  quadrati  incirca  ,  rì- 
cavò  in  capo  a  fette  anni  dodici 
quintali    di   falpietra. 

Nel   tempo   che    U    produzione 
4«1  faìpietn  lì  dilatava  »  comé-ab« 
bit* 
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btamo  veduto  ,  in  molti  St>- 
ti  -deli*  Europa  ,  in  Francia  fi 
era  in  ana  grande  inazione  riguar- 
~  do  a  qaeft*  oggetto  *  e  fì  fentiva 
tuttavia  r  incomodo  degli  fcavi, 
e  tutti  quei  danni  che  Togiiono 
apportare,  i  Salpctrieri.  Nel  176; 
r  Accademia  dì  Befanzone  propo- 
fe  per  foggettodel  premio  annuale  > 
il  deierminare  la  maniera  più  econo- 
mica *  e  nel  tempo  ftenb  meno  one- 
rofa  per  la  Franca  Contea  di  fab- 
bricare il  Salpietra  in  abbondanza. 
Dall'  efame  delle  memorie  che  con* 
corfero  al  premio  hanno  avuto  luo- 
go di  vedere  i  Sìgg.  CommilTar;» 
che  in  clTe  fi  proponeva  la  coUru- 
sione  delle  nitriere  artibcialit  e  che 
non  vi  era  niente  di  pia  di  qaet- 
Io  che  era  ftato  detto  da  GUa* 
ber,  Scaalh,  Pietrch.  dall'  Klmzio- 
ne  Svedefe ,  «  da  altri.  Refero 
però  ìnteTo  il  Governo  riguardo 
ad  alcune  coU  che  potevano  interef- 
fare  il  medesimo  >  ed  ora  danno 
qui  a)  pubblico  un  eftratto  deJ/a 
Memoria  del  Sìg.  Vannes  Spezia- 
le a  Befanzone  vale  a  dire  di  quel- 
la che  riportò  il  detto  premio  nel 
%4.  di  Aprile  del  176^.  Qiie^o 
Autore  è  di  opinione  che  1*  acjdo 
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nìcrofo  iìt  un*  opera  della  vegett- 
zione  ,  e  che  tutte  le  piante  con* 
tendano  del  nitro  ìn  maggiore  • 
minor  quantità.  Il  fugo  per  efem* 
pio ,  che  n  erprime  dalla  bie* 
tota  pedata  con  un  poca  dì  acqua, 
chiaritoi  filtrato  ed  evaporato  dit 
un  Tale  eflenziale,  il  quale  altro 
non  è  che  una  combinazione  di 
acido  nitroso  e  di  olio;  e  fé  a 
quel  Tugo  d  aggiunga  un  'alca- 
li Affo ,  (t  otterrà  un  vero  nitro 
criftallìno.  Queila  fecondo  il  Sig, 
Vanncf  è  una  delle  pia  convin- 
centi prnove  per  I'  efiftenza  del 
nitro  nelle  piante.  Ma  il  Sig.  Banmè 
ha  fatto  la  AefTa  ePperienza  fopra 
loo.  libbre  di  Aigo^di  bietola  rofli 
e  non  ha/ ottenuti  criilalli  di  nitro; 
Può  perd  addivenire,  che  le  me- 
defìnie  piante  coltivate  indifferenti 
terreni  »  diano  dei  prodotti  moko 
diiTerentii  come  fi  o/Terva  nel  gì- 
rafole  ,  il  quale  nutrito  nel  terric> 
ciò    contiene    una     quantità   prodÌ> 

?iora  di  nitro,  ed  il  iuo  midol- 
o  detona  vivamente  nel  carbone* 
ma  quando  è  crefciuto  in  una  ter- 
ra frigida  non  contiene  punto  ni. 
tro  (i).   Anche    la    fermentazione 

pu- 
(0  Vidi  Elemtnt  ii  fiarmatit  it  M.\Bàumi.  ' 
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potrìda  aamenta  la  quantica  de\l' 
acido  nitrofo  e  del  vero  nitro  ;  per> 
che  I*  acido  vetriolico  dirciolto  dal- 
le foftanze  oleaginore  e  dall'  altre 
cai  eri  Dnico  »  li  combina  col  Ao- 
gifttco,  e  ne  fórma  V  acido  ni» 
crofo.  L*  orina,  dice  il  N'.  A.  è 
un  lìfcivio  carico  di  difTeremì  Ta- 
li:, che  non  fono  potuti  entrare 
neir  economia  animale  :  dee  dun- 
que quefl-a  contenere  del  nitro  > 
cibandoli  gli  animali  di  vegetabili 
o  di  altre  macerie  che  ne  con^ 
tengono:  anzi  lì  avanza  fino  a  pre- 
tendere ,  che  il  fai  fufìbile  dell* 
orina  .altrb  non  Ha  che  un  acido 
nitrofo  trasfigurito.  La  putrafazione 
■dunque  delle  macerie  animali  e 
vegetabili  darì  del  nitro  »  e  collo 
fviTuppare  quello  -che  lì  trova  dì 
già  formato  in  dette  macerie,  e 
col  modificare  1'  acido  vetriolico 
per   Puntone   col   fiogiftìco. 

Dopo  I*  Iftruzione  pubblicata  in 
Svezia  dai  Conlìglio  di  Guerra  » 
-di  cui  abbiamo  parlato,  la  fabbri- 
cazione del  Salpìetra  interersd.feni- 
pfe  più  le  mire  e  del  Governo» 
e  dei  particolari ,  e  molte  nitriere 
furono  coftruite  in  quel  Regno  con 
divertì  metodi  »  e  molte  efperienze 
furo- 
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furono  fatte,  come  ce  ne  ain^urt 
nna  DilTertaziotiè  dì  Àbramo  Ora- 
rie ftampata  ad  Abo  nel  I77«  • 
dì  cui  i  Sigg.  Commiflàri  pre- 
rentano  al  pubblico  uii  eftracto . 
In  fatti  ricavafi  da  qucfta ,  che  il 
Sig.  Gadd  aveva  ìntraprefò  a  cor» 
re<Tgere  e  migliorare  il  metodo 
delle  foHe ,  metodo  antìcb,  e  eh» 
Glauber  foleva  chiamare  il  leford 
dei  poveri;  ma  che  aitefa  la  man- 
canza della  circolazione  dell* 
aria  nelle  parti  inferiori  non  fuol 
produrre  tali  vantaggi.  Penfò  dun- 
que d'  introdurre  in  efle  i*  ari» 
libera  coli*  ajuto  di  certi  tubi  o 
canali  fimilì  a  quelli  che  fi  fanno 
nelle  mine,  dei  q»fili  fi  dà  II 
figura  e  'la  dercrizione .  Un  tal 
progetto  fii  prefentatò  al  Configlìo 
di  Guerra  nel  1757-  e  non  folo 
fu  approvato  1  ma  fu  di  pia  alTe- 
gnato  un  luogo  adattato  al  Sig. 
Gadd  con  ordine  dì  continuare  le 
fue  efperienzei  ed  illuftrart  cod 
Tempre  più  una  materia  taftto  in- 
lereflanie  .  Rrcavafi  inoltre,  eh» 
il  Sig.  Berger  Coniigliere  di  Guer- 
ra perfezionò  quello  metodo  col 
fare  tin  fondo  diftanie  da  quello 
della 
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della  ./ofTa  due  piedi  incirca^'  « 
con  tafcUre  un*  apertura  per  cut 
I'  aria  potelTc  liberameote  circola- 
re al  difotto .  Si  pongn  alla  dì- 
ftanza  di  tre  piedi  dei  forti  ba- 
fioni  a  travecfo  della  fofTì»  e  (i  fac- 
cia fbpra  di  quelli  un  piano  con 
dalle  bacchette  pofte  parallele  ai 
lati  della  medefima  ;  quindi  fatto 
un  altro  piano  con  limili  bacchette 
e  ricopertolo  con  un  Arato  dt  pa- 
glia ,0  di  piccoli  raiQorcelli  di 
abete ,  avremo  un  fondò ,  fu  di 
cui  a  collocherà  la  mafTj  della. ter- 
ra a  Salpietra ,  nella  quale  iì  pro- 
moverà  la  putrefazione ,  e  la  gene- 
razione  4i  quefto  fate,  tanto  per* 
che  I'  aria  penetrerà  per  la  parte 
inferiore,  quanto  perchè  1'  umidi- 
tà fnperflua  avrà  un  facile  fcolo 
a   traverfo  del  mède/imo. 

II  Sig.  Granii  in  quella  fua  dif' 
fertazìone  tratta  della  natura,  e 
dei  principi  coftitutivi  del  falpìe- 
tra  ,  della  fua  produzione,  e  dei 
mezzi  di  farlo  nafcere  nella  mag- 
gior quantità  poflìbile  ;  riferifce 
le  principati  opinioni  dei  Chimici* 
ed  i  metodi  ufati  fino  al  fuo  tem- 
po, e  propope  la  maniera 'di  eftrarlo 
aaile  terre  in  cui  lì  è  formam, 
la 

n Cwì<ik 
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la  quale  non  àiSefitct  molto  Àt 
quelU  iifata  in  Francit.II  Ntcro 
è  compofto»  fecondo  il  N.  A.* 
di  un  alcali  fifso  làtarato  da  un 
acido  mioerale,  che  gli  è  pWirioi 
e  combinato  con  un  poca  di  àb^iuf 
HTebbene  poi  gli  fembra  che  qaeft* 
acido  fia  un  cooipollo  di  acido  mi> 
nerale.  e  di  acido  vegetabile*  e 
che  1'  alcali  fifso  abbia  la  fui  ori- 
gine principalmente  da  quefti  due 
regni .  Di  quello  fale  fé  ne  trova 
nel!*  aria  ,  ma  in  piccoliflima  quan- 
tità; r  azione  però  di  queft' ele- 
mento è  neceflària  per  la  genera- 
zione del  medefìmo.'  la  pioggia 
forte,  che  dopo  una  lunga  ficcJtà 
cade  nel  mele  di.  Luglio  o  dì  Ago- 
flo  è  molto  buona  per  bagnare  le 
piantazìonì  del  Salpietra  »  cflendo 
carica  di  parti  nìtrofe,  crperienzi 
in  vero  che  non  i  provata  in  al- 
cuna maniera  •  Pretende  ancora  che 
lì  trovi  del  nitro  nell*  acque  del- 
le fontane  e  del  mare;  ma  non 
tutti  i  FiCici  glielo  accorderanno» 
e  riguardo  a  quelle  del  mare  fem- 
bra anzi  certo ,  che  non  contenga- 
no 'punto  acido  nitrolb  .  Pringle, 
Shausi  e  Macbride  avendo  dimo- 
Arato  fecondo  il  N.  A.  che  il  ve> 
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triaolo  e  la  calce  Tono  le  mate- 
rie le  pia  contrarie  alla  patrefa- 
lione  tanto  neceflam  pef  la  ge- 
nerazione del  falpieira*  faranno  dan* 
qae  inutili  i  o  nocive  rpecìalmen- 
ce  quando  fé  ne  adoprì  una  quan- 
^tità  abbondante ,  ed  a  quelle  uni-  - 
Re  ancora  il  fai  cematie.  Riflettono 
però  ì  Sigz.  Comn:Ìfl*arj  che  qae« 
fta  oOervazióne  del  Sig.  Granit  non 
è  generalmente  vera  ;  ed  efler 
certo  per  efempio*  che  tutti  i  fa-'^ 
li  deliquefcentì  e  Io  fteflb  fai  ma- 
rino adoprati  in  pìccola  qaantitì 
favorifcono  la  pntrcfazìone ,  nian^ 
tenendo  Je  materie  nelle  quali  fi 
ritrovanoi  in  un  certo  grado  di  fre-> 
fchezra  e  di  umidità. Vuole  ancora 
che  I*  alcali  volatile  non  abbia  par- 
te nella  compoììzione  dell*  àcido 
nitrofo ,  e  folo  pofia  contribuire 
alla  fua  formazione  col  fomminì- 
flrargli  il  principio  infiammabile } 
e  finalmente  per  tralafciar  molcb 
altre  cofe*  vuole  che  il  Salpietra» 
il  quale  lì  trova  in  alcune  piante, 
non  Ha  una  parte  coAitutìvs  del- 
le medelìnie»  ma  vi'  fia  prodotta 
in  parte  dalla  putrefazione;  ed  in 
'parte  Io  ricevano  col  lìigo  'Nutri- 
tivo :  mentre  1'  efperienza  tie  af-  ' 
fica-  * 
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Seiìx?  t  Che  le  piante  mte  e  eia' 
iciutè^elle  terre  nitrofe  conten- 
gono del  Salpietra  in  maggiore  o 
minor  quantità,  fecondo  che  mag- 
giore o  minore  erx  quello  delle 
terre    medelìme . 

L*  arte  di  fabbricare  il  falpie* 
tra  e  di  promoveme  la  generaz»- 
ne  era  ben  conoicìuti  anche  in 
Potlonia ,  ed  una  bella  memoria  di 
Giovan  CrìAiano  Simon  Itampata 
Io  ileflb  anno  1771.  ne  fa  una  fi- 
cura  teftimonianza .  E*  vero  che 
in  efla  H  feguìta  generalmente  H 
metodo  di  Svèzia» che  ha  fervito 
-di  pri^icipal  norma  al  N.  A. ,  ma 
^  vero  altresì»  che  fi  dee  quefts 
molto  valutare  I  come  quella  che - 
contiene  dei  reiultati  fendati  fopra 
ia  propria  efperienza  •  Infatti  vi  fi 
trovano  dei  calcoli  molto  detta- 
gliati circa  le  fpefe  ed  i  vantag- 
gì  di  una  nitriera  capace  di  prò* 
durre  40»,  quintali  dì  falpietra  per 
anno.  Da  .quefti  lì  ricava»  che  i( 
terz*  anno  (  il  primo  in  cui  ià  ' 
pud  fat«  il  iifcivio  ed  eftrarre  ìL 
Salpietra)  fi    trova  un    frutto  di 

17»  per  cento*  valutando  ancora 

fra  le  Ipefè  il    fmtco  del  cinque 
per 
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,  ^oIm  .  Vi  fono  flati  alcuni  che 
moffi  àslV  amore  delle  Scienze  e 
del  pubblico  bene  hanno  prefenca- 
co  air  Accademia  delle  Memorie 
Ibpra  qaefl:*  argomento,  ed  i  Sigg.' 
CommifTar}  ne  hanno  fatto  un  do- 
no al  Pubblico.  La  prima  di  ta- 
li memorie  contiene  la  defcrizione 
di  una  nitriera  artificiale  »  che  il 
Sìg.  Conte  di  Milly  membro  dell* 
Accademia.  Aiedefìma  ebbe  il  co- 
modo di  onerrare  nel  iud  foggior- 
no  di  Germania.  Confìfle  queflt 
in  una  fabbrica  parallelogramma 
lunga  30,  tefeilar^a  io.  ed  alta  7. 
piedi  tutta  di  legno  fecondo  1*  uii> 
del  paefei  due  mefi:olanzc  fi  fan. 
DO  molto  limili  a  quelle  >  che  fi 
praticano  in  Svezia,  e  ù  crede 
che  il  vento  del  nord  iìa  giovevo- 
le. Nel  i7$|.  non  era  nella  fua 
BiaflÌDia  prctducione  quella  oitrien» 
eppure  rendeva  del  profitto  al  fuo 
Padrone ,  il  quale  cadodiva  eoa 
gran  fegreco  quefta  fua  maniera  di 
produrre  il  Salpietra.  Il  Sig.  Con* 
te  è  di  opinione*  che  per  mante* 
nere  un  tal  lègreto  ed  impedire 
la  villa  di  quanto  fi  operava  nel* 
la  nitriera,  ella  fofle  circondatt 
di  muri  >  ì  quali  iòno  difpendtofl 
Tm.XXVir.        F       e  non 
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«  non  necefiarj  >  mencre  potrebbe  . 
farli  il  trtto  in  modo  che  la  pÌog. 
già  non  vi  foRe  dentrd  traporta- 
.  ta  da)  vento,  e  fì  potrebbe  circon- 
dare di  foife'  aflai  larghe  e  pro- 
fonde (  le  qnaii  e  terrebbero,  lon- 
tano la  gente  male  intenzionata  $ 
e  darebbero  lo  fcolo  alt*  acque 
ch«  vi  foflero  traportate  nel  tem- 
po di  burrafcx. 

Dòpo. quella  memoria  né  viene 
Un*  altra  che  il  Sig.  Tronfon  da 
Condray  Ufìziale  di  Artiglierìa  e 
corrìrpondente  dell'  Accademia  le 
Comunicò  Topra  ì  metodi  impiega- 
ti in  FrulGa  ed  in  Malta  per  la 
generazione  del  Salpictra  *  Oflerva 
qucll*  Autore,  che  nel  idjio.  quan- 
do il  Regno  di  Francia  non  era  ' 
tanto  eftclb  >  la    raccolta  del  Sai- 

fiietfa  in  eflb  era  circa  a  Tei  tau  ' 
ioui  di  lib^  ogni  anno  e  nel 
1774.  era  poco  più  di  due  milìo* 
ni .  Dondr  nilce  quefla  fi  ^an  di- 
vertila. Te  non  dall'  smmìniftra- 
zione'dt'la  polvere  per  vu  di  Ap- 
palto ?  -£'  ìntereflc  degli  Appal- 
tatori il  lilciar  Cadere  quella  prOf 
duzjone  I  la  quale  con  minore 
ìmbarazeo  e  con  maggior  vantag- 
^o  polToBo  provvedere  dai  pae* 
fi  , 
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fi  ftrailieri  ;  ed  t  Sjlpctrieri  m^ 
pagati  dagli  Appaltatori  per  non 
(cavare  le  cafa  rìcevoao  dell*  «fa- 
■ioni  rpecialmeoce  in  campagna. 
'1  Paelì  dove  la  produzione  del  Sai* 
pietra  h  regolata  con  maggiore  ìn- 
celligrenza  reno  la  Sveiia  *  e  la 
Pru^a  al  Nord  *  e  Ma'ta  al  Mez- 
codl  :  del  DtetodQ  di  Svezia  non 
parla  il  N.  A.  perchè  troppo  no- 
to, e  noi  tralafcerrmo  quello  dì 
FraCa  per  averne  fuiEcienteraente 
ragionato) -e  foltanto  accenneremo 
qualche  cofa  di  quello  dì  Malta. 
Le  terre  di  cui  fi  fa  ufo  fono 
'le  calcarle*  le  quali  fi  dillendono 
fotto  delle  tectoje  a  ciò  jdcitinace, 
e  vi  fi  mefcola  della  p9flia>nta- 
.ta,  avvertendo  di  Ibllevarle  e  ri* 
Volgerle  di  tanto  in  tanto  per 
accelerarne  il  profciugamento.  Quan- 
do  'fono  profcingate  lì  portano  nel 
magazzino,  che  è  a  due  piani, 
erenefornaano  delle  piranìidi  trìan* 
golari  colta  larghezza  geliti  ba/e 
doppia  deli'  alte7za ,  Si  .formano 
quelle  a  Arati  dell*  alteiza  di  un 
mezzo  piede  >  fu  ciafcano  dei  quali 
li  diftende  un  poco  di  concio, 
e  fì  bagna  con  dell'  aegua  tom- 
fojia  I  in  coi  H  tempra  del  con- 

P  2  CiOt 
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ciò ,  evi  G  meTcoUno  delle  fchione 
di  Salpietrai  ogni  volta,  poi  che 
le  nirainidi  fono  profciugate ,  fi 
disnnno»  e  fi  riformino  in  modc^ 
che  la  terra  eftema  occupi  li  par* 
te  incémaj  e  fé  ta  porzione  Jn< 
ceroa  fbfle  troppo  prolciagata  fi 
bagna  con  la  folita  acqua  compo- 
fia ,  e  qualora  il  concio  fi  trovi 
diftnitto  »  fi  diftende  fopra  le 
terre  no  fango  liquido  foraiato  e 
dì  concio*  «  di  acqua  compoftSi 
Qoci^  acqua  compolla  altro  non 
if  che  una  mcfcelanza  di  acqua 
madre  di  Salpietrat  di  orina»  di 
«qua  proveniente  dai  letamaft  di 
feuiff^j^  vino  ,  e  di  altre  mate- 
rie putrefcibi  li  fiatili  gettate  a. tal 
effetto  in  una  ciltcma .  Al  termi* 
'  ne  di  un  anno  qaefte  terre  deb* 
bono  eflcr  cariche  di  Salpìetra  da 
efler  lifciviate  *  '  eppure  queft*  ope- 
razione non  fi  pratica  che  dopp 
il  tierz'  anno  ^  e  fi  continua 
negli  altri  due  anni  a  governarle 
coDK  nel  primo  *  con  la  fola  dif* 
ferenza  che  ia>  quello  i^ì  mefe 
vi  fi  fparge  fopra  della  calce  ri* 
dotta  in  polvere ,  e  fi  bagnano  con 
t*  acqua  compofts  >  ma  negli  altri 
due  a  quella  fi  mefcola  un  terzo 
di 
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di  acqua  madre.  II  N.  A.  non 
ha  iàputo  né  la  quantità  del  Sat- 
pietra  che  G  produce  in  qu?!!* 
IfoU,  nh  quanto  venga  a  collare* 
ma  folcaneo  che  il  prodotto  è  Taf- 
iìciente  pel  confumo  di  quella  Re- 
ligione :  egli  è  di  opinione  »  eh* 
attefe  le  graodi  fpcfe  delle  fabbri- 
che e  dei  lavori  che  ii  fanno  per 
'^tre  anni  *  debba  quello  metodo 
elTere  poco  vantaggialo,  e  per  ì* 
economia  gli  fembra  preferibile  quel- 
lo di  Pruf&a  ^  M.1  perchè  in  que- 
fio  Regno  n  fa  un  ufo  lì  grande 
delle  ceneri  nella  preparasioDC  <IfU 
le  terre  .ed  i»  Malta  non  Ca  nt 
idoprano  punte?  jQuffta  dìffirazt 
(dice  il  N.  A.)  ì  tofio  fondata 
Julia  ragione  ,  (he  in  Prufjia  U  le- 
gname  e  molte  etmune  ,  laddove 
»  Malta  egli  i  molto  taro  :  egli 
i  vero,  che  quefia  ragione  farek. 
be  infngUiente  ,  Ce  la  tenere  fujfe 
neeeffsria  a  qnefio  genere  di  epe- 
razione  ,  pertbi  allora  ella  non  fi 
farebbe  punto:  ma  h  ho  ài  già 
ajfegnato  *  tome  (redo  ,  le  vere  fun- 
zioni delle  ceneri  ptr  qaejio  gè' 
nére-  di  lavoro  t  rendendo  conto  del 
metodo  impiegato  ìn  Lingaadoea  per 
.  /•   efirazione   del  Salpietra .  U  bo_ 
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fatto  veéere ,  sbe  U  centri  it  ta- 
r»arijit  impìegMa  eftlBfivamtate  in 
fU'fi»  Provintia  f  son  per  V  efira* 
ZMonr  Jet  Saipietra,  perchi  allora 
uon  fé  «e  mejcola  di  altuni  fpt' 
ite  t09  le  terre  uitr»fe ,  .  ma  per 
furifitart  il  Salpietra  della  prima 
fotta,  non  sontenendt , almeno  emi- 
nentemente t  che  del  Sale  di  Glau- 
ber, (/  ^ale  Ì9  tnej^  in  quei  tem- 
pi fitto  gli  ettbi  del  Sig,  Micquer, 
fnefta  tenere  ntn  ferviva  a  nulla 
nella  formazione  del  Salpietra  ,  e 
the  ella  non  gU  fateva  laftiare , 
«onr  fi  trede  tomnnemente ,  la  Jha 
hafe  terrea,  per  dargliene  ano  di 
aitali  vegetabile.  Alla  memoria  del 
del  Sig.  Do  Coudray  ne  fegue 
una  contenentt  U  defcrizione  della 
Nitriera  di  Mal»,  che  il  Sig.Cav. 
Dcfmaxis  inviò  al  Sig.  Turgoc.  E* 
ficile  1  Teiere  che  quefta  d^« 
contenere  qaafi  le  ftefie  cofe  dell' 
altra ,  e  folo  vi  fi  trova  di  più 
riportata  la  maniera  di  eftrarre  il 
nitro,  di  crlftalli Ilario,  e  parificar- 
lo fino  al  grado  da  cfler  atto 
alla  formazione  della  polvere, con  la 
proportione  della  terra  al  prodot- 
to Jel  Salpietra,  Noi  ofiirveretno 
foltanto  efier  opinione  di  queft'  Au- 
tore, 
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tore,  che  quelle  ceneri  le  qoalì 
nella  lifcivìazione  lì  aggiungono  al- 
le terre  di  gii  preparate,  ^anno 
per  oggetto  di  ibmmìniftrare  ali* 
acido  nitroro  la  bafe  di  alcali  fifTa 
vegetabile»  e  paleremo  a  dir  qual- 
che  coTa  di  una  Memoria  del  Sig. 
Clonet  Amminiflratore  delle  polve- 
ri e  dei  nitri  fopra  la  raccolta, 
e  la-  fabbricazione  del  Salpietra  ia 
Affa. 

I  paeli  lungo  le  rive  del  Gan- 
ge fono  fertililfinii  di  produzioni 
^vegetabili,  e  feoibra  che  anche  il 
Salpietra  debba  in  quei  luoghi  ri- 
durti  a  quella  cbfle.  SecoivJo  le 
relazioni,  che  il  N.  A.  ha  avuto 
dal  Sig.  Lerpt,  il  quale  ha  dimo- 
rato molto  tempo  in  Afia,  e  ne 
Ita  percorfe  tutte  le  contrade  dall* 
imboccatura  del  Gange  fino  quaG 
a  trecento  leghe ,  quello  fale  e  in 
una  continua  vegetazione  fuorcbi 
nei  tempi  delle  piogge  periodiche  » 
dopo  le  quali  ricompanfce  alla  fu- 
periìcie  della  terra ,  e  va  Tempre 
crefcendo  fino  al  mele  dì  Marzo; 
anzi  anche  nel  terreno  che  ì  fta- 
to  inon~dato  dall*  acque  del  Gange 
fi  vede  dopo  comparire  a  traverlb 
della  torba.  Né  folo  vegeta  coti 
F4  • 

,       r,     ...   .Google 
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*  ^omparìfce  alla  fiipcrfìcie  *  mi 
in  alcuni  luoghi ,  e  fpecialniente 
nel  regno  di  Cacheinire,  fì  trova- 
no delle  miniere  nell*'  interno  del- 
le montagne,  dalle  quali'  fi  leva 
in  maflìe  di  dieci  »  o  dodici  pol- 
lici dì  grolTezia.  II  Saiptccrà  di 
^ueAo  Re^no  pafTa  pel  migliore 
dell*  Afia,  e  ven'è  in  tant* abbon- 
danza, che  farebbe  fnffictente  pel 
fclfogiio  di  tutta  r  Europa .  L' Am- 
ininiftrazione  v]t  a  conto  del  Rè. 
fi  raffina  nel  Tuo  Palazzo,  e  poi 
fi  manda  a  Fatua .  Non  oftante  qae- 
Àa  fecondità  dell*  Alia  il  pcpoUk 
a  occupa  a  promuovere  cTiàcilì- 
Care  la  produzione  di  -quelKiTale 
col  formare  nei  luoghi  Iibeu3^* 
inondazioni  delle  capanne  o  tetto* 
je  che  nei  meli  delle  piogge  rt> 
cuoprono  di  foglie ,  col  bagnare 
il  terreno  coli'  orina ,  e  cpn  altri 
mezzi .  La  raccolta  fi  fa  nel  me- 
le di  Febbrajo  >  né  impiegano  ce- 
neri di  alcuna  forte,  avendo  ns" 
turalmentc  la  bafe  di  alcali  fifib. 
E'  bene  perdi'  olTervare  con  i  Sigg. 
CommìfTàrj  1  che  molte  cofe,cht 
'£  dicono  in  quefta  memoria,  non 
fi  conciliano  con  quanto  altronde 
fi  fa  d«ll*  origine  e  della  forma- 
lione 
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'  zione  del  Salpietra ,  e  che  dee  te« 
merfli  che  ila  ftato  in  alcuni  luo- 
ghi confafo  il-  natrum  o  aatrón 
col  nitro  dei  moderni.  Nei  fare 
a  Bengala  ta  polvere  da  fuoco  fi 
adopraoo  le  ftefle  do(ì  di  Salpie- 
tra. di  carbone,  e  dì  zolfo,  co- 
me in  Europa:  gì'  Indiani  però 
ricercano  la  nollra  ,  perche  di  raaj;- 
gior  forza.  Da  una  memoria  del 
Padre  d*  Incarville  inferita  nel  IV, 
volume  di  quelle  prefennte  alt*  Ac- 
cademia delie  Scienze  fì  ricava,  che 
il  Salpietra  nella  China  È  abbon- 
dante come  neir  Indie  f  e  che  vi 
fì  produce  alt*  aria  fcopcrta  nei 
tem^  di .  ecciti  *  come  pare  che 
i  Chìnef!  nel  lifcìvìare  le  terre 
vi  mescolano  delle  ceneri  j  e  di 
quells  memoria  i  Sigg.  Gommila 
farj  danno  un  breve  eilratto  .  ' 
Nel  1775.  fii  ftampata  a  Madrid 
un*  opera  del  Sig,  Bowla  col  titolo 
latroduzione  alt  tjioria  Nufuralf, 
V  stia  Geografia  Fifiea  della  SpO' 
gna,  ed   il  Sig*  Montigny    ne  co- 

.municò  I*  eftratto  a*  Sìgg.  Com- 
raifliir},  ed  elH  I*  hanno  inferito 
nella  prefènte  Raccolta .  Il  Salpietra 
che  u  produce  io  Spagna»- è  fe- 
condo il  Sig<  Kovvlc  >  UQ^  CTÌdeo. 
F5  w 
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te  prova.  ch«  \a>Gia  bafe  e  1'  aU 
citi  BSo  fi  ritrova  perfettamente 
fòmidto  nelle  terre  e  neUe  piantCt 
e  noa  gA  jl  prodotto  fpltanto  delia 
cotnbuftiuDc,  come  gli  era  (Imo 
infegnato  da  molti  Chimici  Fraa- 
celi  e  Tedelchi .  Infatti  nelle  par- 
ci  orientali  e  meridionali  fpeciaU 
mente  di  qucflo  Regao  fì  pre- 
duce naturalmente  tanto  Salpietra 
colla  Aia  bafe  da  provvederne  ti 
liifognevole  a  tutta  1*  Europa  :  né 
altro  vi  i  di  bilbgno  per  averlo 
atto  alla  fabbricazione  della  polve* 
re»  che  lavorare  due  o  tre  volte 
tteir  Inverno  è  nella  Primavera  le 
terre  polle  né'v  contorni  delle  cit- 
tà >  farne  nel  mefe  di  Agolìo  dei 
nonticelli  di  zf.  o  }».  piedi  di 
altezza  ,  lìfciviarte  ,  e  farle  evapo- 
rare coli*  ebulliztoae:  ed  è  bIToIb- 
taatente  Ìnd<iFerente  1*  aggiungervi 
Un  poca  di  cenere  yella  lifcivìa* 
Bione  o  nella  cotta,  come  ha  ofler- 
vaio  praticarli  in  alcnne  di  quelle 
fabbriche  a  Salpietra.  La  terra  li> 
fciviata  fi  colloca  nei  medefìmi  luo- 
ghi donde  fu  levata,  e  lafciatala 
cfpDlla  ali*  aria,  al  Iòle,  alla  pÌog< 
già ,  alla  rugiada  ite.  lì  ti^overà 
.  nel  cermioc  di  un  anno  carica 
della 

r,       .-.GOO^I.- 
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éé\l»  medefìina  qutntìtà  di  Salpi«* 
tn.-Ofnì  qnincale  di  terra  con- 
tiene  dalle  20.  line  alle  40.  lib* 
bre  di  fil  tnarlno>  che  (i  preci- 
pira-  al  fondo;  e  qnefta  quantità 
di  fate  fa  forpettare  al  N.  A.  che 
r  acido  marino  é  la  Tua  bafe  li 
convertano  in  nitro.  Neil*  anno 
medefìmo  1775.  (i  vide  ftampico 
nei  fc^li  pubblici  di  Londra  il  me* 
tedo  di  fabbricare  il  'Salpietra  in 
America ,  e  quefto  pure  6  ripor- 
tato dai  Sigg.  Commifljrj.  I  maguz* 
lini  del  tabacco  fono  delle  vere 
nitriere  (a),  nei  quali  fi  ^rù- 
dace  innaffiando  il  Tuolo  con  un 
lifctTÌo  delle  foglie  inutili  e  catti* 
cive,  e  coprendolo  per  quindici 
^ornì  con  foghe  umide  parimen- 
te di  tabacco;  dopo  qualche  temi* 
pò  6  vedrà  coperto  di  un*  efflo. 
nrcensa  di  nitro  fìmile  alla  bri. 
nati ,  ed  allora  fpazzando  fi  met- 
te da  parte  ,  e  fi  ripetono  le  nie> 
delime  operazioni  finché  non  com* 
ftrifca  pii  nitro  lìil  fuolo:  e  fi 
pafiii>  qoando  piace,  a  purificarlo 
F  4  con 

(<)  Anche  il  Sìg.  Bront  nel  dire'  la  de 
Icnuooe  delta  marnerà  4i  fabbricar*  il  Stl~ 
pietra  nella  Virfima  oflervi  >  che  la  nii- 
Ci|oc  t«n  i  quella  àM  majazsiai  di  ta* 
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con  i-tnetodi  ordinar},  ed  un  ma- 
gszxÌDO' di  6o>  piedi' di  Innghez- 
aa  darà  ogn'  anno  16.  quintali  di 
Salpietra;  il  qaate  fi  ricava  ancora 
dalle   halle ,  dalle   cokunbaje  »    dai 

Ì)ollaj,e  generalmente  da  tutti  i 
Doghi    poco  dominati    dal  'fole. 

Ci  rimane  ìnUflb  a  parlare  dì 
«na  bella  Memorì^fopra  1'  cfiften- 
aa  dell*  aria  neir\cido  nitrolb* 
e  fopra  !  mezzi  di  decomporrt 
a  ricomporre  qaeft'  acido,  la  qua- 
le il  Sig.  Lavoisier  tefle  neti*  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  il  Marzo 
del  1776.,  *  che  i  Sigg,  Com- 
■uiflaij  hanno  creduto  bene  di  por* 
re  in  quella  Raccolta  ,  con» 
quella  che  può  contribuire  a  fchìa- 
Tire  la  teorìa  ddla  formazìooe  dtl 
Salpiètra .  Il  fosforo  di  Kunlcel  bru- 
ciato rotto  una  campana  rivoltata 
neir  acqua  aflòrbifce  un  quinto  in 
circa  dell*  aria  contenuta  fotto  la 
campana  medelìma  >  e  1'  acido  fb- 
sforico  che  ne  nafcct  fi  trova  au- 
mentato dì  qn#fia  quantità ,  e  ^ 
rò  I'  aria  entra  nella  compolìzio- 
fie  di  qneft'  acido ,  0  almeno  una 
foftanza  elaftìca  contenuta  nell'  aria* 
come  lo  fteflb  Sìg.  Lavoifier  hadi- 
RfiAntg  od  (rimo  Tomo  dei  fuoi 
Pm 
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Opufcoli  filici  e  '  chtmìdit  di-  cui 
abbiamo  refo  conto  in  quefto  gior- 
nale {a)ì  e  iiccume  gli  ftelS  feiio* 
meni  hanno  luogo  nella  e0fflba< 
ftione  àello'  zolfo,  e  nelU  forma- 
xiooe  dell'  .acido  veiriolìco ,  avreb- 
be potuto  egualmente  concludere, 
che  r  aria  entra  anche  nella  for- 
mazione dì  quell*  acido .  Ora  poi 
il  Sjg.  Lavoifier  fulla  fcorta  delle 
proprie  efperienze  è  in  iftato  di 
francamente  aderire ,  che  non  folo 
V  aria, ma  la  Tua  parte  più  puri 
entra  nella  compolìzione  ~  di  tutti 
gli  acidi  fenza  eccettuarne  alcunoi 
anzi  che  quelU  foftanza  è  quelli 
che  colticoifce  la  loro  acidità» 
ficchi  è  in  noftra  libertà  di  to* 
glier  loro  a  reflituire  la  qualità 
di  acido,  col  privarli,  o  col  ren-. 
dere  aV  medesimi  la  porzione  di 
aria  efTenzìale  '  alla  toro  compolizio- 
ne.  Ma  perchè  i  mezzi  di  com* 
porre  e  ^i  decomporre  ì  dìverli 
acidi  fono  diverfì ,  prende  a  trat> 
care  in  quella  memoria  dì  quelli 
neceflari  per  1'  acido  nitrofo,ch« 
è  il  più  intereflànte,  attelb  il  pre- 
mio propofto  fai  nitro    dall'  Ac* 

es- 
tà) Vedi  u  Tmit  XXII,  Axu  IV.  ft» 
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udemia  Reile ,  rirerbandufì  a  par* 
lare  degli  altri  ìo  alcrecunK  me- 
inorìe    feparate. 

Non   fi    dubita    pia*   dice  i(    N, 
A.  che   da  qaalì   tutte     le   diflb- 
lazìonì    metalliche    negli     acidi     fi 
fviluppino  dei  fluidi  elalMcitO  delle 
fpecie   di    aria     differenti  '  lecondo 
la   nacura    degli    acidi,    dei    quali 
ci  fìamo    ferviti .    Ma    quefl*    aria 
proviene   dat  metalli,  o    dagli  aci- 
di ?  Egli  è  certo    che  ha    origine 
dagli   acidi  i   e   che    quefto    i    un 
mezzo   di   analizzare   gli   acidi  me* 
definii .  Ed    in  vero    prelb    un  pic« 
calo    matraccio  di  collo  molto  Inn- 
gOy  €  piegato   in  modo  da  poterfi 
introdurre  fotto    una    campana    di 
iriftallo  pitna    di  acqua,  e  rove*' 
fciata   io   un   vafo    parimente  pieno 
di  'acqua,  meffe   ,in    eflb  due  once 
ed   una   dramma   di    mercurio,   e 
due    once   di  acido  nitroìb    un  pò. 
ce   fumante,    la  cui   graviti   era  a 
^ueUa     dell*     acqua      ftiliau    ato- 
nie   ijiAo?.     a     leoooo  ì  e     ri- 
fcaldò      il   tutto    leggermente    per 
la   diITohizione.   Viva   e   rapida    fa 
eccelerare     V   efièrvefcenza ,    e    1* 
aria    che   lì    fviluppava     fu      rice-   ' 
Tuta  fotto    diTtife     campane    per 
O0er* 
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•flèrvare  fé  vi  era  differenza  tra 
la  primi  e  le  pollenori.  Sciolto 
tutto  il  niercarto  e  finita  1'  etfèr* 
vefcenza  fegaitò  a  rifcaldare  t' ap* 
parato, e  fi  oflervò  un  moto  di 
ebollizione ,  ed  una  noora  produ- 
zione di  aria  quali  in  canta  copia 
corae  per  1*  avanti  >  finché  tuc« 
to  il  fluido  convertito  in  aria  td 
in  raporì  aquei,  altro  non  reild 
nel  matraccio  >  ctie  un  Tale  mercu- 
riale bianco  folto  forma  paflofa 
piuttofto  lecca  che  umida,  e  tend«n- 
M  al:  giallo  nella  fuperficie.  L'aria. 
che  fia  qui  fi  era  fviluppata ,  fa 
circa  ipo.  pollici  cubici»  tutta  della 
ftelTa  natura,  né  punto  differente 
dall'  aria  nitrofa  di  Prieftle|.  Con- 
tinuando però  r  operazione  fi  foU 
levarono  da  quefto  fale  mercuriale 
dei  vapori  rolli  fimili  a  quelli  dell* 
àcido  nitrofo  ■  ma  tofto  V  ara,  ria- 
cquillò  la  fua  crafpirenza  »  e  i«, 
~0  11.  foli  polhci  fu  r  aria  che 
-fi  raccolfe  in  quefto  tempo*  la 
quale  non  digeriva  dalla  comune^ 
fc  non  in  quanto  ardevano  io 
elTa  ì  lumi  un  poco  meglio.  In 
quello  tempo  il  fai  mercuriale  fi 
era  convertito  in  un  bel  precipi- 
caco  roOòi  dal  qiuie  tenuto  per 
fett* 

.Cookie 
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fett*  ore  ad  un  grado  di  faocò 
moderno ,  Ci  ottennero  134.  polli- 
ci  cubici  dì  un*  aria  più  pura 
della  comune,  in  cui  ardevano  i 
lumi  con  una  fiamma  -  molto  pia 
grande  e  molto  più  viva,  la  ftefla 
che  it  N.  A.  ha  avuto  dalla  cai. 
ce  di  Mercurio,  chiamata  frecìfii- 
tata  per  fé ,  e  Prieltley  da  un 
gran  numero  dì  foftanze  trattate 
collo  rpirico  di  nitro  (a),  A  prò» 
porzione  che  lì  fviKippava  queft* 
«ria,  fi  riduceva  il  Mercurio  t  che 
4b  trovato  della  medefima  qualità, 
9  del  medefìmo  pelò  colla  fola 
dif&reaza  di  pochi  mni.  Si  po- 
trà dunque  ficuramence  conclude- 
re che  ì  4}tf.  pollici  cubici  di  aria 
fi  fono  fvihppatt  dall'  acido  ni- 
trofo,  e  che  le  due  once  di  quell* 
acido  erano  compofte  di  15^  pÓlL 
«nb.  di  aria  nitrofa,  di  1)4.  dì 
aria  mighore  della  comune,  dita. 
di  aria  comune  e  dì  flemma ,  o 
acqua .  Ma  i  13.  pollici  di  aria 
comune  altro  non  fono,  che  aria 
migliore  della  comune  alterata  dal- 
la mefcolanza  della  nìtrofa  nel  paf* 
Aggio  dall*  voìA,  ali*  altra }  e  ^rò 
tu 
(<t)  Sì  puft  vedete  1'  Art.  IX.  del  N» 
Bk«  XXIV.  di  quelto  Giora*lc« 
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riHabtliia -quell'  aria  ,  e  fatti  ì  ctU 
coli  ha  trovato  il  Si?.  Lavoifìer 
che  nna  libbra  di  acido  nitrofo 
della  ftefTa  qaalitìl  farà  compofto 
di  1568.  pollici  di  aria  nitro(a,'di 
i!f68,  di  aria  più  pura  della  co» 
taant ,  e  dì  acqua  ^  la  cui  quanti* 
tà  iì  potrebbe  cfattamente  deter» 
minare ,  Te  lì  poteHe  precifamentc 
fapere  il  pefo  alToIuco  di  quefte 
due  quantità  di  aria  .  Suppoftoperò 
con    tutta   la     verofìmìglianza,    che 

-V   aria   più  para  peli  — «   dì  grt- 

no  per  poli.  cnb.  cioè  un  poco 
più  dell*  atmosferica ,  e  che  la  ni- 
troia   peli'  un  poco    Qiei:o,  vale  a 

dire  1  di  grano  per  poti.  cub.  ttna  , 

libbra  del  detto  acidd  fari  com- 
po0a  di  an*  oncia  ,  ji.  grano,  ti 

L  dì    àri^  flitrofa ,  di  un'  oncia  * 

fette  dramme  t  grani  a  .2.  dr    aria 

più  pura ,  e  dì  13.  onc.  e  18. 
grani  di  flcRiiiia  o  acqua  co- 
mune. 

Il    complemento  ^  quefta  dimo- 
ftrazione    fi   ricava    dal    ricomporre 
r  acido    nitrofo   col   combinare    i 
lae- 
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medefimi  principi,  come  i'  giuntv 
a  fjite  il  Sig.  Livoifier ,  il  quale 
prima  di  efporre  le  Tue  crperien* 
se  prernetie»  che  I'  sria  oitroA 
non  è  un  acl^  nitrii  in  vapo> 
ri,  come  potrebbe  crederli  da  quaU 
cunoi  anzi  egli  è  dubbio  fé  queft* 
aria  lìa  in  uno  ftato  di  acidità» 
st  perchè  attraverfa  e  Ita  in  con- 
tatto dell*  acqua  anche  dei  mefij' 
fenza  combinarli  con  cITj  »  feoza 
conJenlarlì ,  e  lenza  provare  la  mi- 
nima alterazione  né  nella  qualitik, 
né  liei  volume  ,  come  fegue  ai  va- 
pori nitrolì;  fi  ancora  perchè  l' 
aria  nitrofa  non  fì  combina  che 
in  piccoliffina  quantitii  e  dopo 
lungo  tempo  ed  irte ,  con  gli  aU 
cali  iìrsi  o  volatili,  né  qnefta  com> 
bìflaxiofle  produce  Salpietra  o  ni< 
tro  ammoniacale,  fé  non  è  en- 
trata dell*  aria  comune  in  ons 
tal  combinazione.  Mi  venghìamo 
air  elperienze  :  In  un  cubo  chìuTo 
da  una  parte ,  divifo  in  parti  di 
«guai  volume  ,  ripieno  di  acqua,  ed 
immerlò  in  un  vafo  lìmilmente  pie- 
no di  ac%aa,  introdulTe  il   Sig.  La* 

ToiHer  parti  7.  i  di    aria  ntcrofa , 

e  ael  tempo  medelìmo  quattro  par- 
ti 
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d  dell*  arìa  pi^  pura  >  che  tili 
ha  trovato  dopo  molti  tentativi 
dover  efTere  le  proponionì  di  que- 
ttt  due  «rie.  Cèrna  però  fspcr  Kn, 
der  la  ragione»  perche  vi  voglia 
maggior  quantità  della  nitrofa , 
qu-in<lo  nella  decompofìzione  è  mag- 
gior quella  della  y>rà  purt}  ma  ef- 
fendo  certo  il  fatto ,  ciò  poco  iof 
porta .   Nel   primo  ìflante  adunque 

le  parti  Ili   ne    hanno    occupate 

da  ti.  0  ]}  *  ma  nel  momento 
dopo  penetrate^»-  e  combinateli  le 
due  arie  >  fì  Tono  formati  dei  va- 
pori molto  roflì,  i  quali  conden* 
latifi,  in  qualche  fecondo  di  tempo 
le  due  arie  il  fono  ridotte  alla 
34.  parte  del  loro  volume  origù 
nario.  Allora  1*  acqua  del  tubo 
fu  trovata  feniibilmente  acida  ,  o 
pìuttofto  ella  non  «ra  Te  non  un 
acido  nitrofo  debole,  che  fatnra- 
to  dì  alcali  dava  del  vero  nitro 
per  mexzo  dell'  evaporazione.  Vo- 
lendo poi  avere  un  acido  oitrofò 
pia  concentrato  bifogna  nelt*  appa- 
rato in  vece  di  acqua  adoprare 
il  mercurio ,  con  un  piccolo  ftra. 
co  però  di  iicqoa  fopra  i)  mer- 
curio del  tubo;  e  con  ta!  meto- 
do 
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ào  il  N. ,  A.  i  arrivato  ad  ave- 
re ,  variando  le  proporzioni ,  e  del- 
lo fpiriro  di  nitro  fumante  e  for* 
te  in  fommo  grado,  e  dell'  acido 
più  debole  fimile  in  tatto  a  quel" 
lo  di  cui  fi  era  fervilo .  Ofl*erva 
il  N.  A.  che  queft'  erperìenza  va 
fatta  eoa  celerità ,  perchè  Io  fpi- 
rito  di  nitro  fumatìte  che  fi  fòrina 
e  (i  trova  in  contatto  del  mercn- 
riO|  agifce  fopra  di  eflb»  lo  fcio. 
glie,  e  riforma  altra  aria  nitrofa; 
nuova  conferma  della  ricompofìzio* 
ne    deli*   acido,  njtrofo. 

Ma  fi  potrebb'  egli  ricomporre 
1*  acido  nitroTo  fervendoli  deil*- 
iria  comune  in  vece  della  pia  pu- 
ra ottenuta  dalla  decompofizioDe  > 
si  certamente,  purché  in  vece  di 
quattro  parti  le  ne  adoprino  fe- 
dici,  delle  quali  nell'  operazio- 
ne non    rimangono    aflbrbìte     che 

Z    o   J. ,  ed  il    rimanente    è   un* 

irìa  viziata  ,  che  non  è  buona  né 
per  la  fiamma,  ni  per  la  refpi- 
razione.  Qiieft*  efperìenza  Tembra 
provare  »  che  V  aria  comuae  non 
contiene  fé  no»  un  quarto  di  vera 
aria .  mefcolato  con  tre  p  quattro 
pani  di  aria  nociva:  ed  i  fune  Ut 
effetti 
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tfTetd  del  vapore  di  «arbone  t 
di  molte  altre  emanazioni  noo  pro- 
vano eglino  che  ella  è  quali  al 
limìce,  oltre  Jl  qaale  farebbe  nù- 
cìdìaTe  agli  animali?  Potrà  dunque 
con'  tutta  certczzxs  concluderai, 
-  cfie'  quando  fi  fcioglie  il  merca« 
rio  nell*  acido  nitrofo.  quella  fo- 
ftanza  metstlìca  s*  impadronisce 
dell*  aria  para  contenuta  in  que« 
fto»  e  che  ne  coAituiva  I*  acidi- 
tà: il  metallo  combinato  con  T 
aria  fi  riduce  ìq  calce;,  V  acido 
fpogliatodeir.aria  fiefpande,  e  iot- 
ma  dell'  aria  mtrofa:  e  però  V 
acido  nitrofo  altro  -  non  è,  che 
aria  nìtrofa  combinata  con  la  por-  - 
zione  pie  pura  dell*  aria  comune, 
e  con  una  gran  quantità  di  acqua; 
«l'aria  nitro^  altro  non  è  che  Taci* 
do  nitrofo  fpogliato  dell*  aria  puri 
e  dell*  acqua: 

I!  flogiftico  del  metallo  opera  for- 
fè qualche  cofa  in  queft'  opera- 
zione? Quando  non  fi  vt^ia  dire 
che-il  flogiftico  atcraver»r  pofljl 
i  vali  di  vetro ,  fembra  che  nien- 
te operi)  rimanendo»  come  aUiia- 
mo  'veduto,  dopo  I*  operazione  H 
mercurio .  della  raedefima  qualità  e 

..  .Google 
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Quantità  •  Ma  egli  è  tempo  omiì 
dì  por  fine  al  noftro  lavoro»  e 
ci  piace  di  far  ciò  colle  parole 
raedriìme  del  Sig.  Lavoilìer»  A  r^r- 
minerò  (die*  t%\\)quefia  Memoria, 
tome  i*  bo  eomiweiats  >  rieoMofieU' 
éo  dal  Sig.  Priefiiey  la  pia  gram 
parte  di  ci6  che  ella^può  (esteat' 
re  (/*  interejjaate  \  ma  F  amore 
della  verità ,  e  F  avanzamento  delle 
togmtzioui  (  al  qifóie  debhon  tendere 
tatti  i  nofiri  sforzi  ,  mi  obbliga- 
mo Mei  tempo  fteffo  a  manifeftare 
un  erroife ,  in  tui  egli  è  tadutt, 
e  (be  farebbe  dannevuU  il  lafciar 
prender  eredito.  Qurfto  Fifito  a  ra- 
gione teiebre  ,  avendo  conofciuto , 
tbe  col  tombinare  F  acido  nitrq- 
Jo  con  una  terra  qualunqne^  egli 
me  ritirava  deW  aria  comune ,  ^ 
delF  aria  anche  migliore  della  co* 
mane ,  eredi  di  poter  contludere , 
che  t  aria  atmosferica  è  un  com» 
pofio  di  acido  nitrofo  e  di  terra. 
Sìaefia  idea  avanzata  fi  trova  Juf- 
pcientemente  gittata  a  terra  dalF 
efpfrienxe  contenute  in  qaefia  Me- 
moria.  Egli  è  evidente,  the  eoa 
i  F  urta,  che  ^  compofia  di-  ad- 
ite nitrojo ,  come  lo  pretende  il  Si£- 
Prie' 


K^gk 
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Priefiiey,  ma  «/  contrario  f  aitéf 
nitrofo  tbe  i  («mpofio  di  aria  ;  è 
quffia  Jila  nffervazìonr  fommimi* 
fira  fa  $biavt  per  un  ^ran  »«* 
mero  di  efperienze  cont<n»fe  sei- 
le  Jezioai  3.  4.  e  $.  dei  fetM' 
da    Volarne  del  Sig.  friepey. 


4RTt- 


ARTICOLO     IV. 

■Oeuvres  Postbames  de  M,  Potbìtf 
àediées  a  Manfetgneur  le  Garde 
des  ScenttX  de  Frame  .  Traitéi 
àes  Fiefs  Cenfives  ,  ReUvoifontt 
et  Cbampartsm  Tome  premier  >  et 
feeond  a  Orleans  (beat  Jal.  Jean 
Mojffòt  libraire  •  r»e  Royale  A 
Paris  cbtz  Lejav  et  Dorez 
£.iliraires,  rue  St.  Jacques  ijjtì. 
Avec  Apprvbationt  &  Privilege 
Hu  Rai,  '"     ' 

NON  oftante  Ì1  particolare  elo* 
gio  che  nella  prefation*  (ì  fi 
di  queft'  Opera  fìamo  cofirecci  a 
confedàre  t,  che  fé  lì  conlìderìno  i 
pjù  ahi  principi  e  le  filofofìche 
Teorìe  della  Giurifprudenza  Feuda> 
le»  il  prefetite  lavoro  è  molto 
(bperficìale ,  e  non  è  da  lìporlì 
nella  claHè  di  c|ueU'~  Opere ,  che  ' 
per  abbellire  la  Legislazione  um« 
Terfale  fena  Hate  in  qualche  par- 
te pubblicate  nel  nouro  Secolo. 
Con  tutto  ciò  crediamo  .  che  non 
poche  colè  utili  riguardo  all'  ufo 
del  Foro  poffitw  raccoglierli  dal 
p«- 
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prefente  trattato,  che  H  ttumef« 
tra  le  Opere  poflume  dì  M.  Po- 
thier.  €gli  lo  ha  divifa  in  due 
parti ,  la  ptima  delle  (piali  con- 
tiene $>  Capitoli»  e  ciafcQn  Ca- 
pìtolo comprende  diverlt  articoli, 
e   fezioni. 

Ih  un  artiglio  pnlimìna're  M*. 
Fothier  pone  la  divisone  dei  beni 
immobili  in  tre  dadi  ,  cioè 
Feudali  1  Cenfudli ,  ed  Allodiali* 
S'  accinge  quindi  a  £àr  parola  dell? 
origine»  e  progreflb  de*  Feudi ,  e 
della  natura,  e  qualitit  dei  mede^ 
iìmi  :  Paflà  di  volo  il  comincia* 
mento  di  quclti  politici  ìftitutì, 
che  per  altro  racchiudono  la  pii^ 
titile  fcienza  della  pubblica,  nnmi* 
miniltrazione  »  eh?  doppo  la  rovif 
oa  dell*  Impero  Romano  per  mol« 
ti  fecoli  prefe  vigore  per  tutta 
r  Europa»  e  che  tu  talmente  con* 
nefla  con  il  fiftetna  dei  Governa 
che  non  poflbno'  conoTcerfi  i  fi)n- 
damenti ,  e  le  leggi  di  qaefti  lènza 
penetrare  le  più  profónde  cogni- 
sioni:  delle  materie  Feudali.  II  ce«i 
lebre  5ig.  di  Monterquieii  Icgnd 
alcune  /bblimi  tracce  di  qucfta  ma- 
teria ,  efaminando  gli  un  che  la 
Nazioni   fettenttionaU  feco   porta-i 

Tm,XXVIÌ,  G       roat^ 
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rono  per  tutti  »  Paefi  conqulftati, 
Queile  per  altro  fono  forfè  trop- 
pò  rilimte  alla  Nazione  dei  ' 
franchi  t  e  non  tendono  »  che  a 
far  vedere  qvial  fofle  ìt  favo 
ilella  loro  politica  Legislazione  Toc-- 
to  la  varia  ftirpe  dei  loro  Regi. 
In  un*  Opera  MS.  dì  un  no* 
Arò  Profcdòre,  ed  intitolata  0». 
fiiut  ^urit  Feudaiit ,  quefta  par* 
ae  di  Giurirprudenza  fi  ritrova  pia 
cftefamente  trattaa  mentre  in  ef- 
ià  fi  rimonta  ad  un  critico  efa- 
ane  di  ciafcana  forma  di  Cover* 
Ito  delle  diverfc  Nazioni ,  e  fi  con* 
iìderano  i  Feudi ,  perngione  deU 
la  loro  origine  o  come  Militari  » 
o  cooic  Prefettorjt  o  come  Aulici 
giacchi  da  quella  diveria  clafiè 
d'  Oificj  Pubblici  fi  videro  nartece» 
ed  aumeotarfi,  e  divideru  infienie 
in  tanti  moltìplìct  rami  le  Feu- 
dali Inyeftitnrc. 

Co^  trafcorrendo  di  fecolo  in 
Secolo  fi  coflofce  ti  modo^  con 
cui  veniva  regcflati  la  milizia  •  ed 
amminìftran  la  Giuftieia  si  Popo- 
li nelle  Cittì,  7erre,  e  Caftelli, 
e  neir  intere  Provincie  tanto  fot» 
i  Longobardi, quanto  fottoi  Fran- 
chi ed  altre  NaiioRi  Oermaniche. 
Cosi 
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Gosl  fi  apprende  U  caufa  per  coi 
fìirpno  ìflitQìte  tante  cariche  di 
CorcBr  che  fomniimftrarono  it  co- 
nri^iamcnto  silc  araltiplici  dignità 
Vaiàllitiche ,  che  nelle  politiche 
vicende  dei  Regni  accrebbero  fo* 
v«nte  i  loro  priTÌlegjt  e  U  loro 
GiuriCdiziooo  t  e  potenza.  Così  fi 
£fiiluppat)o  t  beni  ed  i  mah,  no» 
rali,  che  derivaroiio  dall'  tntrodu' 
ziooe  di  limili  confuendìnit  e  co> 
lì  in  ooa  ptfoU  fi  conofcono  i 
prìncipi  dett»  p^iblica'  Legrriizìo» 
De  t  per  1'  intero  corfb  _  di  pia 
di  mille  ^nnif  nel  feno  di  cai 
fi  vede  la  forbente  delle  pia  il* 
Infirì  .ftmiglie  dell'  Europa ,  che 
■  in  qualità  di  Sovraiii  anahtci» 
e  di  vafialli  del  prima  ordine 
ibtto  U  nome  di  Valvalbrit  di  Du-* 
chi ,  di  Cono  »  dì  Marchéfi ,  Lan- 
gravi» Burgravi,  Maturavi,  e  fi* 
nili  dominarono  iopm  le  Cittì» 
•  le  Provincie  pia  floride.  Non 
pud  Bcgnfi ,  cliìe  una  (rmHe  Cucito 
zs  non.  contenga  U  v<n>  .GiuTpab* 
blico  di  ■■  fatto  ,  mentre  in  confè- 
gticMPa  di  'CIÒ  ne  viene  la  diicu& 
Cene. dei  prìncipe'  dei  Donirvi  e 
1^  clàme  dei  reTpcttiTÌ  diritti*  e 
delli  Regalie  r  e  la  CDi>ndcnxÌojit 
G  t  dei 
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dei  Trattati  che  portarono,  o  mu^ 
tflzione»  o  aumento  >  o  modifica- 
zione liei  Domini ,  e  Ptincipati 
inedefìini .  Il  Sig.  di  Pothter  non 
ha  Credute  proprio  di  trafcorrere 
queft'  impoitaD»  Provincia ,  ma 
fìffa  a  darci  con  1*  autorità  del 
Diunoulin  la  definizione  del  Con- 
tratto' Feudale  in  quelli  termini  = 
Fetfdum  efi  bentvola ,  libera ,  & 
f^petaa  concerò  rei  imaobilis , 
vet  aeqttìpoilen$is  cum  treailatioat 
ittiiis  Domiaii,  profrietate  retett' 
ta,  fab  Jìdetìttttfft  Ù  exhibìtiont 
ftrvitiwum  uà 

Quefta  definizione  potrebbe  in- 
contrare qualche  difficolti  ap< 
5>reflb  i  Critici  Tpecialmente  fuU 
a  perpetuitìt,  che  ella  richiede 
nella  concezione  Feudale  *  é  fuU* 
ejìbizione  dei  Tervizi  perronali»  giae- 
che  fi  A  che  non  folg  in  origi- 
ne, ma  anche  nel  fncceffiTO  corto 
del  tempo  molti  Feudi  furono 
tempoir^rj  »  che  i  quanto  a  dire 
innaab»triennaIìiquinqQennali  ,  o 
a  vita  del  Foffidente,  ed  alenai 
fènis  V  onere  dei  Scfviei  perib*; 
Bali ,  che  però  Feudi  franchi  fu- 
rono chiamati .  Parrebbe  fenza  conV: 
troverfis  ■  più   gitifta  >     p'^-    >de- 

...  :.  quata, 
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qtaa  »  e  più  itu  ià  abbracciare 
nella  Cai  generalità  tutte  la  varie 
ipecie  dei  contratti  Feudali  la  de- 
finitione  che  Ci  dà  in  un*  Opera 
i;Danorcritta  di  an  noftro  ProfefTo- 
re  intitolata  Infiitutìones  Jurh  Feo* 
dalis  »  cioè  a  CantraSut  Ceadalit 
tjl  comtffig  Benefica  in  re  imma- 
Hit ,  vel  aefHÌf0ÌJeHtt,£ata  trsinpa* 
tione  Domini  i  mitìs,  &  re  ferva" 
tione  direQi  ,  (ub  tege  fiiffUtatìtt 
tlii/quf    paSii    inter  daatem  ,  if 

■  acdpieBtem  firmate  •  m 
■  In  qualunque  Contratto  i  Gin» 
reconfulii  £lorofi  ravvifanp  tre  fpe* 
eie  d*  aHribucicaratteriftici,  cioi 
foftanziali,  naturali^  ed  accidenta* 
li.  I  foftanzìali.  tòno  quelHi  che 
danno  1'  efìftenza  al  Contratto, 
e  fenza  dei  quali  qualunque  -Con- 
tratto .ceQà  d'  efler  tale,  e  non 
è  più   quello  >  che  €  voleva  «cha 

•  ib0e.  I  naturali  poi  fi  chiamano 
quelli  ;  che  pongono,  no  particolar 
modo»  <d  nn»  -determinata  naiurt 
nel  ContiactD ,  ond*  cg|t  acqulila 
una  fpeci'a)  denominaziQne .  Acci- 
dentali attributi  finalmente  faranno 
tutti  quei  parti,  che  fenza  vul- 
nerare r  ìfttrìnieca  foftanza  del  Con- 
uatto  variamente  to  modificano  ^ 
~   .    .  G }  ed    ' 

.Coo-;lc 
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èi  a  lui  fanno  wquiflare^uMi  ni<> 
rara  impre^fia ,  e  -poflqno  effere,! 
e  flon  eflere  nel  Conerai»  ifteAò^ 
perchè  dfepeftdenti  daJI<  Tfria  ; 
e  libera  volontà  dei  Oontraenci. 
Non  è  qui  tempo  opportofto,  pef 
dimoRrare  quanto  ia  definizione 
fopra  -elpDfta  in  fecondo  luogopoCH 
fcmmin^ftrare  in  ciafchedumi  dell» 
fne  parole  ie  pie  adequa»  iil« 
a  tntto  ciò, che  pad  «ppartene- 
re  ti  Contratto  Feudale \,  sì  p« 
la  di  lui  foAaMM  ,<  parew^ar  «a- 
fiiTa,eoiiie  |«r  h  ài  tai  moliipli- 
Cl  modificazioni  4 

Il  Sij.  di  PoAier  non  afoende 
nnt'  ^Ico ,  ma  fi  reftringe  nel  ptU 
jDt»  Capitolo  I  parlare  dell'  okbli* 
;o  della  fedeltà ,  e  d«H*  amag^o» 
che  fornii  -ti  viiwolo  d^  relazio- 
ne tra  il  Padrone ,  ed  il  Vaflal4a; 
•d  ancor  qi^  petrd^  It  materia 
•Ber  megli»  fviluppm. 

pifeórre  4o  (ègnim  il  N.  A. 
delia  dilazione,  che  foc4«  accsr- 
darfi  al  Vaflàllo ,  per  f neientarc 
in  Curia  V  ateo  drilfl  faa  ^e4ià, 
rd  otnagsio  »  <d  avverte  come 
queft»  può  aver  luogo,  o  per  di- 
ipofiaìone  della,  Legge  »  o  per  le» 
««ima-  cenfueradtnc  del  Paele , 
•  pet 
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o  per  paniaobr  Coaveiunone  tri  I« 
patti ,  0  per  grazia  .del  Padrone 
dÌFeno  Atti,  F«udo.  Si  numerane 
qivndi^  divepfi  cali*  nei  oAaU^-ji'ro- 
(ìede  Ift  dilazione  Le^-i}e,  e  fi  po- 
tevano Dttmcrare  molti  atcrì,  eh» 
fona  nuotaci  dalia  varietà  de;U 
u(ì  eppreflb  le  diver^  Nazioai 
d«Il'  Eureka.  Sono«Ì  per  alerò  in 
cran  pane  efpQlli  ì  coftoBÌ  della 
Francia ,  come  H  pad  vedere  a, 
pagina  loa*   ed   altrove* 

Nel  fccoedo  Capitolo  il  Sìg.  di 
iy>thier  io  vece  dì  detcagliare  con 
metodo  ragionale  tutte  le  altre  ob- 
bigazioni,) che  oafcono  dalla  fpe- 
cial  nacsra ,  e  c(uidizione  dei  Feu- 
di ,  faka  dì  volo  a  trattare  del 
(èqaeflro  del  Feudo,  e  numera  ouil- 
«i  cali  nei  ^ulì  non  foto  per- 
(iifpolÌEÌonc  del  Gius Comuoe,  quanto 
«flOora  per  diipofizione  dell'  Or- 
dinanze di  Francia  è  permeflb  là* 
qaeftrare  il  Feudo,  Un  (al  fe- 
qoeftro  fatto  nelle  debite  forme 
pnd  riguardare  ed  i  frutti  del 
Fendo f  ed  il  fmdo  medesimo. Di- 
verte fono  le  perfone  9lle  quali 
pud  appartenere  in  certe  cìrco- 
flanze  il  diritto  del  feqaeftro  *  e 
tra  quelle  fi  ripongeno  dal  Si(^' 
G4  (li 
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Ài  Pothier  gli  Appanoagìfti,  o  lìa- 
lio  quelli  che  hanno  il  gius  dell* 
Appannaggio  fopra  qael  dato  Feu- 
Aot  i  Tutori ,  t  Curatori  *  e  Procu- 
ratori 'per  il  refpetcivo  incerefle 
^ci  Pupilli»  Minori»  e  Mandanti» 
fld  in  una  parola  tutte  le  altre 
perfone  *  che  rìcengono  certe  ra- 
gioni da  rperìmentarfi  contro  un 
-Feudo  determinato.  Non  tralafcia 
il  N.  A.  d*  efàminare  infieme  gli 
effetti  del  detto  lèqueftro ,  e  U 
giufts    maniera   di   rcioglierlo. 

Nel  terzo  Capitolo  il  Sig.  di 
Tothìer  parìa  della  confircazione  del 
Feudo»  0  Togliaoi  dire  di  quei  ca- 
a  nei  quali  il  Feudo  può  cadere 
in  Comtnijfim.  Egli ,  è  certo,  che 
r  efèrcizio  d'un  tal  diritto  nalce  da 
luia  legge  penale»  in  virtù  della  quale 
il  Vaflàllo  reftì  privo  del  Feudo,  e 
de'  pririlegj  Vaffallitici,  perchè  fi  è 
fatto  reo  di  qualche  delitto,  che  vul- 
nera la  folbnia  del  contratto  Fea*  ' 
dale.e  tende  a  difciogliere  infìeme 
quella  permanente  relazione  che 
■deve  Tempre  mantenerfi  viva,  tra 
il  Padrone  del  Femio ,  ed  il  Vaf- 
fallo  invèllito .  Sotto  il  general  no- 
ma di  Fellonia  molti  Giureconfulti 
hanno  creduto  di  poter  compren- 
dere 
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dere  tutti  quei  cali  nei  qaali  il 
Vafiflllo  pud  incorrere  nella  pena 
della  caducità  del  Feudo.  Le  man* 
canèe  per  le  gusti  il  ValEillo  pa^ 
efler  punito  colli  privazione  dèi 
Benefizio  o  riguardano  la  perfona 
del  Padrone  I  o  riguardano  la  coHi 
concefià  in  Feudo,  (incft*  argomen- 
to non  è  co^  riftrecto,  come  al. 
tri  hanno  giudìcato>  mentre  ì  de 
'  litri  Feudali  fi  potrebbero  ridurre 
a  varie  claffi,  e;  con  V  autorità 
del  F4eifchero  e  delloSertìVìo  di-' 
moltrare.  -che  fecondo  la  varia 
Legislazione  dei  Popoli  ì  Vaflalll 
fono  ftati'  Toggeiti  a  perdere  il 
Feudo  per  diverfe'  mancanze  com- 
xaelTe-  rm»  «omro  il  Padrone 
del  Fwdo  «  la  -  di  ■  lui  fami- 
glia  ;  qaanto  pn-  alcuni  atti  irre- 
golari  &tti  fopra  i!  Feudo  mede- 
fimo»  e  contenenti  deterioramento 
e  danno  in  pregiudizio  del  Padrol 
ne  diretto. 

11  Sig.dt  Pòthier  numera  In  «n. 
yorto  alle  Leggi  di  Francia  alcu- 
ne mancanze  >  che  donno  luogo  al- 
la privazione  del  Feuilcediftìngiie 
due  f^cie  dì  màncantft  che  alcu- 
■e  chiama  fcttftbili,  e  i'  altre  ine- 
G  j  fctt- 
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fsbiti  «  fi  trattiene  fpecislmettte 
a  dilcorrere  del  delitto  di  FcllonU, 
che  definirce  elTere  'oo*  ìtigiaria 
atroce  fatu  dal  VAfiailo  conti'o  il 
fuo  Sig.  Quello  delitto  è  diretta* 
mefite  oppoAo  alla  fedeltà  ,  che 
coftitaifce  1*  eQenia  del  contrat- 
to Feudale  I  e  perciò  lì  trova  lè- 
vcraroente  punito  dalle  leggi  4i 
latte   le  Nazioni. 

Poppo  avere  il  N.  A.  efamìnato 
varie  .  qaedioni  pratiche  >  cbefooo 
ireqUenteiDcnte  inforte  fopra  la  pri< 
Taziotwt  e  caducità  del  Feudo 
;p3ira  nel  4.  Capitolo  a  diTcorrere 
dell'  obbligo  I  che  ha  il  Vaflallo 
a  norma  ^lle  Leggi  di  Francia 
^t  prc&ntire  w  ub  aerto  deter- 
jniiuto  letupo  nella  Curìa^.  o  Ci« 
nera  del  Padrone  diretto  ia  de^ 
Icrjaione  1  e  numeraiiooc  »  o  fia 
]'  inventario  di  tutte  .le  pertioenr 
se,  diritti ■  privilegi»  &c.  «he  il 
anedeCmo  ha  ricevuto  in  Feudo, 
^'ratia  perciò  della  forisa  intrkfbcai 
«d  eAriofeca  d*l  detto  JnTewiario 
ed  accenna  i  «ali  nei  quali  r 
inventario  deve  prerenurfi  fut  Va£> 
fallo.  Non  il)  tutti  i  tempi  11  Pa» 
drone  del  Feudo  può  coftrto* 
gere   il  YaOaUo  a  prerentare  I*  >»• 


A  a  T  f  G  0  t,  o    IV.      iss 

ventano  1  onde  il  Sig;  di'  Fothirr 
deeermiht  fecondo  gli  ulì  naziona- 
li di  alcune  Proyincie  Francefi 
oìiiì  Ci  U  tempo  opportuno»  e  dt^ 
Icende  a  parbre'  dell*  eccezioni, 
che  ti  Padrone  dìrecco  pui  opporre> 
1  detto  iiiventarìo,  che  quando  lìa 
imperfètto  ,  e  contenga  qualche 
fraudolenta  occultazione ,  produce 
in  danno  del  VafTallo  alcuna  .con- 
fegaenie,  le  quali  devono  conoiberfi- 
e  deciderli  in  nn  giudizio  conten- 
liofo.  Se  il  Vaflàllo  farà  raancan-t 
te  a  prefentar  1'  inventario  net- 
tempo  legittimo  femminiftrerà  al 
Padrone  il  diritto  di  fequeftrart 
il  Feudo.  \ 

Un  tal  fequeftro  in  Francia  non 
fi  fcioglie.  £n  tanto  che  il  Vaf- 
falte  Doa  ha  prefent^p  nelle  forme 
legittime  1'  aiitedetto  inventario. 
PafTa  una  total  dllFerenza  dai  fé* 
quelito  fatto  permancanza  d*  ìnven- 
uno  ,  o  per  qualche  azione  di 
credito  all'  arrefto  ,  che  fi  fa  del 
Fendo  per  qualche  delitto  commef- 
fo  dal  VafiìMo  ,  che  porti  feco  la 
pena  della  caducità ,  imperocché 
nel  primo  cafo  non  fe^ue  la  riu- 
nione, 0  fia  confolidazione  deh* 
uno,  e  dell'-  altro  Dominio,  ma 
C  (S  iW- 
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fotcahto  refta  CoipeCi  al  Vanàlla 
la  facoltà  di  godere  dei  frutti 
del  fondo .  Nel  fecondo  caio  poi, 
il    Vaflalto  perde    tutti:  ì    diritti, 

.  e  privilegi  feudali ,  e  £no  ti  No- 
mt  t  ed  i  Titoli ,  e  la  cofa  mfeu- 
^ata  ritorna  intieramente  alla  libe- 
ra dirpoiìiione  dcH*  amico  Pa- 
drone . 
'  Nel  Coltolo  j.  ìlSig.  de  ^othier 
difeorrc  d*  alcuni  diritti  utili,  o 
vogliscn  dire  proventi ,  e  rendi- 
te ,  che  appartengono  al  Padrone 
diretto  nei  paOaggi ,  che  il  Feudo 
fa  lòvente  da  perfona  in  perfona* 
«  ila  da  VaOàllo  in  Vaflallo.  Ri- 
porta   fu   tal    propolìto  fpecialmeu- 

.  te  le  coofuctudini  di  Parigi  *  e 
4*  OrleansV  ed  eTamina  quei  Con- 
tratti *  nei:  quali  a  benefizio  àtì- 
Padrone  pud  aver  luogo  il  profittò 
del  quinto  >  che  conrme  nella  quin- 
ta parte  del  prezzo*  per  il  qua- 
le il  Feudo  è  ftate  venduto.  Fu 
£  può  dire  '  tempre  Legge  gene- 
rale i  che  nefliiD  VaflàlTo  potefle 
vendere ,.  alienare  »  o  Tmeflabrare  il 
Aio  Benefixio  fenza  il  confenfo 
del  Padrone  diretto,  e  dì  queHì  in* 
£eme,.che  hanno  ìnterefTe  in  canfar 
«  cièi  priDcipalmeme  perché  1*  atta 
V    .'  dell' 
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dell'  alienazione  è  totalmente  cqii< 
trarlo  al  fine  dell*  iovcftitura  feu- 
dale. Le  Lsggi  di  tutti  i. Popola 
cominciando  da*  tempi  4e*  Longo- 
bardi 1  furono  in  quella  parte  uni* 
fiirmi  r  Ce  lì  ecceiuì  qualche  atiu- 
Co ,  che  i'  Iftoria  ci  palefa  alcuna 
Tolta  introdotto  nei  tempi  dell' 
snarchia.  Cangiato  in  molte  par? 
ti  il  fillema  politico  dell*  Europa, 
«Rche  i  rcgolanieuti  Feudali  io. 
non  poche  Provincie  foffrirono  mu- 
tazione. In  Francia  dunque  il  con-< 
tratto  di  vendita  del  Feudo  ed 
i  Contratti  equipollenti  alla  ven- 
dita fomminiftrano  al  Padrone  il  gius 
d'  efigere  il  profitto  del  quinto, ed 
a  N.  A.  confiderà  per  più  lati 
nn  tale  argomento,  e  rirregl^ 
tiel  Tuo  cammino  non  poche  quo*, 
fiioni  per  vantaggio  delle  controi 
verfie  forenS»  t  dietro  a  quanto 
«ra  Aato  anteriormente  fcritto  dal 
Sig.  DumouUn. 

.  Nel-  .fecondo  Tomo  di  queft' 
Opera  fi  profegue  a  difcutere>e4 
illudrare  una  (al  materia,  .  ed  a 
pochi  Capitoli  che  Io  compongo- 
no Ibno  aiiì&  in  molte  fcsioni  tà 
articoli. 

Nat 
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Nel  primo  Capitolo  confiderai 
con  oflervazioni  pratiche  la  qaa)i> 
tà  d*  un  prolìttOi  che  iì  chiama 
del  rifcatto.  o  fia  del  rilievo  ,  il 
quale  non  è  altro*  che  un  dirit- 
to, di  cni  gode  il  Padrone  per  cfi- 
gere  un*  annata  della  rendita  dc[ 
Feudo  net  ca(ì  di  mutazione  dì 
Vafl^lio»!  riferva  di  quando  è  do-- 
vuto  il  profitto  del  quinto  per  U 
contratto  di  vendica»  o  per  i  con« 
tratti  equipollenti  alla  medefìma. 
Gli  Scrittori  deducono  1*  origine' 
d*  un  tal  gius  dall'  antica  con-' 
ditione  de*  Feudi,  che  per  io  più 
ritornavano  al  Padrone»  doppo  qual- 
che tempo,  e  particolarmente  dop- 
po la  morte  del  primo  Inveftito- 
Qoindi  cominciando  a  prendere  vU- 
gorf~  la  rucceifìone  fendale  £it  in* 
trtfdotto  r  ufo  d*  un'  tal  paga-  , 
mento  >  quafì  per  rìTcactare  dallt 
mani  del  Sig.  del  Feudo  il  giajr 
della  reverfione.OttimiroenteilDu- 
eange  oderva  fotto  quefta  voce  » 
ehe  tt  relevave  Feudum  eft  Feadnm 
„  caducum  i-vel  poHèflcri»  morte  in 
„  Dofflifli  ^uperiorÌE  jui  dclapTum , 
tt  -illitt»  conrenfu,  ic  oeita  >  Ac  defi- 
„  aiti  exColuta  pecunia,  haeredita- 
»  no    iure    sdire    pofiìdere  ^  fea 

„    pQ* 
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M  ptitiiis  il)  FeoiU  cadaci  poHèdìonem 
„  a  DoBiÌDO  nijtci .  Quippe  cum  e» 
,1  prìiDUBi  Feudorum  fyeric  coodi- 
■(  tto.  Ite  non  nifi  ad  vUim,  4c  ufa* 
u  fraàuarto  utoida  a  domiuts  con* 
t>  cederenturtiiaa  finita  in  donato- 
ti ram  jutrurfum  redibast ,  fa&iai. 
,t  po&ea,'£E  ufu  tlcho  introductom» 
M  ot  illa  ìnìueTmdas  tran(irenc,ejero<> 
M  htBo  certo  ìpr^tio ,  ^uo  mednnte: 
„  haerot  cadttcum  pfoedianrele-va- 
w  bac,|. 

V  iftefTo, pacione  ill«g3  la  te* 
fiìmonuRza  .di  varie  Carte,  e  Di', 
plomi  per  comprovare  la  faa  prò» 
poGiione  .Le  poUiìchc  caufe»  che 
diedero  luogo, allO"Ai6it:Qienco  det^, 
la  fucCsUlooe  ieiidalc  iwreUiflro 
firmare   il    foggecto  d'   u'  ..jm>e> 

ir  diritto  diinùDe:  del  rifcatte , 
o  rilievo  non  iembra  molto  dif. 
£eivnte  dal  giut  del  Laudonio , 
che  G  paga  nei  contratt'^  ERfièeu* 
ticij  e  fapra  dì  «Bigamia  tanta 
icriao  i  teorici,  «  pmtci  Gia^ 
'«coofalu . 
■  La  regola  ^stadal  Domoulln, 
•  r^rcaCR  dal  &g.  de  Itehier 
.che  ,.  qnties ,  4c  qaomodocumqae' 
M-Fcndam  outac  nuouairhoc  eft 
M  quq 
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M  quotìrs  contingie  muEatioVafTallii. 
j»'debetur Patrono-  relevium  a  Coffre-- 
aflblucaraeiite  molte  eccezzioni  » 
cbe  fono  in  parte  ventitaC»  (kt  N., 
A.  che  nella  feconda  Sezione, 
efpone  le  diverfe  Specie  di  mQia<t 
Zione  valTatlitìcai  in  cui  può  efer-^ 
citarfi  il  gius  del  rìfcatto ,  o  fin, 
landemio.  Non  può  negarli  »  eh» 
le  coftumanze  *  e  le  Leggi  munì* 
cìtiali  fopra-  -tal  materia  debbano. 
efi'cre  la  norma  di  tali  difpure^ 
cbe  dalla  dìvcrfìtà  degli  ufi  abn 
di  rado  ìnTorgono ,  come  con  moU 
li  efempi  ÌI  Sig.  dì  Pothìer  lo  dì* 
moftra  e  fpecialmente  riportando 
gli  ufi  della  Francia. 
.  Nel  fecondo  Capitolo  »  che  ab*' 
braccia  più  lezioni»  ed  articoli  fi! 
ragiona  del  recratto  feudale.  Noiw 
è  il  retratto  feudale  fé  non  un 
diritto»  che  ritiene  il  Sig.  del  Feu- 
do di  potere  riunire  al  fuo  Do^ 
minio  U  Feudo ,  che  fia  alienabile 
■tiorchi  il  Valgilo  lo  ha  venduia 
ad  uno  ftraniero»  o  voglìam  dirc' 
non  comprefo  nella  fucceiCone  feu« 
dale.  L'  efereizio  di  quefto.  dirit- 
to Inpone  al  Padrone  retraente  I* 
on^re  di  rifonderei!  prezzo  a-qunl' 
terzo  t  che  gii  lo  aveva  sbomto. 
per 
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iper  il  contratto  di  compra.  Oa 
cìd  chiaramente  fì  vede,  chepoT- 
fedendo  il  Padroni  diretto  il  gius 
di  retrarre  la  cofa  già  alienata , 
e  di  refcindere  un  Contratto  già 
perfezionato  I  gode  anche  per  ne- 
ceflaria  iconfeguenza  de!  diritto  dì 
prelazione  ia  re  vendtnja  ^  e  che 
da'  GiUreconfulti  Jus  Protomijtot- 
fi  chiama  .  Non  pochi  poflbno  cf- 
fère  i  contratti ,  che  diano  luogo 
air  efercizio  d*  un  tal  diritto  > 
e    quelli   li    trovano    efaninati   ap- 

Srellb  il  N.  A.  che  parla  ancora 
el  tempo  proprio  per  mettere  in 
pratica  un  tal  giuf>  e  della  diffe- 
renza delle  dirpoiìzioni  locati  in- 
torno alle  folennicà  prefcritce  fopra 
tal  materia .  Altre  Perfone ,  che 
polTono  eflere  talora  capaci  ài  go' 
aere  il  gius  del  Retraito  porgo- 
no  occalìone  al  N.  A.  d' analizzare 
una   quantitìk  di  Statuti. 

Il  Sig.  Dumoulin  aveva  trattato 
anteriormente  con  infinite  fcola- 
ftìche  difcuflìoni  un  tale  argomen- 
.  tOf  ed  il  Sig.  dt  Fothier  ora  1' 
approva  ,  ed  ora  V  impugna  eoa 
Bna  crìtica  gìudiziota. 

Il  ^erzo  Capitolo  contiene  molte 
pratiche  e  forcnlì    o0etvazioni  fo- 
pra 
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-^ra  Io  fiaembramenco  del  Feudo* 
fòpra  gì*  efiecti  di  cfib*  ed  in 
fpecie  fopra  il  modo ,  .poo  cui  pud 
accadere  in  Francia  la  riunione 
dM.  Feudi  al  dQtwnio  diti  Padrone 
concedente}  e  nportandofì  il  ooflro 
Aurore  alle  diPpofizioni  patrie  così 
noi' rimetteremo  il  Lettore  all'  efa- 
me  dell'  ifteflo   Trattato. 

Si  trova  aache  in  quello  Tuddet» 
to  Tomo  un  brevi^imo  difcorfo 
fopn  ie  rendite  cenfualì ,  e  loro 
differenti  Tpecìe  non  diflimilr  in 
gran  parte  dalla  qualità  deli*  Enfi- 
teu^ ,  o  Contratti  Livellar},  de* 
quali  i  fiata  ripiena  per  più  fe- 
coli  I*  Europi.  II  Ducanjje  ri- 
portando r  autorità  dei  Capito- 
lari di  Carlo  Magno,  e  di  Cario 
Calvo  ne  dimoftra  1*  antichità  dell* 
origine»  ma  il  N.  A.  non  fcnve, 
ic   non  per  I'   ufo  del  Foro. 

Si  chiude^  finalmente  1*  Opera 
CON  «Icone  confiderazioni  fo^ra  la 
natura  del  Diritto  chiamato  de 
Champare  o  fa  d*  elìgere  porzione 
dei  frutti  dei  Terreni.  Quefto  Di- 
ritto o  può  ttafcere  femplicemen- 
-ce  dal  folo  Tupremato*  o  St^oria 
gtnrirdiziooale  >  ed  allora  equiva- 
le al  giut     della    Decimalo   pud 
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tufbere  ptriAik'-  4e  detie  Tèrre  lìe-' 
no  ftate  concefTe  ad  attri  foce* 
quefto'  tit(Ht)  reft'  onere  -dal  Padro- 
ne dlr.eito.  Si  (fervano  in  quella 
iha^ffj*  taiofltóf'iioft  TÌtìli,''*  <Sw  t 
GinreconTulci  Prahcefi  troveranno 
corri  rpoiidentì  m  tot»  ai  loro  cd- 
flutni. 

Si  farebbe  in  quef]t*  Opera  po- 
tuttf  ■deficlertfe  an  "  origtror'  ^  «rdì- 
lie.  ed  cna  tna'gìor  prefbtY<Iìc'^  in 
atcant  arricoK  f  ma  fi  A  bene  i 
che  ie  Opere,  le  quali-  fi  pubbli* 
cane  doppo  la  morte  dell'  Aurore, 
non  fono  quelle ,  che  abbiano  ri- 
cevuta dalla  mano  di  chi  k  ferii- 
iè'  1*  ultima  perfeziotie* 
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Court  JT  etudes  po»r  F  iafirvSioa 
4u  Priacf  de  Parme  par  M, 
V  Mbé    da  Contlillae   &c. 

Efirattù  Secondo» 

DOppo  cbe  il  Sig.  Abbate  di 
Coadillac   ha    filordfica  mente 
cramìnate   le   parole  delu   Aia  lin- 
gua  fciolte    r  una    dall'    altra  >  e 
le    regole, alle   quali    la    confaetu- 
dine   più  che  -  la  ragione  le  ha  foc« 
topofte,  palTa  adeOb    a  confìderarne 
le   fcambievoli    relazioni ,    qualora 
unite    infienie  formano   il    difcorfoi 
e    r    ordine     in     cai    debbono    in 
quell 
tratt 
Ma 
rame 
gole 
di   ì 
re? 
la  a 
tao 
cem 
nae 

e  a  pochi  dal  ciel  coiicefTo»  e  che 
noD 
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■non  li  pad  con  veran*  arte  acqur» 
ftare?  L*  «rpcrìenza  fenibra  che 
decida  in  favor  della  natura  piut- 
toRo  che  dell*  arte,  giacché  la  mag. 
gior  paite  de*  p.'^  illaftri  Scrit- 
tori in  profa  e  in  verlt  è  ante- 
riore alle  regole.  Pare  che  un* 
viva  faniada  dipingendo  »I  noftro 
fbirito  gli  oggetti  nel  loro  vero 
flato, e  con  tutte,  le  circoftanza 
lo  renda  capace  di,  dipingerli  colle 
parole  vivamente  agli  afcoltanti  » 
e  di  porre  in  afe  i  colori  erpref- 
fivi  ed  acconci  a  deftare  ncll*  ani* 
ma  dì  quelli  le  imagìni  le  pii 
raflbmiglianti  agii  oggetti  laedefimi. 
Dunque  il  pregio  principale  d*  xm' 
eloquente  Scrittore  o  in  .verfo  o 
in  pro(à  é  una  forte  e  vivace  iiot* 
ginazione.  Chi  la  poffi«de  è  elo*. 
quente  fenza  faperlo  *  e  fenza  ave- 
re apprelb  regola  alcuna  col  loia 
efporre  agli  afcoltanti  le  imagini 
nella  naniera  e  nell*  ordÌ!ie»che 
1*  eccitata  fantasìa  gli  prefenta,  fi  r« 
ma  de  i  belliflìmi  quadri.  In  tal 
guifa  ora  dipingendo^,  .una  verdtg- 
ffiante  pianura  vcftita  de'  celeri 
brillanti  di  Primavera ,  irrigata  da 
un  limpido  e  tortuoso  rufcello  >  CaU 
le  <U  cui  fponde  uns  fila  d'  amene 
piante 
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piante  invitano  atl^  ombra  il  pa- 
ftore  e  r  armento,  ci  trafporta  cai 
penfiero  in  mezzo  di  sì  ridente 
Ibggiorno  >  «  ci  fil  quafi  gnftare  gì* 
innocenti  piaceri  campeAri:  ora  vo- 
tando fìtir  aqipìo  Oceano  rifveglta 
le  tempefte  M  i  turbini ,  ed  ecco 
che  dipifigcnilo  le  onde  fconvolte, 
il  ÉTchio  de'^nti.r  orribile  fra. 
gore  de'  tuoni  \i  moftra  nel  cupo 
orror  delta  '  notte  fui  precìfùtofo 
pendio  d'  un  altifltmo  flotto  fragile 
legno  rdriictto'  appena'  vifibile  alla 
fpaventevole  e  pafTaggiero  lume  de* 
lampi)  fra  i  quali  momentaneamen- 
te fi  fcorgono  e  le  lacere  vele  ' 
ed'  il  pallido  volto  de*  Naviganti 
che  le  "braccia  (tendono  al  Cteloi 
e  in  cai  forma  Ci  defta  quali  un 
cerror  paflieggiero  -d*  un  HBagiaario 
nanfiragio ,  Se  poi  con  minore  ap- 
parato 4*  ìmagtm  e  colorì  pia; 
nbderati  nella  boces  di  Demofte* 
"^ne  o   di  Tullio  prende  per  of^tto 

Le    droit    le   plus    facrl^    de» 
mortela  genereux 

La  liberti, 
tk  fi  prefenta  >eli  vditorì  k  pie* 
fura  del  carattere  d*  un  invidio* 
Bt  Tiranno  che  cotte  Infinghe  e 
coli*  oro  leu^  di  addomentar* 
pia 
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■  piai  vigilanti  difenfori  dell»  1Ì- 
hertà  ;  qua  li  fotcopongono  allo 
fguardo  i  perigli  della  Patria  >  & 
nollrano  le  fiamme  che  ftaa  per 
ardere  le  facrc  mura ,  il  pianto 
e  te  Arida  delle  defolate  Madri, 
e  r  atroce  alpetco  dì  Cetego  e 
di  CatiJinai  che  calcino  col  pie  fa* 
perbo  t  miièrabili  avanzi  dvlle  rul- 
liate mura . 

Quefti  quadri  dilettano  perchè 
dipingono  gli  oggetti  accompagnati 
da  tai'tc  le  circoftanze  che  fon 
capaci  d^  accrefcer  1*  illafione  a 
un*  anima  fenfìbilet  e  fé  per  ben 
dipingere  fa  duopo  bene  imniagi- 
nare,  anch^  il  rozzo  abitatore  delle 
Alpi)  0  il'.  Gondolier  Veneziano 
dotati  datta  natura  di  forte  itnniit- 
ginazione  coL^Io  lafciarlì  in  ba- 
lìa di  elTa  fenz*  arte  alcuna  gwn- 
fcranno  ad  eccitar  la  miravi* 
glia  e  il  piacete  fino  ne*  felvaggi 
animi,  come  fecero  un  giorno  An- 
£one  ed  Orfeo*  Così  il  divino-  Omero 
maeftfo  di  fé  ùeffò  fcrifie  verfl 
che  .dateranno  a  elTer  letti  eoa 
dtìetcevolc   ferprefa   finché 

La  dolce  degli  Dei  facra  Avella 
farà   in    pregio    net  Mondo.    Cosi 
eoo  rozzi    cainù   non  politi    dall' 
arte 
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arte, ma  detiati  dall'  eftro  guer> 
riero  'Oxìanne  cantando  fra  orridi 
dinipì  le  grandi  imprefe  de*  fuol 
CORipegni  Teppe  eccitare  alla  Vir- 
tà  gì*  incolti  animi  di  quei  Sel- 
vaggi. Così  la  fola  Natura  formd 
il  gran  Tracco  Inglefe  che  fen- 
za  regole  e  fenza  modelli  forfè 
dÌTenne  pia  grande  perchè  non 
incatenato  da  fervili  tef^i  ;  genio 
ilHiftre  t  opra  tutto  della  Natura 
che  con  ragione  fit  da  Addiflbn 
paragonato  all'  anello  di  Pirro 
nelli-di-xw  pietra  la  natura  fcher- 
zatido  avea  con  varie  macchie  di- 
pinto a  cafo  il  monte  Pamafo  con 
A^IIo  e  le    nove  Muf*. 

Ma'^  la  natura  è  la  dirpcnlki 
trìce  del  pregio  pia  importante 
ad  uno  Scrittore,  non  dee  forfè 
Bii  tal  dono  eflèr  coltivato  dall' 
irte?  Non  può- forfè  quefta  poli- 
re ed  ornare  le  naturali  bellezze 
noftrandi^Ie  nel  loro  pia  favore- 
vole lame^.  Non  v'  è  nulla  di  più: 
certo.-  ma  quell*  arte  non  s*  un* 
.  para  nei  fterìli  metallici  trattati;' 
Eflì  fono  tanto  inutili  ad  uno  Scrit- 
tore quanto  farebbero  de  i  trattati 
di  Pittura  o  di  Scultura  ai  Pit> 
*Qrì  ed  agli  Scdltaci.  La  fola  Iettata 
delle 
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.delle  epere  de*  grandi  Autori  lòno 
i  «ri  trattati ,  dell'  arte  di  feri» 
vere. In   quelle    uno  fpìnto    fatta 

-dalla  natura  per  eflère  un  eccel< 
lente  Scrittore  t   feniendofi   ora  dì* 

, Iettare  ora  intenerire,  impara  a 
conofcere  quali  lòtto  le  molle  pliì 
forti  per  eccitare  la  tenfjbilii^  del 
cuore  umano,  e  colla  continua  offit- 

.vazìone  apprende  fenz*  avvederlè* 
ne  ,  e  folamente  ammaeltrato  dil 
diletto,  e  1*  ordine  col  quale  deb*, 
fcono  difporfi  le  ìmagini,  e  ta  fcet- 
ta  delle  parole  pia  acconce  a  di- 
pìngere .  Ma  le  regole  de*  trat* 
catifti  non  polfonò  almeno  additar 
)e  fonti  del  bello  t  rcuoprirne  le 
caule,  tnollrareì  difetti  degl*  illa^ 
Ari  Scrittori, e  per  confeguenza  ìa 
regnare  a  fcanfargli?  Ferchè  ban- 
dir quelle  regole  delle  quali  ocoi- 
pandofì  il  Genio  grande  pud-acquì-  . 
ilar  nuovi  lumi ,  imparar  nuove 
ftrade ,  e  non  Icapttarvi  mai  ?  Le 
bellezze  di  gufto  dipendono  pia 
dalla  fenfìbilitì,  che  dalla  ragione. 
Mille  volte  ì  Critici  lunno  con* 
dannato  fecoRdo  le  regole  dell'  arte 
quelle  produzioni  che  incontrarono 
li  gradimento  del  Fublico,  il  quale 
altresì  ha  talora  difapprovato  cid 
Tom,  XXVir.       «  «h' 
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cV  era  conforme  alle  più  fèvere 
leggi  dell'  Arte ,  Io  che  dimoftrs 
quanto  difficilmente  R  pofTa  render 
ragione    delle   beikzze    di    guffo> 

Xe  anime  fenflbiti  debbono  efler- 
ne  giudici .  Latrano  inutilmente  ì 
Crìtici  contro  Merope  o  Zaìr», 
quando  gli  fpettatori  vi  piangono. 
Le  moltiplicate  regole  altro  non  fo- 
ro che  ceppi  r  che  vincoli  fra  i 
quali  s*  intorpidifcóno  i  gran  ta- 
lenti ;  éHÌ  non  polfono  muovere  a 
paflì  mifuratì }  la  loro  immagina- 
zione ama  la  libertà,  ama  il  ca- 
priccio >  e  talora  quella  cbel  feveri 
Critici  chiamano  ifregolarità .  Un 
lungo  'apparato  di  regole  rende  lo 
Scrittore  menò  ardito  e  più  circo- 
fpetto  :  temendo  continuamente  dì 
cadere  non  ardifce  di  prender  quei 
voli,  a  i  quali  dal  natio  vigore 
fi  fente  flìmolato,  non  avvertefido 
che-  dopo  i    più     fubiimi  voli    fi 

,  perdona  anche  una  leggier»  cada- 
ca ,  e  che  una  produzione  piena 
di   bellezze   «     di  difetti    è    più 

,  pregevole ,  che  una  produzione  nn- 
za    difetti   e  ienza  bellezze. 

Da  tutto  ciò  fi  conclude»  che 
r    eloquente  Scrittore   in  verfi  o 
ÌQ^Frofa  dev«  ì   fiioi    oeritt    per 
U 
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U  maggior  pane  illt  Natan  le- 
condata  da  on'  arte  totalmente  di- 
verfi  da  quella'  ctic  raetodicantente 
s*  infegha  ne*  trattati  Ut  beoe  feri- 
vere  <  Tutte  le  regole  de'  cratu* 
tHli  non  formeranno  un  eloquente 
ed  elegante  Scritto»,  le  la  naturi 
vi  contraffa  i(ì  pfiò  dir  di  qaefl*  ar- 
te  come  del  rattio  d' oro  d*   Enea 

....  ip/i  vole$u,fMÌlifqiif  fequefur 
Si  fé  fata  voeant,  alttfr  ne»  viri- 
bus  eUit 
Vineert .  wc  4ur«  pottrii  tawvetUre 
ferra. 

Le  Arti  retcoriche,  i  trattati  di 
bene  fcrivcre  fon  fatti  loltaoto  per 
qaclle  anime  rervìli  che  prive  dellt 
naturai  forza  eccitatrice  delle  belle 
■msgini  tentano -di  fupplire  coli*  arte 
a  i  difetti  dì  nata  RI ,  e  che  lùdano 
per  annoiare  il  pubblico  coli*  cfat- 
ea  ofTervanea  delle  regole .  Per  non 
bandire  affatto  i  trattati  falle  ppere 
di  gufto  dalla  Repubblica  delle 
lettere  ,lo  cbt  ci  conciterebbe  cec- 
ero le  grida  de  i'  freddi .  Arijftar- 
cbi,  i  quali  ci  combatterebbero  [dik 
co  I  cavilli  »  •  le  autorità  »  che 
colle  ragioni  I  e  per  trovare  qual. 
che  Tpeciofo  pretefto  che  .  dia  un 
Colore  di  «ti^  a  qneftt  ■  trattati 
H  t        dire- 
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direnot  che  poflboo   efler  di  qna(- 

-  che  ulb,  giacché  fi  sforzano  di  di- 
moftrare  che  v*    è    urta    ragione  « 

-  per  cui   i   bei   pezzi  degli  Oratori 

-  o  de*  Poeti   debbono   dilenare . 

Or  qaantonqoe  il  più  delle  vol- 
te gì*  indagatori  delle  canfe  del- 
le bellezxe  di  gol^o  fi  perdano  in 
un.  pelago  netafifìco,  e  di  rado 
giungano  a  moftrarcele.  tuttavia  pre- 
dano qaalche  fervigio  alle  lettere  ' 
colle  loro  apparenti  ragioni  del  bel* 
Io;  e  queftc  opere  atte  fot>o  al- 
meno a  far  tacere  quei  freddi  ed 
iitfenfibiti  fpiritit  che  di  tatto  vo- 
gliono ragione,  e  che  qaafi  affatto 
privati  dalla  natura  del  do>c6  e 
pericolofo  dono  della  fenfibilità  cbia< 
mano  fiolti  coloro  che  fi  fentoao 
rapire  dalle  bellezze  di  guflo.  Tale 
era  il  celebre  Pafthalche  non  po- 
tendo giillare  le  poetiche  bellezze 
fi  poiè  a  ragionarvi  fepra  per  gai- 
fa  che  -tentando  dì  dimom'are  che 
cfle  non  cfiftono ,  moftrò  foltanto  . 
eh*  egli  non  era  capace  di  ien- 
tirle  ;  tale  era  quel  Geometra ,  il 
quale  dopo  la  rapprefentanza  d'una 
bella  Tragedia  >  dalla  quale  il  Po- 

Solo  tatto  efciva    pieno  di    quella 
dee  malinconùi  che  fpiriDO  le  fii- 


\ 
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te  tragiche  vicende  e  diva  itili- 
nìti  encom)  all'  Autore ,  efclamd: 
Noit  fi  the  cofa  trovino  cofioro  di 
bello  in  quella  Tragedie;  eppurt 
non  vi  Ji  Himofiifa  natia.  Critici 
merchini  che  fi  rendono  ridicoli» 
qaanto  H  renderebbe  un  fordo . 
o  chi  per  bizzarra  ftruttura  degli 
organi  dell'  udito  ìnfenfibile  alla 
dolcezza  dell*  armonia  prendelTe 
fericmente  i  dimoftrare  >  che  non 
V*  k  ragione  pef  cui  da  tina  certa 
proporzione  di  ofcilUzioni  dc'cor- 
pi  fonori  piuttofto  che  da  un  al- 
tra debba  Tbrgere  il  ditetto.  Per, 
cofloro  li  ferbino  i  trattati  ;  in 
quelli  0  trovino  le  ragioni  del  bello 
e  C\  tacciano ,  o  i  occupino  a  con- 
citare i  tratutifti ,  e  in  quella  gui- 
fa  lafcino  in  pace  ■  gran  Gen j . 
Sieno  pertanto  i  predetti  trattati 
per  quelle  anine  infenltbili  come 
r  offa  della  Sibila  pi!r  ti  Cerbero. 
Fremeflè  tali  conliderazionì  paf- 
feremo  a  dar  conto  del  trattato 
del  N.  A.  lèrvendo  alla  brevità 
neceOàrta  ad  un  eilràtto.  lìrpor* 
remo  i  principi  che  da  eflì}  lì  lla- 
bilifcono  per  render  ragione  delle 
bellezze  o  dei  difetti  degi*  Autori, 
^fenza  poi  feguitarlo  in  tutti  i  lun- 
H  j  ghi 
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ghi  e  tedioR  fentteri,  per  t  qua. 
li  conduce  il  fuo  allievo ,  mentre 
deferendo  troppo  fecondo  il  folico 
alla  faa  fcienia  favorita  trae  di 
lontano  con  molto  sforzo  d*  ìnge-  . 
gno  e  con  inopportuna  pompa  dr 
ìotiilì  e  ftudìDti  ragioiiaoienci  le 
tfimdft razioni  di  verità,  ]«  quali 
per  eiTer  ricevute  non  hanno  biiò* 
pio  che  d'  efièr  enunciate. 

ficco  i  pHncipj  fondamentali  del 
fito  trattato:  Due  cofe-,  die'  «gli, 
fdono  tutta  la  bellezza  delle  ftile,' 
/«'  (bierezza^  ed  il  earatttre , .  La 
prima  richiede  che  it  i'celgano  fem- 
pre  le  porole  atte  a  efprimere  efat- 
iimente  !•  idee,  che  fi  tol^no 
Aì\  dirci»*!!)  Je  fu^Mrlluiià ,  chc'  it 
rapporto  delle  parole  non  fia  mai: 
eqtiivOco  i  e  che  le  frali  fìanò  di- 
fpofte  nell'  ordine  che  richiede  il 
vìncolo  e  la  gradazione  delle  idee. 
Il  Cai-attete  poi  dello  ftile  ^re- 
lativo a  i  differenti  foggetti  de* 
qoali  s*  occupa  io  Scrìtidre  }  fecon- 
de la  loro  natura  destra'  lo  Alle 
cflere  o  umile;  o  fublime ,  o  Te- 
TÌo,o   gajo   Jhc. 

La    chiarezza    del    dtTcorfo'    di- 
,pfKde   fpecialmente  dalle  cofH'Uzia- 
lùt   oflia    dalla     difpofìzioiie  delle 
p»- 
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parole  ;  vuole  pertanto  il  S.  A. 
ollfrvando  la  maniera  colla  quale 
a  noi  Ti  prefentano  le  idee ,.  filBr 
detle  regote  lìciire  fuIU  dìrpolizio* 
ne  che  debbono  aver  le  parole  nel 
.dtfcorio.  Efaminando  perciò  le  ppe* 
razioni  del  noftro  rpirito  trova  che 
ijlorquando  fi  parano  davanti  ad 
cilb  molte  idee,  e  cV  ci  n*  ab- 
braccia nel  tempo  fteOo  i. rapporti, 
ve  lie  fuDO  filcune  principali ,  a 
cui  una  parte  almeno,  delle  altre 
è  Tubordinatai  quella  dependeo^a 
le  lega  fra  loro  una  dppo  1*  al- 
tra, e  le  diTpone  ih  un  certo  or- 
dine i  il  quale  quanto  è  più  (ènfi- 
bilc  con  tanto  maggior  clàarezza 
«ci  eflennonc  fi  concepilcono  le 
iuddetle  idee ,  Sj  queft' ordine,  que^ 
fto  vincolo  d'  idee  i  neccflario  per 
ben  coiKepirle,è  nianifcho  che  larà^ 

.  d'  uopo  altresì  confervarlo  nel  di- 
fc^rfo.    Il  linguaggio  deve  pertanto 

.  cfprimer  feniìbitmente  queft'  ordine» 
quella  fuberdinazjone ,  quello  vin> 
colo:  dunque  nell;;  difpofìzione  del- 
le parole  dobbiaino  conformarci  al 
maggior  vincolo  delle  idee.  Tale 
^  il  principio  fondamentale  di  que- 
fto  trattato.  Da  eflb  ne  fcgue  che 
le  parole  le  quali  eTpriinoiio  le 
H  4         idee 
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ìJ:3  priocipati  debbono  nel  difcor* 
fo  precedere  )e  rubordÌBate,e  che 
qneftc  ancora  debbono  eCer  dìTpo- 
&e  io  queir  ordine ,  che  richiede 
il  loro  maggiore  o  minor  vincolo, 
oflìa  la  loro  maggiore  o  minor  re- 
Ijzìone  o  sffinità  colla  principale. 
Qaefta  regc!^  che  dati*  A.  fi  ri- 
pete qnafi  ad  ogni  pjflb  del  Tua 
fungo  trattato  f  qaintnnque  fia  ve- 
ra generalmente  parlando ,  oondi- 
sr-eno  fon  tante  le  eccezzioni  alle 
quali  i  foggetta  ,  che  appena  -me- 
Tita  che  Te  ne  tenga  coàto.  Per 
verità  ci  Ci  maraviglia  eh*  egU 
perda  tanto  tempo  in  irvìtapparU 
e  porb  fotto  dell*  occhio  io  varie 
gatfe»  e  che  dopo  una  lunga  fe- 
rie di  ragionimencifralle  altre  con- 
iègnense  da  quella  dedotte  e*  in- 
Tegni  che  deve  dirli  phittoftojVfl- 
voh  ee  tivre  à  votrt  ami,  che 
jf*envoie  i  votre   ami  te  tivrt. 

Non  hanno  luogo  i  ragionamen- 
ti dove  la  coofuetlldìne  fa  legge; 
il  genio  capticciofo  delle  lingue 
ci  moltra  la  regola  dell'  Autore 
il  più  delle  volte  fallace .  Vi  fo- 
ro delle  lingue,  alle  quali  le  tra- 
rpofìzioni  aggiungono  grazia  ,onde 
sHnri.  A.  neceflarig  fare  un  torto 
alle 

,      .  ,Cno-;lc 
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alle  idee  principali  togliendo  loro 
il  primo  luogo ,  e  dandolo  alle  fu*  * 
bordinate ,  per  guifa  che  farebbe 
difetto  di  Itile  in  iquel  calo  il  di> 
fpor  le  parole  fecondo  la  regola  ' 
dell'  Autore .  La  lingua  latina  non 
obbedifce  quafì  mai  a  quella  regola* 
e  quantunque  ella .  atai  difporre  le 
pvole  in  un  ordine  il  più  delie- 
volte  contrario  a  quello  che  la  ra- 
gione moftrerebbe  *  la  chiarezza'^  . 
r  eleganza  non  è  minore  in  que* 
fta»  di  quel  che  lìa  nelle  lingue 
che  pia  di  eflà  obbedifcono  ali* 
accennata  regola»  e  con  fooinio  di- 
letto fenza  incontrare  confulìone  o 
ofcorità  li  percorrono  i  lunghi  intral- 
ciati periodi  diTultiot  o  i  brevi  e 
conci»  giri  degli  eleganti  com- 
inentari  diCefare.  Trafcnrando  per- 
xanto  la  regola  inabilita  dall'  Au- 
tore fi  pud  ficuramente  alTerire, 
che  le  coftruzioni  fono  in  hbertà 
dello  Scrittore, e cV egli  pad  a  fuo 
talento  dare  alle  parole  quella  di. 
fpolìzione»  che'  gli  è  pia  in  gra. 
ào,  qtialora  primieramente  il  gè* 
nio  della  lìngua  non  vi  s*  oppott> 
pie  fecondarianience  non  ne  na- 
Ica  confusione  o  equivoco .  E'  per*  ' 
tanto  eoo  ragione  dà  riprenderfi 
H  5   ■  la 
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la  crafpoJhiione  nel  feguente  verfo 
det   Petrarca 

^Vincitore  Alenàndro  Tira  viaCc,, 
giacchi  non  ci  (ì  Hi  chiaro  a  pri- 
ma vifta  fé  AlelTaodro  fi  Ufciafi» 
vincer  dall'  ira  >  o  fé  qoefla^da  Ini 
foffe  vinca,  Dalle  ^uali  oflèrvaaiont 
fi  pad  agevotflMnte  compreudere 
la  caofa»  per  cut  nella  lingoa  la- 
tina Don  aifconvengano  lunghe  e 
continue  trafpofìxioni  •  La  ikfiaeti- 
xa  delle  parole  di  quella  lingua 
noArandone  chiaraniente  ì  cafi , 
ài  ad  elle  il  giulto  loro  valore^ 
e  perciò  accenna  ove  debbonfi  ri- 
ferire  »  onde  benché  il  naturale  or- 
dine Ha  turbato  l*  Uditore»  o  il 
Lettore  alTegna  ad.  elle  il  debito 
locoicìù  non  avviene  corì  fre^ea^ 
temente  nelle  lingue  moderne ,  nel- 
le quali  per  lo  pì4  i  cafi  o  àA 
angolare  o  del  plurale  hanno  la 
foedefima  definen^a .  Quindi  ^  cho 
qaantun()ue  i  primi  Italiam  Scril'- 
torì»  trattando  la  bro  favella  da 
:^lia  della  latina,  tentafiero  d'avvea- 
«aria  »  i  modi  e  ai  coftaiù  del 
ù  madre  fpecialmente  per  <^ello 
che  riguarda  la  fintaiS  nondU 
meno  ficcoine  il  genio  di  lei  non 
•omportava    per  le  addocce  fa^cpb> 
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ni  P  iftefl)  fìiicjflì ,  fii  patTo  paflò 
abbondonata  tal  maniera  dì  feri- 
vere ,  e  i  lunghi  intralciati  periodi, 
che  negli  eleganti  antichi  Autori 
11  leggono,  non  fono  a*  dì  nonrì 
imitaci  che  d^  qualche  alfcitara 
Scrittore»  il  quale  voleiidofì  far 
credere  al  volgo  fevero  imitatore 
della  buona  antica  maniera  dei  Boc* 
cacci,  dei  Bembi,  dei  Cafa/igno- 
randa  le  vere  grazie  di  elS ,  ne 
imita  i  difètti  e  non  le  bellezze. 
Dopo  che  il  N.  A.  ha  parlato 
delle  Idee  principali ,  e  delle  fu* 
bordinate,  e  della  loro  difpoltzio* 
ne  nel  difcorfo.p.iITa  adefaminar  le 
acceirorie.  Qucfte  fon  quelle  idee, 
tolte  le  quali*  non  oflance  il  perio- 
do,  e  la  proporzione  in  eflb  eipref- 
fa  correrebbero  ugualmente  bene. 
Le  idee  acceflòrie  pertanto  ad  al- 
tro non  Tervono,  che  a  Tviluppar  ' 
meglio  un  penliero  ,  e  mettere?  in 
una  luce  maggiore;  {ìa  d'  efempia 
la  feguente  propolìzìone  :  Vn  Pria* 
tipe  ebf  M.ma  la  vtrhà  ,  e  vuol- 
torreggerji  non  dee  porgere  orecchiò 
tgii  adulatori.  Il  feiiumento  corre- 
rebbe ugualmente  bene  fé  tblTe 
efprrcflb  in  tal  forma  :  Vn  Prinet- 
fé  suo  dee  porgere  oretctio  ag^ 
ti  6        adu* 
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emulatori;  le  altre  dae  proponzfb^* 
«ti,  the  vuol  eorreggfrfi^  e  ^e  ama 
la  veriti  fono  le  idee  accellbrìe» 
che  ivilnppano  davvantaggio»  e 
fpargono  maggior  lume  fulla  prò- 
poliziooe  priucipale.-  Non  «Hendo 
altro  pertanto  le  idee  accefloriei^ 
che  modificazioni  delle  principali, 
chiara  cofa  è,  che  ^ella'  difpofìzio- 
ne  di  efle  obbedir'  fi  dee  alia  Co- 
Uta  generale  regola  del  maggior 
«  minor  vincolo,  e  relazione  che 
hanno  colle  principali  ^  e  perciìh 
dìfporle  in  una  Tpecie  d!  grada- 
zione .  Volendo  poi  farci  icntir  T 
A.  uuanta  finezza  di  giudizio  fia 
«leceflaria  a  uno  Scrittore  nella  fcet- 
ta  delle  idee  accefiòrie,  ripete  e 
quafi  va  diffiifamente  perifrafando 
quelle  regole  che  in  concifi  ma 
iugo!ì  termini  fì  trovano  elegante- 
mente efpreflè  nella  Poetica  d'  Ora» 
sio ,  come  per  efempio . , 
Singula  quaeqae  lotum  tetieant  Jor* 

tits  decentert 
Frimo    ne  me/tiam ,    mfiìh  ne  àt- 

ftrepit  imam, 
Setnpér    ad  eveuttim   ffjiiaat,»  & 

qnae 
Defperat    traSata    vite  far  e  poJpr% 

rtlinquit , 
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....  Brevjs  effe  tabor» 
Obfeuriit  p    ifs» 

E  molte  altre  re^le  limili  faci- 
liflìiiie  ad  iofegnar^  ed  apprenderli» 
difficilifiiiae  a  porfi  bette  in  pra* 
tica . 

La  fcelca  degli  accefTor} ,  dice  il 
N.  A,  non  è  indifferente,  poiché 
allorquando  fò  ana  propulìaione  • 
paragono  dae  termini  >  cioè  Jl  log- 
getto  e  r  attributo:  io  gli  confi- 
derò dunque  fotto  ii  rapporto  che 
hanno  r  uno  all^  altro ,  onde  non 
dovrò  aggiungere  veruna  cofa  che 
non  giovi  a  render  quello  rappor- 
to più  fenfibile  e  pia  Tviluppato. 
Stabilita  quella  legge  lì  pone  con 
molta  feverità  a  fare  il  procelTo 
ad  alcuni  Scrittori,  i  quali  feoibra 
I  lui  che  abbiano  mancato  alla 
legge  oelU  icelta  degli  accenbrj. 
E  qui  ci  lì  para  davanti  un  illuftre, 
ma  non  raro  efempio  d'  una  ve- 
rità già  da  gran  tempo  dimollra-' 
u  dall'.  efperieRia,  cioè  ,  come  co- 
loro i  quali  colla  maggiore  rotti- 
gliela fi  vantano  dì  rviluppare 
s  pfincjpidel  bello  «  e  di  additarne 
le  :(bnti7~lìai>0  aliai  volte  giudici 
tnadequati  diefibrc  quanto  poco 
\\xi  di  la  fredda    cOèrvatriee  ra« 
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gione  a  fentir  le  bellezze  deHe  ope- 
re di  gufto ,  anzi  poflà  niora  im- 
prigionare il  Gènio,  e  raffreddare 
0  eftinguer  quel  fiioco  che  dà 
moto  e  vita  alle  ima^ini  le  più 
forti ,  e  le  '  piìl  efpreluve . 

Per  dare  a»  elempio  d'  acceT- 
-forle  idee  non  bene  fcelte»  ripor- 
ta il  Nt  A.-  URO  Tquarcio  della 
Poetica  di  Boiléan .  nel  quale  qae- 
ilo  elegante  Scrittore  volendo  infe- 
gnare  che  lo  itile  dell'  Idillio  de* 
V'  edèr  fèmplicci  umile  ,e  no» 
ornato  di  fdflolì  e  ricercati  abbi- 
gliamenti paragona  1'  Idillio  ad 
una  femplice  Paltorella 
Tello    qu'une     bergere   au  plus 

beau  jour  de    fere 
De  fuperbes  rubìs  ne  pare  point 

fa   tete. 
Et  fant  méler  à  1*  or  P  eclat  de 

diamanti 
CgeiUe   en  un  champ   voi»n  fes 

plus  beaox  orncmeiits:' 
Tcllei  aimable   en  fon  aìri  mai» 

humble  dans  fon   Alle 
Doit  éclater  fan!  pompe  tin  eie* 

gante  Idille  ^ 
Son  toar  Itmple,  et  Raifn*a  rìen 
4e  fiftueux» 

Xt 

n Gwy<ik 
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Et  n*  alme  point  1'  orgaeil  d'  un 
vers    prefomptueux  i 

Il  fase  que  fa  doaceur  flacte>cha- 
touille  t  eveìlle  > 

Ctìaaiaìsdegrands  mots  n*  epoo- 
vcote  1*  owille  .    ' 

L'  Autore  trova  iti  qaefVa  pÌt-> 
cura  molti  acceObr;  ad  eflà  tota(- 
nent*  ilranicrì ,  e  che  perciò  non 
Ti  dovevano  aver  luogo;  ecco  te 
fae  oflervaxioni;  „  La  proporzione 
»  di  Boìieau  è  la  feguentt^:  I'  /A7- 
t,  ih  /ifv*  efftt  femflite  coìr»  un» 
»  paflorelta,  Quefto  peofiero  rac< 
M  chiude  due  proporzioni  :  la  paf  ' 
»  ftorella  i  reoiplìce»  1'  Idilio  de- 
»  ve  eflèrlo  ancora  ;  fé  volendo 
Il  modificale  io  dico  la  fafiùrtll» 
»  aan  i  orHS  tttf  éi  fiori  tbt  na- 
ti fcana  n/'  campi  avrd  fcelio  de- 
H  gli  acceAbr)  che  convengono  aU 
»  la  paftorella,e  alla  femplicità 
ti  eh*  io  le  anribaifcoì  ma  tarcb- 
»  he  alTai  fuor  di  luogo  V  ofler- 
»  vare  che  una  paibrella  non  s* 
u  orna  né  d*  oro  ni  di  rubini 
Il  né  di  diaraartiì  farebbe  Io  fteflb 
»  1*  aggiungerà ,  eh*  ella  non  fi 
*t  da  il  roSètto  «  «  non  porta  il 
u  il  guardifsnte  i  poiché  tutti  que* 
u  fti  acceSbri    fono    firaoierì,  alla 
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„  Paftorelbte  nonhanno  alcun  rap- 
„  porto  all'  Idillio  „ .  Fin  qui  il 
N.  A.  che  fi  diffonde  più  a  luti* 
go  rilevando  che  U  plus  beau  joar 
4e  ftte  è  altresì  una  circoftjnza 
inutile.  Ad  onta  di  tali  cenfure, 
qualunque  anima  fenfibile  che  U 
natura  abbia  dotata  dì  quel  tat-  ' 
to  delicato  atto  a  fcntire  il  bel< 
Io  poetico  I  anche  fenza  intenderne 
le  ragioni)  fi  troverà  mirabilmente 
dilettata  da  quella  vaga  pittura  , 
né  amerà  di  toglier  da  eHa  quell'oro 
e  quelle  gemme  che  ofTendcno  tan- 
to il  noÀro  Autore.  Fa  d*  uopo 
pertanto  additar  la  caufa  da  lui 
non  avvertita,  per  cui  tali  ideo- 
ìn    vece   d*     elTer  fuor     di     loco ,  ■■ 

giovano  a  fviluppar  davvantaggio 
peniìero»  e  a  dar^i  un  rifallo 
maggiore.  L' Ufiìzio  principale  del 
Foeta  i  .di  dipingere ,  e  i  colori  - 
jcquiAano  maggior  vivezza  per  il 
loro  contratto.  Grefce  agli  occhi  ' 
dello  fpettarore  la  bianchezsa  e-- 
h  delicatezza  deUa  faccia  e  del  fé-; 
no  di  Prolerpina  accanto  all'  affu- 
micato "'^ifptdo  volto,  ed  alte  ne"-- 
re  ruvide  braccia  di  Fiutone . 
Quell*  arte  medefima  fi  pone  in-  ' 
opra  darpoeta.  Voloo<ìo  egli  *- 
pin* 

r„   ...,.,Gc>o-;lc 
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pingere  to-fiìlc   feoiplìce   e  natu-* 
rale  dell*   Idillio, lo  pone   in  quella 

fiittura  a' contrailo  col  fublifne  fti- 
e  dell'  epica  o  lirica  Poesli;  e 
giacché  ha  fcdto  la  fimilìtadine 
della  paftorelh,  che  iì  adorna  di 
iemptici  abbigliamenti  i  e  quali  la 
NatQfa  le  prefenta ,  pone  a  con- 
fronto con  quefti  I'  oro  e  le  gem- 
ine delle  quali  fi  carica  la  fadofa 
Dama,  e  in  tal  gaifa  i  fiori  ed 
i  femplici  ornamenti  fornuno  co* 
rubini  e  coli'  oro  an  vivo  con- 
trailo, per  il  quale  la  fempliclt^ 
.  della  paflorella  acquifta  maggior  ri- 
lievo y  e  per  confeguenza  per  mez- 
zo di  quefto  paragone  fi  parago- 
na in  nn  iilante  dalla  fantasia  del 
lettore  la  flrepitofa  epica  tromba 
colla  fudìca  ed  umile  fampogna,  U 
foave  e  naturale  armonìa  della 
quale  per  quefto  contrafto  aflki  pia 
ci  diletta.  Neppure  è  inutile  cìr- 
coftanza  ,  come  crede  1*  A.  (f 
plttt^begu  joor  de  fett^^  qaefto  è 
uno  di  quei  leggusri  e  fuggitivi 
tocchi  che  fervono  ad  allargar  la 
villa  del  quadro;  fé  il  Poeta  fi 
trattenefle  a  defcriver  la  fella  pa- 
florale  efcirebbe  certamente  fuori 
di  ftrada ,  mi  col  toccarla  di  paf- 
fag- 

„     .  .Cottale 
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faggio  altro  non  fa  che  riunire  is 
breve  fpakio  più  immagini  relati- 
ve allo  Àeflb  foggetto:  quelli  brevi 
tocchi  corrifpondono  alle  figure  . 
non  conipite ,  ma  accennate  fol- 
tanto  0  ntoftrate  in  dillanza  d^glì 
eccellenti  Pittori.  Inntimerabili  efeni'» 
pj  riporiar  fì  potrebbero  de'  più 
celebri  Poeti  antichi  e  nfodernia 
alle  vive  defcrizisni  de'  quali  (i 
toglierebbe  molta  forxa.fe  fi  tron* 
caflèro  alcune  idee  accelTorie  «  del* 
le  quali  il  freddo  ragionatore  non 
vede  U  relazione  col  (oggetto  prin- 
-  cipale.  Così  allorquando  Vùgìlio 
ci  defcrive  il  Cavallo  Trojano  tra- 
fportato  nella  Città  di  Troja,  po- 
trebbe parere  inutile  e  ridicola 
cìrcoflanza  il  nominare  Ì  fanciulli 
e  le  ragazze  che  toccano  coiU 
m.ino  le  funi,  per  mezzo  delle  quali 
il  Arafcina  il  cavallo 
*..•  Scandh  fatalis   macbìva   ma- 

rat 
Poetm  armii,   circum  pueri  ,  tnau- 

ttaeqae  pueHae 
Sacra  eanunt  ,funetftque  rnanu  (on- 

tingere  gaudeat . 
Eppure~~qucfla    jmagine   et  diletta 
iommamente  *  ed  è  una  circoftanza 
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s}  naturale  che  per  meuo  di  cfTa 
ci  fembra  qaafi  di  vedere  il  fatto 
cN  fi  racconta .  U  arte  de'  gran 
Poe»  confifte  anzi  nel  ftpere  fce-; 
glìeré  qacfte  cìrcoftahze  dalla  OMg- 
gior  parte  de'  Crìtici  JBoflèrvaMj 
fé  quefte  lì  doveflero  aver  per 
inutili  come  penfa  il  N.  A.  in- 
namerabili  imagini  dovrebbe^  H- 
fecàrlì  negl'  immortali  Pdemi  d' 
Omero,  di  Virgilio,  dell'  Arioftb, 
det  Tsflb,  di  Milioni  ma  egJ»  è 
vero  altresì  che  i  detti  ptfeitìi  fi 
ridurrebbero  a  fchetetri ,  e  a  pUf i 
fpiritofi  racconti.  Ma  fegailianto 
'  il  noftro  Autore  che  colla  ftélTa 
feveriià  prende  a  cenforare  aliti 
paffi  dì  Boìleaw ,  r  d'  altri  Scrit-. 
tori  per  !a  folita  lagione  degl'  mu- 
'tili  acceffor): 

Gardez  voos  à'  iiriiiw  M  riineuf 
fhrieux  .      ,  „ 

Qai  de  fe«  vaius  tcnt*  lefleur 
harotonieux 

Abordtf  en  itcitant  quicotaque  le-, 
faloe . 

Et  pourTuit  de  ff »  vers   le»  paf- 
Tanis  dans  la  ree. 

Roileau  • 
Ecco    le   offervazioriì     def   N.     A, 
nDtftì  vaint    etrilt  triltpr  bar» 
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„  mànieMx  non  fi  che  nlUntaf* 
„  il  dìfcorTo  :  gli  epiteti  furifux, 
„  VMÌmt ,  barmotùeax  non  figDifica* 
},  no  gnn  cofiiO  almeno  firn  moK 
tt  to  freddi. Qaefto  penfiero  adao. 
I,  qne  non  perderebbe  niente  lè  ci  . 
„  lìnùtaffim*  a  dire  :  gnardatevì 
M  d*  imitare  quel  verlèggiaeore ,  il 
j,  qoale  abborda  recitando  chiuo^ 
M  que  Io  falata,  e  perfeguìta  co* 
„  (noi  verG  chi  paflb^ma  noi  ere* 
diamo  che  il  penlìero  perderebbe 
nolriffima  grafìa, giacchi  fi  toglie- 
rebbero al  quadro^  delle  belle  ima- 
gi|i  I  1*  epìteto  ftttieax  dipinge  un 
uomo  fanatico ,  e  cod  perTuafb 
4ella  bellesza  de*  faoi  rerlì,  che 
^afi  fuori  di  le  fcordate  le  coi- 
renienze  corre  a  interrompere  gli 
tff!<ri  ì  più  feri  di  qualunque  per- 
ftni  fé  gli  fìk  davanti  per  recitarle 
<  fuoi  verfi.  Boilean  fedele  imita* 
tore  d*  Orazio  ha  voluto  elbrìaiere 
lo  fteflb  fentimento  che  quefto  Poe- 
u  ha  detto  ne  feguenti  verfi 
ctrte  fmritt  «  vcht  C^r- 

jft' 
OSie3os  cawae  v^uit f'fht^ngerf 

tlatrot 
ìndaSum   ttoBumque  fugat   reti. 

tat*r  tteetbus-  , 

ie 
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Le  parole  hlleitr  barmcnhhx  for? 
mano  una  graziofa  imaginc*  coti» 
quale  ci  lì  moflra  il  f^inatico  poet<, 
che  compiacendulì  de'  Tuoi  verfì  ,  gli 
recita  con  enfafì,  modificando  il  tuo- 
no -delta  voce  in  maniera  da  fargl] 
comparire  fommamence  irmoniofi. 
Tutte  qaefte  imjgrai  pare  che 
non  (ì  Tiene  prefentate  al  Roftra 
Critico,  e  perciò  non  abbia  viflo 
il  rapporto  che  hanno  col  prin- 
cipale oggetto.  Altrove  riferilce 
i  verG 
„  Si  Pur  la  foi  des  vents  tout  prie 

i  s'embarqner 
„  Il   ne  volt    poine  d'  ecaeil    qu* 

il  «e  r  aiUe  choquer 
colla  Tegueiite  oflèrvazione 
n  La.  fallila  dì  qaefto  penlierp 
tt  è  fenfìbile,  perchè  s'  è  ancori 
ti  in  terra  >  quando  ftiamo  per  im- 
»  barurci ,  e  per  confeguenza  non 
»  fi  va  allora  ad  urtar  contro  i 
n  ^glt»  Ma  è  egli  poiHbile  che 
non  abbia  fentlto  la  forza  di  quel- 
le erprelTìoni  ?  SÌ  dipinge  con  eflè 
Ja  tiaiidità  d*  uiga  perfona  alla 
quale  ancor  prima  d'  imbarcarli 
par  di  v«ilere  gli  f^ogli.  anzi  dì  ar- 
carvi fopra .  Qaef^e  farebbero  l* 
efpreilloni  dì  un  proraiore  ;  un  poe> 
ca 


ta  poi  sntma  qaefto  penfiefo ,  e 
in  vtfce  dì  ufare  la  natarale  efpref- 
ione  gli  fare  la  ravviva  dicendo 
gii  vede  i  ftegli,  gii  urta  in  tff. 
Soggiunge  il  noftro  critico:, ,Sup- 
„  ponghjamo  eh'  io  voglia  roodi- 
„  ficare  il  foggecto  di  queftì  pro- 
}>  pofiiione:  »»«  Zerbino  cPndtiM' 
„  »«  la  JtienzaihMogaz  eh'  io  gli 
„  dia  un  carattere  a  lui  foto 
t,  conveniente  »  e  che  non  gli  ap* 
tt  psrtenga  che  per  rapporto  alta 
„  fetenza  la  qa^le  difprtzza,  ma 
n  Boileaa  dice: 
M  Un  galanr  de  qui  tout  le    me- 

tler 
M  Eft  de  courir  lé   ioar  de  quar- 

.,  tier  en  quartiep,, 
„  Et  d'  alter  i  Tabri  d'  uneperr»- 

que   blonde 
„  De  fes  froìdi  doaceurs  fatigaer 

taut  le  monde; 
»  Condamne  la  Science  Im* 
n  Una  parte  di  quelli  accelTon 
,,  non  conviene  pia  ad  uno  Zer- 
»  bino  che  a  un  uomp  difoccu- 
„  pato ,  perciò  quelli  verfi  fon 
n  ben  freddi  „»  ma  noo  è  certa- 
mente  neceflarto  che  nella  pittu- 
ra d*  un  carattere  debba  folo  oc- 
cuparmi di  ciò  che  lo  fa  elTeifo' 
eìal> 
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xialmeitte  óìffcrin  dagli  «Itrì»  é 
tralafcìare  qualche  órmmento ,  il 
quale  benchjt  con  altri  comune 
rende    la  pittura  più   finita:  bafta 

'cbc  tutto  r  intiero  oon  conven- 
ga che  ad  efTo .  Il  voler  diverfa- 
mente  farebbe  Io  ftcHo  che  pre- 
tend^ere  da  un  jNttore  delle  mezze 
figure  invece  d'  intiere  ;  e  che 
per  efempio  per  ritrir  Mercurio 
dovefle  dipinger  folsmfnte  i  tala- 
ri e  il  caduceo  fopra  un  tronco 
amano  appena  accennato.,  fcnza 
premlerfi   cura  de*  lineaincntt  del 

-volto,  e  delle  altre  membra <,  ad- 
ducendo  per  ragione  che  quefle 
devono  tratafciarit,  come  parti  a 
tutti  communì.  Si  cccedercÙiero 
i  limiti  di  un  eftratto  ,  fé  lì  vo- 
lere palTo  pafTo  fcguiur  l'  Autore, 
e  rilevare  tutti  i  foci  prcc^ta- 
ti   giudìzi . 

EgJi  fi  cftende  tungamante  full' 
idee  aceeflbrie,  e  niollra  in  quinte 
maniere  fi  può  modificare  un  pen- 
fiero,  e  qui  lì  fa  Arada  a  ragionare 
e  AilU  periftafìe  rulla  fimilitudi- 
ne,  e  full*  emìteEÌ,-e  fu  i  tropi, 
e  fopra  tutte  le  altre  figure  ret- 
toriche ,  ov«  diffcrifce  da  i  com- 
muni Reitorici  da  fcuola  per  i 
luBÙ 
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lami  (tlofoficì»    onde  Ibno  fparfi     i 
Suoi    ragionanienti. 

Tutto  ciò  appantene  alti  prima 
parte  cioè  alla  chiarezza  delio  Ai- 
le  ;  pafTa  indi  i  trattar  con  più-  . 
brevità,  del  carattere  dello  ftile  per 
rapporto  a  ì  divetlì  generi  dì  ope- 
re .  QQefti  generalmente  parlando  fi 
riducono  a  tre  >  poiché  o  6  ra- 
giona ,  o  lì  racconta ,  'O  d  defcrì- 
ve.  EfamiDando  per  tanto  quelli  tre 
ceneri,  e  Ipecialmente  A  preci- 
Io  linguaggio  della  ragione  fì  fanno 
dall'  Autore  dell*  eccellenti  rlflef. 
fionÌ\  fui  metodo  e  la  dilpofìzìone 
delle  materie  ove  lì  moftra 
. . ,  quantum  firÌet]unSttr4qae  pallet. 
Stabililce  ancora  aflai  bene  il  ca- 
rittere  dello  Storìcoi  moftrando  cHe 
dev'  elTere  rapido  ne*  racconti , 
preciro  nelle  rifleflìonii  grande  e 
forte  nelle  defcristoni  ì  ci  fi  ve- 
dere altresì  quanto  Ita  disile  il 
divenire  eccellente  iftorìco  a  mo- 
rivo  delle  molte  cognizioni  che  fi 
ricercano  per  formarlo:  religione» 
legislazione ,  dritto  publieo  ■  politi- 
ca  I  u(i ,  coftamt  t  arti»  fetenze  »  com* 
mercio  fon  tutte  cognizioni  che 
pofTono  elTer  necelTarìe  ad  uno  Ho* 
rico.  FaTaDdo  pai  ad  efaminar  1' 
cl«- 
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ckiqaenza  oHèrva  >  con  mollo  fen* 
no  il  diverfìtì  che  pafla  fra 
r  elotiiienzA  d'  uri  Oratore  i  che 
deve  parlate  ad  un  Fublico»  e  quel- 
la di  chi  fcrive  nel  gahinecto  ooa 
ptT  efièr  afcoltaco  rat.  letto:  pa. 
ragona  il  prinw  genere  alle  ptt- 
tare  che  debbono  eflèr  vifte  in 
kuitananza.  l'  efprelEonei  e  i  «• 
tori  delle  quali  fjk  d'  «opo  Ch« 
fieno  alquanto  caricati  ,  giftctbè  s* 
in'deboIUcono  nel  venire.'  fino  *1 
Boftr'  occbio .  OltrèdJciÒ  h-,  peroM^t 
al  primo  qualebe  .  oegtigeiiaa  di 
ftile ,  la  qaale  nw)  ptrà.  awertirfi 
da  clii  alcdta  *  puccbè.  iieno  bese 
£;elre  le  -  ioiagìm  i  ed. -atee:  ad  ec> 
citar  le  paffiòni  i  I>bvci  pei  .il  fé* 
condo  I  porre  in  ufo  rìpceffionì  « 
colori-  3^>  P*^  àwdcfli  accooipai- 
gnatì.da  uno  ftìle  l«miBame»tt  cor^ti 
retto. 

Ma  quello  che  ci  hi  ikcato  finn» 
ina  meraviglia  in  un  ■.  Autore  4i 
ai  fino  difiìerniinento  roso.  le.  po- 
co aggiuftice  rifirJfioni  Tulla  Poe- 
fiaic  fai  poebloo  iLìIb.  Volendo 
egli  fiflàroe  il.caractwe,  e  perciè 
additarci  la  differenza  che  palT^ 
fra  la  pcola  e  la  poesìa  *  dopo  lufi- 
ehi  ed  iBBtìli  ragiommeaci  egli  cj  d| 

Tm*.  XXFU.        l       qwft» 
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quefta  dìlTerenza  in  una  maniera 
così  poco  precifa  e  così  vagì , 
che  niuno  certamente  fé  ne  tro- 
verà TodiffattOt  giacchi  non  in 
altro  egli  decide  che  Io  ftile  poe- 
tico differifce  dal  profaico  che  nell* 
efìere  fcritto  con  naggiore  aitifi- 
zio  :  in  qaefla  gnifa  gli  «nagram- 
ini,  i  giuochi  di  parole*  e  innu- 
merabni  merilì  bagatrelle  ,  le  qua- 
li richiedono  maggior  arce  che  il 
smurale  ftilc  della  profi  apparter- 
rebbero al  poetiflo  ftile.  Ma  qaan> 
tp  il  nolhv  A,  manchi  delle  ne- 
celTarie  cognixioni  per  determina- 
re il  carattere  del  poetico  Mt 
GÌ  fi  ft  chiaro  (  quando  Io  ver- 
giamo ignorare  che  la  poeHa  ha 
U/i  linguaggio  ptsoprio»  il  qua-* 
le  non  potrebbe  convenire  alla 
p^ofa  t  confieinone ,  eh'  egli  fi  io- 
io  Itando  alla  lingua  Italiana  perchè 
fi  vanta  di  piwederlo.  Per  mo* 
IK^re  quali  fàlfe  idee  abbia  il  N. 
A.  e  della  noftra  lingua  e  della 
«oAra  poesia  riporteremo  le  Tue 
flefle  parole.-,,  GÌ*  Italiani  (i  van* 
■^  cano  d*  avere  uha  lingua  per 
j^  la  pceiìa ,  e  un'  altra  per  la 
,  prvlà  t  e  ci  conpaConano  di  non 
■;i  averne  "che  una  fòla  per  ambe- 
„  due 
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i,-  4uc  n  e  altrove  „  Q*  Italiani 
„  hanno  ftabilko  per  regoU  che 
ft  un*  cfprcflìone  è  poetica  t  qaal«- 
„  n  6  trova  in  un  Autore  ac* 
,,  ereditato.  Cosi  Dante  e  Petrarca 
„  fono  per  efli  autorità  infaUibiti; 
,,  fé  le  paiole ,  fé  le  ftafi ,  delle 
^  quali  fi  foBO  ferviti  1'  «no  e 
„  r  altro  non  fono  pia  in  ufo  • 
,,  la  profa  fblaaicfite  le  bk  pcr- 
'  „  dtite.  e  la  poesìa  le  ri<ret)4ica; 
„  s*  è  convenuto  di  ranfervarle  » 
„  e  lalingoa  che  paria  la  poesìa 
j,  i  una  lingai  morta...  H  Poeta 
„  piò  elegante  che  T  Italia  abbia 
„  prodouo  MetaftaCa  liì  creduta 
„  d'  avere  una  fol  lifigua  can» 
„  pel  verlb  che  per  u  ptolà .  „ 
ter  parlare  ia  quella  gnifa  bl'  ' 
fogna  bene  avet  delle  idee  pc 
co  '  efatce  fnlla  poe^ ,  conofcer  pò* 
co  gì'  Italiani  Poeti  moderni ,  • 
meno  gì'  antichi .  Sarebbe  imitile 
H  trattenere  luogamenee  fiUle  pt* 
ve  delle  poetiche  frafì  che  quaC 
tutte  le  Hngse  »  chi  piò  chi  meno 
poffiedono  •  La  Latina  n*  h  rìcdiirk 
fini;  ma  per  parlar  folamentc  delP 
Italiana  chi  .inai  direbbe  in  ptoft 
efrirt  ««  tifi  per  ridere*  chi  if. 
muto  mmifato  per  i  pefci  ■  -  chi 
^    l  %  U 

.Coo-;lc 


1^6     Giornale  de'  LETTtn. 

ìj  frùBtlofa  f etiti  glia  Tdtt  htfco  per" 
-le  .piante?.  Chi'  direbbe  in  pròfA 
come  il  TafSb  di  Clorinda  mt 
cfprimere'  che  fi  Kconcta  in  rog- 
gia niljtarc  '  . 
.  M  In  attoniliur  fé  fteRÀ  doma? 

Quege  non  ibno  efprefiioDÌ  d* 
ana  lingaa  .  001*13  come  fogna  il 
I^<  A.  fone  frafi  fìgbe  ^e\V  iininft* 
ctnazìone )  che  i  gran  Poetinole 
JOngue  tiafcenri .  -  fatno  creare  da 
pei^  4c  He&  ,  e  che,  fìintìto  il  di 
Jet  bello ,  è  aE^acciata  e4  ac* 
crefcìu»  da  i  loro  imitatori .  U 
Metaftafio  eh*  egli  cita  aveva  mi- 
nor biiògsb  della  poetica  lingua, 
|>erchè  -  elU<  conviene  aflài  m«no 
a1  .  dialogo  I  che  agli  altri  generi 
di.  poefia^  non  oftante  ancoT  ei:fa 
grand*  nfo»  ove  convicM  £  efpieT- 
lìonì  I  delle  quali  fi  guarderebbe 
dal  fcrVirii  »  >prora  .come  per 
'  cfempto,  V  «hitater.  déH\  wiÀst 
f  finiòft  or^oglia,  P  iimidt\figlft 
W:.  traguli  erifisM  te.  U.  Dollro 
iV.  càriulvrifzai  il.Meia&afiD  per  U 
piA.  elegante  -Poeta  Ualirao.  Me* 
riti  ammeme-  tuta  binoAra  ve>^ 
iàerazione-.  qiiefto  iUeftre  Poe»  de- 
coro ^ell'  Italiuio  teatra'  che  ac- 
coppiando lai  fobliiniià  di  Come» 
irò 
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Ilo  (dU-  auonleitzt  di  Racme-lit 
potuto  colle  bellezze  di  d«itagli4 
farci  olUiaee  ^  ertiti  'o(?èrviinaa 
-àylle  regole  teatrali,  ed  è 'giunto 
ìt:  render  faello  unmoftro,  cioè 
il  Dramma;  ma  fenia  far  torco 
a.  qarfto.  fincnorcal  ¥o«U  lì  ^ud 
allicurare  che  abbiamo  tnffkl  Aa« 
torit^  quali- l*,ugu'agtiaflO  t  fou 
fé  lo  faperano  ncTl*  elegftnsft'  dcN 
Id.  -file  >  &  ìptr  elegUMa  -5*-  tnt^n* 
de  non  uà  arbitcarlo  ^iro  dì  pa- 
rale ,  ma  U-^fcclca-di.  ì]tielle »  che 
atte  fono  a  rirvegliar  più  ''vive  le 
idee  :che.-Ci  vo^ìoiio  efprimere  k>l'ef 
dare  una  prova  dì  ciò  Che  ab> 
kiamo  -  avanzaitd  pfendi^o^'lk  cfa- 
minare  una  delle  pìà-lliioate'Bricc* 
te  di   Metallafio:  i 

~M  Se   del  fiume'  altiera  1'-  ondft 
„  Tenta   eTcir  dal  Ietto  vfat» 
-}i-Corr«  a  queila  «   a '^tifelb 
.fpondO'     '    ■  »   !  .1    '    »     « 
-     -,.  V  affaniutis:  AtgeUt^nri  ^•^ 
1,  Ma   dirperde   ìn'AiM^  arene-' 
„  Il  ftidor ,  )è  '  cuce  r  e'l*'flrtf '/ 
n  Che  fé.  in  ihu- ei  lo  tnc- 
.'        .  1  tiene ..  ■  '      •      ■   !   '   " 
a  Si   fa  ftrada  '■  in  OctitD  p4rtì 
,,',  Il  .torrente'-vincitor.- 
Il  -Metaftafio   hf  'pfefo.  quella   fc 
1 3  mi- 


lyl    GioftMAiiE  DB*  Lem», 
vilkodipe  dall'  Arìofto}  ecco    1* 

„  Coi^  a  VUbn  fe   iiur  per    r 

alte  ^KHide 
M  Trapela  il  fiume  e  cerea    nuo- 
va ftnvfc 
w  Frwtololò  a  vietar  cke   non  af> 

fowlc 
„  I   verdi  fufthi  ,    e    la   fytnt» 

lùda, 
„  Chiude  uaa  vìa  ed  on   altra  »  e 

fi    confonde  t 
,1  Che  fé  ripara  quinci   the  ■  bob 

cada 
»  Qtiiodi   vede   Uffu    gì*    arpni 

awlK 
ji  E  liior  r  ac^u  ficcar  eoo  pii^ 

rampolli . 
Lafciamo  a  pane  il  merito  dell** 
MvcnitoMei^  ed  olTerviamo  la  fbr- 
«a  dell*  .eTpfcfliofli .  Chi  cooofce 
il  geoio  della  noftn  litica  tro- 
verà r  Otuva  tanto  foperiore  alt' 
sricRa ,  quanta  gK  originari  CogUo^ 
no  avanzar  fé  copie;  fi  noti  che 
V    imagiue  di    Metafla/io 

„  Corre  a  qoefta  e  a  quella  rpooda,» 
fembra  poco  efatts*  giacchi  net 
tempo  in  cui  il  Suo»  i  gonfio 
par  disile  che  1*  Agricoltore  poT» 
Ja  correr  da  alia  Cgoaii  all'  altra 
e  U 

„   ...  .Google 
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e  £1  d*  Qopo  cbe  P  immagtnazio^ 
ne  vi  fabbrichi  un  ponte»  né  (i 
può  dire  che  il  Poeca  voglia  in- 
tendere  per  quefia  e  qHtlia  fion- 
da diverte  par^ì  della  fpónda  me- 
defima,  perchè  albra  1*  «rpreffio- 
ne  5*  allontanerebbe  troppo  da  quella 
nacuralczza  ,  che  fa  il  carattere 
dello  ftite  di  Meuftafìo;  or  qoe- 
fta  poco  efatta  imagine  fi  laectt 
In  CoB&OBCo  con  quella  ddl'  Ario* 
fio 
»  Chiude  una  v»  ed  un  akn»  t  S 
confonde  ,, 
hi  cui  brevemente  fi  diprngon  tan- 
te cofe,  e  poi  fi  decìda.  Noi  non 
ti  tratcenghiatDo  davvantaggio  fulla 
vivezza  e  precisone  delle  j>aroIe 
Belle  quali  r  Arìofto  h  sì  mara- 
*igliofo~,e  ftiperìore  alla  maggior 
parte  degi*  Italiani  Poeti .  Le  r«e. 
Mrole  fon  fcrapre  qseUe  cbe  ute 
fono  a  eccitare  un  idea  più  yW^ 
■ieìì'  Oggetto  che  vuol  rappreferih. 
tarfi)  e  in  qaefto  appunto  conftfte- 
quell'  eleganza  che  il  N.  A.,  per, 
3)  lunghi  meta£Jjci  «  e  fallaci  fen- 
tieri  ha  inutilmente  cercata.  Ci  fìa 
permeOb  il  riportate  uti'  altra  fi- 
MÌIitudine  dello  ftelfo. Poeta: 

1 4  Co- 
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tt  Come  fogtioa  talor  dite  Gan  mor* 

denti 
M  O  per  inTÌdiai  o  per    «Itr*  odia 

inoOì 
n  Avvicinarli  dtgrìgnaBdo  i  denti 
n  Con  occhi  biechi  e  più  che  bra* 

fi»  nifi* 
i   a   morfi    venir    di    rabbja 
sntenfi 
A  Cw    «rpri    rìngtU    e .  MtòulT^n 

.dcA    ilCi 

1  Colori  di  Tiziano  noe  pocrebhera 
*ià  \ii»taensie  r«pprel«nwci  xp^ 
xo     quadro . 

Frattanto  cotnpaffionando;  Ij  no* 
fin  Poesìi  -  per^è  nacque,  in  nn 
e:?jupo  in  cui  li  ftuoHa  Filótpfia 
non-  era  conofciuta  j  i'  Autore  Jip.? 
pteudirce  alia.  Jraircefe>  .porcili  em 
iendolì  'qìit&a  lÌBgva  peife'zionu% 
net  fecolo  dellA  FiiclbSe  ha  dic'.egl» 
la  Poesìa  francefc  Bella  fcelta  dcll« 
parate  sfata  una  precisone  non  cfr*i 
natie  alle-  altre^  come -tè  lo  fpi*) 
rko  filefcficD  ajatafTe  il  geuìQ  póc,-, 
ticp.,  e  piuttofto /non  lo  iaij^rigia*, 
naife,  conforjne  ;«ì  pr^pariaajo>  a- 
dimoftnret  esecra*  coftrciEO  dalla, 
forzi  della.  .  verità-  immemore  di 
ciò  che  fUrove  avaoza,  in  contra-,) 
TÌO)  quali  fao  mal  grado  confetTa 
•  egli 

,         .Coo-;lc 
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tg/6  ^Rb  -aiU  OgatMlì  pande. 
,i  Volemvoi  Tipe/e  imcflt  li-pot- 
.„  slt  tiiffcrtCca-'daU»  profì^  d  cerne 
n  «lU  ^4i«erri£Dtri  il  fuo  "ftìfé  in 
t)  cUfcon  '  genere  di  .poema  ?  leg- 
if  g<te  ì  .'gran  Scrittori  ,  fcntittfr- 
M  o&rvite,'  patagonsoeì  Ma  iic^i 
H  vi  ponktt  a  definv^  le  imjgTvC- 
n  lumi  che  d  .fàwiD  -fofn'  di  voìì' 
i^  TeiMCe  ftncfae  di  croppo  smIìz- 
tr  zan.  Pia^opu  confeflàrloi  niti^ 
,>  na  cafx;  ib  -piì  contraria  al  gufta 
H  delio  ipirìto  fiiorDiìco .  (^efta  ft  , 
t,  una  venti  che  mi  fcappa,j.  ■ 
.  Ma.  .giacivi  il  N.  A.  a  è  t»' 
fdam  iifcìr-  4i  bocca  que(U-vcrK 
tjl  antlìanb»ipeii'il'  >Bn3na  legio'-' 
ne  tertMntaata "cttn.unc  breve  -m»* 
ii&  4e'  àw  '  tafititì  Filofofico  e*  K>e- 
tica^'ie- eeggiamo  s'è  poffibìle  il 
nurflcciàre  onde  avviene  che  and 
neote  detata  àeilà-  fitorofica  ptti 
iìnoéefjaTaia.Bd  «iialìitzan. con  Coiai* 
KM  ^ittftesza  :el^  éggecti  ^a  caoM 
pan»  Jtf'a  il  ^hà  detle>' volte  iionl 
ioio  9"  create,  f^aia  s  fentire  «Iirc3> 
le  "beilbsze  S  ,gufto . -Forfe  la  jfafK 
tniìst.  la  'ragione  'li  efcladond 
feambievolmetile?.  )  Quantunque  '& 
ei^er^cnza  oi  abbia  i^alcbb.' volt^ 
aM#riit9  'ikc-  k  '"leoio  filofefio» 
li  poti 


i«4'GfOKMAtE  DE*  Lette»; 

(tno  più  duro  *  Ecco .  il  motira 
per  cui  oel  primo  cafofall*  tnimi 
Ipnlibile.  d*  un  Poeta  fi  dipìogono; 
^i  oggetti  accomp^Mti  dalle  più 
spinate  cìrcoftansc»  meurc  fopra 
iiaa  meao  vìva  fantasia*  le  loie 
principali  partì  del  quadro,  cioè 
QtieUe  cfa?  agifcono  con  più  fors« 
fi  rendono  leafibilì .  Né  quella  è 
la  fola  difiercnza  fra  ì  due  talen- 
ti, ìu  ergano  pip  .  fenfibìle  i  an*' 
«>ra  pia  mobile  i  poìshè  ft  .  BOft 
fi  fi  impreffion«  alottpa  l'fugli  ec>> 
jgani  feiva  motOr  ntaMfefta  cofa  k 
die  .qufllU  £bra  che  yìÀ  iacilmea- 
UJente»  più  koUfaentc.  .aafota.  fi 
aUov«-  Tutte  .k  aoftre  id^e  (?oFr 
rìfpandQna  a~  certi  iMyÌn(MÌ  det'> 
1»  fo^an»  de)  cervello,  la  quU 
venti  À  dimoflrata.  »^$an@  d^ 
^tiet  pefo  e  flancheau  di  capQ 
€k9  &  ptFova  dopo  aver  tropp» 
Snkateue  pennato  Tu  q^olfshe  ò^ 
getto  .regnoevìdMEe  che  ^  ^ou^ 
piijt  del'  dovere  efcrcicue,  alcune 
parti ,  Pef  traMenepc  le  "^deS-* 
me  idee  hwgamente  convieiie  pef<^ 
tantO)  tenere  lungamente-  ^.uella 
jnedefiina  difpttfizioRS  di  paptlraeU 
le  fibre  del  cerebro  ,  la  qwile  cor- 
diffonde,  alle  flcOe  idtcj.:Iia  £^ 
.  ;  pia 
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pie  delicate  fóri  muw,  capaci  ,<{! 
eflqr  icactenote,  pV  lungo  tempo 
in  una  ùtui%ioMt  -che  non  è,  ad 
eiTe  Maturale ,  &  ftancaFio  facìltoen- 
te ,  conviene  per  forza  ct)e  cam- 
bino  di  fico  ,  mentre  libre  più 
dure  e  più  forti  la  ponoiio  trat< 
tener  davvaiitaggÌo*Stabilitt  q,aeAt 
princìpi,  fidata  la  differenza  tra 
il  FiloìbÉco  ed  il  Poetico  talento» 
raccogliamo  le  confeguenze.  Se  dai> 
vanti  dllo':fpirito  £lofoficd  Ci  pre- 
feutano  iòltantó  le  parti  principa- 
li dell*  oggetto  t  potrà  fiilàrlì  Ct) 
di  efie  con  tutta  T  attenzione, 
una  parte  deJla  quale  nell'  anio» 
del  Poeta  fi  ufurpano  le  circtK 
fianze  remote  a  fc^pito  delle' pritt< 
cipatì.  Se  per  lungo  Tpazio  lo  ftelTo 
Oggetto  pud  trattenerli  davanti  al- 
lo fpirito  del  Filofo£b  potri  egli 
polktamenuì  oOèrvarlo  per  tutti  i 
mi,»  e  notare  le  nfinime  differcrv» 
7e*itef  nuszo  delle  q»aU  ,^A  n^* 
tifrf  Iq  ha.diftiwo  dagli  altrì^Ec- 
cp  .  pertatUjp  la  facoltà  d'.  analta* 
zàre  eoe  /crupoloìa  attenzicwe  fut-* 
«ije  parrl  d' ,un  oggetto,  ecco 
Ib.rpirito  fcuqprifore  di  nuove  ve  « 
rità.  Ma  nello  fteSo  tempo  non 
rìomi^o^Cj . gli  oggetti, atfompagnatj 
■.'  "    '  "  ■**   ' 

..  .Google 
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4»  tutto  qatì  treno  ài  circoftan* 
ze  che  ii  vedono  ^1  Poeta  ,  non 
folo  è  incapace  di.  dipingere  *  ma 
telvolta  non  fcuoprendo  la  loro 
conneflione  coli*  oggetto  principa- 
le, le  crede  inutili ,  le  condanna, 
non  fente  cioè  le  bellezze  di  gufto. 
11  Poeta  al  contrario  incapace 
di  dar  tutta  la  fua  attenzione  al* 
le  partì  principali  dell*  oggetto 
per  le  continue  diftrazioni  {^odot* 
te  dalle  aObciace  immaginij  che  ne 
vogliono  unt  parte,  incapace  al- 
tresì di  trattener  lungamente  la 
medefima  idea  »  non  è  molto  atto 
alla  potata  iìlorofica  analtfi:  ma 
dipingendoli  fui  Tuo  fpirito  jcome 
(òpra  un  terrò  criftalto  gli  oggetti 
accompagnati  da  ìnnumerabili  cìr^ 
coffinze ,  pnd  dipingerli  tali  agli 
arcoltantÌ»ìn  quella  folla  d'immagi- 
ni che  gli  fi  fìnno  innanzi  egli  può 
facilmeme  vedere  le  remotifime 
foro  ftratgltanxe  *  e  percìd  crea- 
le vaghe  e  dilettevoli  immagini-» 
veftendo  un*  idea  degK  abbiglia» 
menti  d*  un'  altra  per  H  rapporto 
che  fu  fcopérto  fra  loro;  e  ere* 
andò  in  tal  ferm»  un  lingoagglo 
ìmmaginoiò  >e  che  foto  ad  eflb  ap* 
partiene,  La  rdocitì  poi  cc^  quale 
,  jafiano 

„     .  .Cottale 
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^ffiiiio  «  fi  roccsdou  d«11r  fùa 
»n»sU  le  idee  Io  rende  aito  « 
Icorrere  leggiadraioente  d'oggett* 
in  oggettcLcd  a  prenderei  voli  dell* 
-Tebana  Aqqila  o  del  Cigno  Ve  no* 
iìno.  SchierMidofegli  pertanto  da* 
Tanti  alla.,  fantasia  is  qualunqae 
ometto  eh*  egli  debba  deferivers 
ttna  iòUa  dì .  Tagho  immagini  >  ne 
yedc  meglio  che  altri  It  reUaio- 
oì  >  e  fa  perciò  difporle  in  quelL* 
«rdioe»  in  quella  gradazioae  eh* 
è  loro  piA  conveniente  :  ed  ecco 
4a  chiarezza  dello  flile.  Scnfibile 
con'  egli  i>  loipara  datti  natura 
che  le  medefioie  idee  fi  prefcn* 
tano  con-  vario  :ordiiie ,  fecondo 
ie  pacioni  dalle  .quali  fiaoio  agi- 
tati.  e  fa  che  una  crria  comul* 
'  tuofa  irregtriarit)  d*  idee  coovicno 
al  furibondo  Orellci  meMre  una  piA 
metodica  (fifpofìzioBc  di  efle  dee 
àree  hiogo.'  ne  a  tagìoBamenai  d^ 
filadCfed  ecco  il  carattere  delleo 
ftìle.  B  1tello».chiaror«d  ctt^antc 
fiìle.  è  dunque  <  figlio  dell*  imoia- 
ginazlone ,  coufonBe  fi  accennò  da 
principio»  e  ioutili  perciò  fono  i 
vattati   per  infegnarlo. 

La   Natura  che   tanto  fi     con- 
duce della  varietà  .i  gùtnca  oaaU 
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ci»  vblca  zi  unite  il-  fikifoficb  rf 
pocaco  uiento.  ElU'  ha  di^enì&co 
ctlora  a  qualche  anima  prtrilegia- 
ta  immaginaiione  viva  colla  fjicoltà  - 
di  predare  tutta  T  attenzione  a 
Una  parte  ^deir  c^cee  e  prelcit;-' 
jdcre  e  .quafì  fìrfì  cifccs  per  qu«! 
tempo  .aJle<'CÌrcoftanzef:.'eftraiieie,.sl 
filofonco  efameihà  donato  gtao  mx» 
hàìnA.BÌi'  organo,  '*  <aJdk>;  ffcflb 
tempo  Forza  baflafite'.y eri  trat»^ 
nere  >.  fìiè  talento  quelli  drfpbiìb 
ftione  di  parti  che  pia  gli  è  ta 
grado  ,  cioè  ^ellè  idee*  delle  qua- 
li Toole.  occupar^ }  e  con  tali  con* 
dizioni  ecco  congmnti'  ^.ambìdae  i 
utenti^  che.  fbmbraoo  a  priina  vi- 
ila  ìncoinpacibili).  Tale  fambra-icbè 
fiifle  itt-gran  Galileo,  tale-rilia* 
ftreLetbnitz  che  ièf^ero  ■  ^ipingva 
te  e  ahalizeare, 

f£.*.Arte  ^  capace  di  liir  fiirza 
^Ua  'Natiira;.'ft  pud  ooftringer't* 
•  poetica  fancadi  11  3Deeo(Ìa  .del  fi> 
WoSti  può  (  la  caafiietbdlRe'  ùtaìl 
acquiftar  Aria  .^ftaot»  |i€ri  dati 
nttta  la  .-Toa  attcREibne"  «t'iatcunlt 
partì  delff.  oggetto  e  ptefatidei-t 
dalle  altre  iotieramente,  e^  il  Aio 
organo  .pud  appoco  appoco  avvcz> 
»if& .  alla  ..taciga  >.  iti  '  iraniMr  :  pe^ 
y  lijii- 
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lungo  tempo  la  medelìma  difpoft- 
zione  di  partì  f  come  fi  aCruefaR» 
HO  le  membra  a  .fo (tener  fatiche 
delle,  quali  non  erano  prima  capa.- 
c:.  Ma  quefto  talento  forzato  per  uìia 
ftrad.i  DOD  Aia  qoantoacquiflerìdel 
£loro£coi  tanto  perderà  del  ppe- 
tìco,  giaccliè  avvezzandoli  a  Àar 
£flb  grao  tempo  Tulio  ileflb  foeff 
geEto  perder!  della  fijfi  primiera 
■lobilità ,  e  ^cco^umato  a  perdef 
dì  villa  le  inynagfjii  acceflÒrie  ìó-  . 
fenlìb'il mente  gli  verri  Atto  di 
più  Don  le  avvertire  .  Ecco  per 
qual  motivo  lo  rpìrito  filolofico 
dominando  in  un  fecolo'  è  capace 
d*  incatenare  il  genio  poetico, 
Qtiìodi  -  è  che  ne*  poemi  dettati 
da  un*  immaginazione  eh*  i  fiata 
&ito  la  fcuola  della  Fìlofofia  iì 
trova  pia  ordine,  pìà  rjfleffiotiì' 
morali ,  più  ragione  *  ma  non  gii 
quei  imgeflofi  quadri  che  ammiratifi" 
nelle  produzioni  dei  Poeti  >  eh*  cb- 
Iwro  per,  maellra  la  fol*  Natura. 
Da  tutto -"-91Ò  Tegue  '  che  fa 
di  mellìero  IafcMrf:agr  ingegoi  la 
libertà  di  fegnire  il  naturale  pen- 
dìo, e  d*  edere  o  Filorofi,o  Ora- 
toti >  0  Poeti  •  Non  conviene  alcol* 
tar  pretenfieDÌ    di    prenùnenza  d* 
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arte .  la  Natara  ci  còmparifce  pi4 
bella  per  la  fua  varietà,  e  forfè 
Ano  dcNo  fteflb  prej^io  in  £iccìt 
a  lei  I  e  coftano  aa  cff»  cgazU 
mente  tinto  la  foblime  querce  «  ' 
che  r  uDiile  gineftra,  o  la  deli- 
cata rofa,e  co^  I*  tnnumerabife 
ferie  dì  piante  »  anzi  la  varietà 
delte'xforiiie  ,  e  de  i  colori  di  effe 
coglietMp  Ja  nojofa  uniforaiità,  ren* 
de  più  oilettcv^  ali'  occhio  il 
verdeggiante  ^e»o  del  fuolo. 


AKTI. 


ARTICOLO    VI. 

Htaatri  Odyffta  lathU  Vfrjihits  *it~ 
prejfa  a  Bernardo  Zemagné  Ragufi- 
JW  adOftimum  Prìndpem  Pttrwm 
Leopmtduvì  AfifirUtum  &e,  ^e. 
Sénis  MDCCLXXriL  Excudt- 
hant  Fratrn  Pazzinii  Cariìi  ìn  foU  , 
di    p«g.  4S4.  ìn  catto, 

E  Geo  adempite  fdicemente  le 
rperaaxe,  che  da  qualche  an- 
no '  ci  aveva  fatte  concepire  il 
Ch.  Sig.  AbtZamafiia,  «ono  gUi- 
ftatneme  celebre  per  la  perizia  nel- 
la liagtu  Greca  ,  e  fct  la  fìia  non 
•rdÌDiria  clegaaaa  nalto  fcrivere» 
e  poetare  latùiameate .  Cene  1*  an- 
no fcòrfo  il  valoroT*  Sig.  Cnvitk 
pabbikd  in  Roma  la  faa  prege- 
votiffitna  Versione  Poetica  latina 
4eir  ItUd*  A'  Omero ,  così  Egli 
ht  ora  pubblicata  ^leffa  faa  bella 
Poetica  Verfione  lati»a  dell*  Odif' 
fé*  in  Siena }  dove  ha  procurai» 
«he  il  lavoro  Tipogiafico  Senelè, 
oltre  air  incitare  netta  forma,  ne* 
Caratteri  tK.  URoaMno»  anche  nella 
nagoificeau  e  niiideia»  ricica>  pfr 
9unio 
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patito  i  poffibHe,  «guato  al  tne- 
de^mo.  Ma  .al  Ch.  Sig.  Z^magna 
è  toccata  (Il  f id  &  '  bélla/^Jàrte 
di  poter  mettere  in  frOitieV  que- 
Aa  lua~  Vetrone  T  Atfgaftònoine 
del  nodrq  R.  .  Sovnao ,  il  ^.qi^ale 
coli*,  inmca  .fìn.  Gcmeoza  tii  beni* 
gnametiTr  pcroieiTo  che.  Gli  fia.tle- 
dicu»j>' Al'  qual  nuovo  azta  di  So- 
yrina  tBfuiti  qHtoQ».  Aa  .'A^to-.  lèfl^- 
bìle  il  Tradotcore  Poeta  lo  moftra 
chiaramente  quel  vivo  eftro.da  cui 
mimato -con  una  ben  lunga  'ferie 
di  nobiiininii  veiii  protei  |t3~.of<. 
lerto  .tioeAo  &d  letterario  iavoro 
all'-  A!u^(l;QiMee<Q3te..Ìn  queffi 
i^ÙMido  il  5ig.  Z.  Iq  idee  re^ 
f^|i  Amìgliari  dal  Poetali  d'  Ome^ 
r»  ch9'  ha  prefo  a  tradurre,  ri- 
leva in  ratta  la  loro  eftenfione  netlV 
Ottimo  noftro  Principe  que'  doe 
pregi  principaliOìmi  I  ai  quali  fecoo* 
do.  il  parere  di  Oraùo*  fi  rid»- 
«DJ1&  Je  vere  lodi'  dite  ;.dal .  Gre^- 
Co'.rocÉt   ad   yiiffe.     ...   ■  r. 

,    .  Vfiie.pioppjmfftokk  4Jiemphr  ■ 

Se  noh  xks  ^   piti  .pcseHì  -  più 
«miodftaieiito  fifte«iete  ia  eia- e  In 
^1*  ormai 
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vitali  una  felice  eCperienza  ha  refo  piA 
iiotD  e  più  fenfìbìle  al  Pubblico, 
ìÀ  Sig.  T.  rivolge  ben  prefto  il 
fno  canto  in  nodo  pia  fpeciale 
a  quelli  doti*  per  te  quali  fi  diltin- 
goe  maggiormente  vn  pacifico  Vt'm- 
eipe    fcrivendo  :     ' 

Sfd  melior  Te  ("Leopolde)  paeh 

atmr  teiret  ■,  bic  ttbi   certa 
Bona  farat .  Q&àergnt    aiti  ^ì 

nomea,  ab   armìs , 
.  Et    referant  fàh'os  '  dcvìBo    ex 

-  iiBfle  Vriittaphosi 
■  T«  fiAilèt  4dìtu't  .  po'pyììs ,   /« 
■  moltia   pefee 
Pedora  fttp^ticiias   pratherCt  isf 
fervidus  iafia  '  '  , 

[Tendere ^^ quo    y^rt'vs t   quo  "TV 
'  ■     ìttiii    ouvocaT  a'r^r . 

E  dopo  avere  accennate  le  mol- 
fe  cofe  hitt'ì  "é  'le-,  varie  pròvì- 
de  dirpofizioni  date  dall*  ottimo 
Prùicìpè  ;  e  dopò  a^et  rilevate  e 
le  felici  confegi^enze  che  gii  ne  iòno 
venóteV  e  quelfe' .  che  ne  ,  deb- 
bono di  lor  natura  venire, para- 
gonando in  fine  ìt  Popolo  To- 
icano  a  an  ben  Tegolato  iciame,  di 
Api  nella  bella' ftagìàne,  conclude 
...Stat  medius  (tn  le  ÌBduftrio- 
fe 
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ié    Api)    rex  iffe,   ir  timi^> 
ae   éb   sito 
Obfervws  Jtmnotqiie  mtstp  lam- 

dstqae  labtrem . 
Talis  &  ipfc  (  LeopoUe  ) ,  lìttt 

fi  ret  teiHftwerf    ptrves 
CroBdibms,    iwfinumms  populermm 

im   torJs   tmarum 
Vimque  sBtmtfqme  w>v»s,  eadtm 

torpert   vetfrno 
Uaudfiwir ,  st  pater»  fsmMe  fie» 

eeniHt  smore. 
G  perchè  è.  troppo  ch'uro ,  che 
dì  canti  bcoi  fiaino  io  gnn  par- 
te debitori  a  qneU*  e^gii  «Va- 
cazione,  eoo  cui  ci  »nuò  r  Oc- 
tiow  Friocìpe  1'  Aagufta  Geoitrì- 
ce,  non  pad  «I  Sig. .  Z.  cratccnerfi 
AiW  accennarlo  co*  fegaenci  ntAili 
«eri! 

Aufiriatae.kievirtmth  ^ut»  fMte 

maxim*fefe 
Extolit    a^gttfiit   natrUs  i» /e- 

dil>tt$   qIh9  , 
Vindolfonaia  sua  Ismkit  squis  «r- 

gentemt-  Jfier. 
Ulte  Catfart9  Regimi  e  Jsngttng 

crets 
Seu  Oes ,  Jtu  tnulier ,  Dir  certe 
aequanda   vel  tre 

Vtl 
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Vft  magms  Mnimi  vìrtutihut  1»- 

ilìta  ficrft. 
Cui   non  ulta  fartm  viileritnt  fi- 
da,  neqne  ulta 
Creda    tqnidtm  firis    fttOn4»m 

volventiÒur  annit , 
Tempora  Saturni  redtant  fi  /«- 

ta ,   videbunt . 
Illa,  opiittt.  dives  ftrtnnaft  at 

Hitior  alto 
ingenio  .omnigeuit  tteeeUere  /«- 

dibut   omnes 
Optavit  gnatos  »  fcfftrijqu*  hint 

frovida  avitit 
PrafpofMÌt  fìmptr    enram  :    net 

■maKiMa   bella 
Armorumque  vicet  patuere  aver- 
tere menttm 
Progenie   a    duìci   quiu    pnìtrtt 

[emina  taudis 
Cum    frinu    infirerft    nat§r9m 

in  peSora  laSe. 
Et   num  ina  ^uidetHf  qiutìtBC' 

recynthia  mater 
S^um    vehitur   <Mrr»   tnagnim 

turrita  per  trbem 
Felix  prole    Dfum  fupers  aUét 

tenentum 
Gaudet    ovans ,    uatiffue    videt 

late  undiquc  tamtam 

^  JSfl- 


.tiS    Giornale  de*  Letter. 

- .  Europam  fiorere  fais ,    Ó*    t9tìt* 

re    ad   alta 
StHtra  4aetÌtÌM    tento  fra   me* 

«ere  voces.  " 

<^efil  iBim^giae  tptzQ  per  ne- 
^eflìtà  coiidDC«  il  Sigh  Z.  a  loda- 
re-io' b«n  ìnttfat  propria,  e  toc* 
canee  maniera  le  Augufte  Figlie» 
ohe  Ibrmano'  la  delizia  e  omamen- 
Yo  di  quelle  Reali  Famiglie  nelle 
^ili  Ibtio'  paflite:  indi  rivolgen. 
doli  ai  Figli,  così  procura  di  fol- 
l«viird''lo  ftil^  e  proporzionarlo  ìn  . 
fasiche  modo  ■tli  fubiioie  gran- 
dezza e  '  nitrito  del  primo ,  cioè 
dell*    Augufto   Imp,   Giujeppe  II. 

■  *  .i .  jQyfl/  S'ratret  ?  qatd   te  iam» 

maxime   Cnefar , 

•  ■■'^if^tereo.iudiSumt  ftcras    evi 

laureo   cingunt 
■■■  Se*t^  coiaas,  fiiMitfue  fiat  Ger- 
mania   vires.  f 
Hk    vir  i    bie    ejl,    muUat     qu» 

dextra  fdrtitr^  «rfi«» 
Ctàrhr  aat  virtute   Mitra  Cara- 
mantar   if  tndùt 

•  9rtferit  imperii  nome» ,  eeléèra- 

taque    vitìcet 

■  FaGà  Batntm ,  iigHut\ttii  teliat 

firviatt    &  fi 

3»IÌA 
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Jutì0^  gtnt  tana  •6i6lam  fates- 
tur  alawtnoi 

Viderit  Aagufium  guóniam  tìcef, 
&  Jit4  tonge 

SiftiB   per  immenfitm  ferri    vi- 

^  0riei0   mandam 

S^a  fii  exoritmr ,  quaque  idem 
mergìtar  vndit. 

Così  mi  renante  incori  ài  ^ue- 
fi«  DeilJct  alla  angolare  abiliti  del 
Poeta  di  un  a}uto ,  «d  un  rifdlto 
grande  li  nobìFtè  ,  importanza  *  « 
copia  della    nucerìa. 

Non  fono  (Vate  favorevoli  «goiU 
m^te  le  clrcoftanze  al  Sig.  2a. 
magna  in  cii  che  riguarda  Terii* 
dica  ed  «legante  Frefìrzioiie ,  die 
ha  premena  alla  fua  Utrna  Odif- 
fea.  NetU  maìltma  pane  (ieilircol^ 
che  naturalmente  dorea  in  -efla 
vraninarc»  era  giiftato  prevenu- 
n  dal  Sig.  Cunichi  dal  favio  pa- 
Tcre  di  «ui  non  avea  giuflo  mo- 
tivo di  fcoftarit.  Fercrd  coerente- 
mente ^ì  fentimenti  ili.  hii  tie  ha 
"dovuto  parlare  con  brevità}  e  pò- 
che  coTe  foUmente  hi  potato  ag* 
giungere  di  Aio,  delle  ^alì  ne 
accenneremo  alcune  fclameme,  clw 
ci  fono  feothrate  più  notabili. 

Tm,XXVir.       K         Trtt- 
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Trattando  de'vatnaggi*  che  pof- 
fono  veRÌre  dalle  Verfionì  ben  fat- 
te delle  Opere  di  eloquenza  e  H 
gufto  degli  antichi  Clsffici  Greci* 
e  della--,  miglior  msnjera  d'i  farìe 
non  lafcid  il  Sig.  Z.  I'  obbie- 
zione folita  farfi  -  da  coloro  >  che 
biasimano  come  inaule  ed  inop- 
portuna cofa  di  fare  le.  dette  Ver- 
fionì io  lingua  latÌ|M   oflia  in  una 

.  lìngua  inortat  che  cioè  fa  propria 
di  uomini  i  quali  non  efiftono  più. 
Ma  nò,  Eì  dice* non  d<ve  con- 
fidente  come  aflblutamente  morti 
una  lingua  che  li  ftadia .  e  e*  in- 
tende da  chiunque  attende  alq^an- 
fo  {»ù  alle  lettere  in  Europa  fpe- 
cialmentei  e  che  icrivendo  anco* 
ra  '  fi  nfa  tuttavìa  così  che  ferve 
come  di  lingua  comune  fra  tutte 
le  Nazioni  parcicolarmente  Europee 
che  non  fono  affatto  inculre.pr 
fé  a  torti  gli  uomini  (Indiofì  di 
qnefte  Nazioni  poffiamo  rapprefen- 
tare  io  tante  ben  ìdtte  Copie  l^* 
tine    il    bello  di   ClaiCci    Greci  non 

'  intefb  da  efii  negli  Originali  me- 
defimi*. e  perchè*  feppor    ci  pre- 

.  ine  della  buona  letteratura  *  e  del 
buon  guftO)  non  dobbiamo  hrìoì 
Ei  làppone  cioè  con  ragione  che 
non 


A  ft  T  I-C   0   L  O      Vt.      21^ 

«on  oftante  l\  oppofizjoné  di.  chi 
pretefc  noa  .è  .multo  {trovare.  M 
contrario,- "noi  poITi^^  tuttavia  ^ 
parlare  »  e  Tcriverp  ìn  Utino  cou 
'  forza  e  con  grazia  ed  eleganza  ; 
e  probabilmente  fuppons  ancor* 
che  (come  porrebbe,  provarfì  toolto 
bene)  attefa  la  maggior  fìmiglìan^ 
ea  c&e  palTa  tra  la  lingua,  le  gra.- 
«ie,  i  mpiri  «te.  de'.  'Lwiii  c.^de' 
Greci,  più  facilmetue  in  Utino  cì\è 
in  alcunn  lingua  volgare  pp'flà  riùr 
fcire  di  far  delle  Verfioni  .oflli 
delle  Copie  più  efattiìiBeiite  rimi- 
li ai'  Greci  Originali. 

NToti  poteva  un  rilologo»  e  fpé^' 
cìaimente  un  Traduttore  dell'  ab"?; 
lità  del  Si".  Zamagna  noli  riie^ar^ 
il  divano  notabile  die  piTHitraT 
Ilìade,'  e  1*  Odiflei'  d*'- Omero; 
tìivsrio,  per  cui'  a  giudìsb  de' 
kntgliori  Critici  anrìchi  tra  qóeft* 
ultimo  Poema  e  quel  ^rimo  pa(li| 
quella  relatìofie  o  proporzion  me- 
defimi)  che  pafià  tra  Ip  Comme- 
dia' e*  '  ta  Tragedia .  Non  fì_  òffef va 
neil'  Odiffea  quella  "  forza  ; .  ■  dìiet 
fuoco,  quella'  fublìniiti'  che-  fi  of- 
fefva  neir  Iliade  :  è  quindi  anco- 
ra cavò  il  celebra  t-on^ìna  un» 
de*  Tuoi  argomenti '(9ei.~IXi)' pei' 
m'*.    ■      con.  ■ 
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eoncMere  che  Omero  cotnpor*  ^  ■ 
Odiflca  dopo  «ver  gii  coropofta 
r  Iliade,  e  in  tempo  difaavec-' 
«/hiaja.  Kon  dee  perd»  cerne  talu* 
ni  fotÌTe  crcderdbhero ,  dedurli  da 
'quello  che  nelt*  OdifTea  fieno  del* 
le  imperfczhitii  -e  di&tci  contro 
le  regote  ^ell^  Arte  Poetica:  folo 
dobbiattto  dì  ^uà  imparare  che  it 
poti  ■date  un  vero  Poema  Epico 
dì  carattere  differente  4a  ij;ìelio 
dell*  Iliade»  che  qucfto  era  pie 
proporzionato  -all'  età  fenile  in  cui 
inanca  per  uccelliti  ai  Poeti  ài  fuo* 
«0,  e  11  vigore  proprio  ■della  «io- 
venta;  «  che  probabilmente  ueU 
fé  il  ^iudiziofo  Omero  di  fare  un 
tal  Javoro  in  tempo  di  iùa  vec- 
cÙaja*  parchi  non  fi  femiva  -silo* 
ta  Ce  non  forte  proporzionate  a 
qnefto .  Del  refto  poi  1*  Odiflea 
è  feinpre  ^ta  »  «  tutta  via  i  già- 
•  ftamcnte  riputata  tanto  perfetta 
nel  ibo  genere  guanto  i  perfetta 
nel  fu»  l'  niide.  SU  igit»r,iìix 
con  ragione  il  Sig.  2.»  vebh  fi- 
xim  hot  «Tf  or  «trtwii  nte  ta  quae 
in  liiéde  <9Btinmtur  ,  iifque  ta 
q»Be  Odyfea  ttmpleBitmrt  ntìter 
dehmffe  treSari ,  faam  fu»t  ab 
Htmtro  ie(in»$é  atQut  exùrn&ta. 
E 
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E  forftCfirogfiugfte)  R  rice/pt- 
vaìn  Oiwra  ftiagjjriordbUità  per  riar 
fcir  feliccraeni-e,  forae  fct^.ncir 
CÌdiffi;»»."di  qav*Ha«hÌ5,' fcricerMG- 
fé  per  ben  rim.'cire  nclC  llwiie. 
RiBeflu  che  !p  hi:  ««To  in  gran- 
de apprenfione  allorché  fi  */=S'."- 
to  «  ««<iuf  poetici  mentft  ^'  0<Xa: 
fea  ,  e  «he  gli  U.  f««  «ofii«> 
rir  minuocMote.  I«  ^lotì .  ^«^- 
te  qui  «Citòuneiwe  le  ^*'Ì^"^  J^' 
eerCwio  in  uoa,  bea  fit»  Tradu- 
wtne»  •  feriamewe  gU  ria  M«o 
confiderire  quel  ra^lko  che  fi  n- 
?ercJ  in  un  abile  -  Te.  »<Ì«Mre  di 
«htiche  Gpwc  0rfch«  ^i  guflQ. 
li^nchfc  non  acqda  ,, .  a  ^"e  pur- 
troppo accade  rpeUó,  ut  qx''^  <»»- 
àatetti  fità  tin^ùA  '&[trtt$tk:«  h-'  , 
^aemetn  fétrU  panila  amt*  aJm- 
ratut,  ejuf4tm  U  mif*rra$  fafùfif- 
fime  baUfUtientis  ignavia,  interpr^* 
tit ,  aut  poti»*  fMWàia  (fé.  Ko^ 
'  »ftrin](endo  .  tatto  w  ■  popa  dieft 
cgrtjptmetue  il  Sig.ZuAaj^tV«{>i« 
interpnttt  imJkiumaert,atqme  èxi' 
miàm  f«  fatidtittt  feiettiami  vo- 
lt mamimam  &  tj»*  Hwjguatt^ua 
afui  e^  guSar ,  V  «fat ,  ià  q»f 
ipfe  fèrikir  f  pefìtiim;  vola  tieni- 
aue  'no»  feSi^atiooem  io  ilio ,  ftd 

K  j  ob.        . 
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obfi/aati    qàamda»  animi  petfeìu^ 
rantiam:'  poti0mum  y^o    haec  duo' 
gineratim^  sàyeaét   oibii ^ut  aòdatì 
nifi  qiioi.    lueeai     mliquain  '  affitrt 
fc£!t\   nibii   ut  frahefmittait  ni- 
fi  quo'i  Jatis  iam    di9um  '  fit 
Rendè   pòco  '  do[)0    la   fdglòne; 
ìprrDèroìò'delh  iiia   Tri- 
on  «lfl)]a  '  àdopriti  -i  *Anè 
'•rfi  A   OratioV       ''   ■"■  ' 
r,  JW»6  I  v?nin»',  *coptag 
ja/iffV  Trojan'-    ■^^  ■■''''' 
r:fs  'hominuvt^  ikult^um 
viatt    fy'MrbtM 
Accitdogh  corrirpondere'aHuc  pri- 
mi   vem    del  Greco   Poera 

'■-W^^rijl^  r\J?:fUi'^fP*'Ù.ì«fÒK 

óoh  l^iruts  mihi  dit,  Mufa- wTr^ 
jMum,  t^i  admtdutu  -wk/fMS  js^ 
Satut  ..*ft  '  pvfiquam  -Tro'yie  facram 
mrhem   etvrtitZ  ■  e' ■ 

€>opo  nin  . <b«ir  -»éf1ò  > -c'-dìli- 
{énce>-«làme '.conehuie  U  Sìg.  Za< 
magai-* •che'QMXio  non  -ìmefe  in 
qn^t  luogo  della  Poetica  di  far 
propriamente  Jna  Verfione  de'  prU 
mi  ver  fi  dell'  OdilHea  f^oia  di  erprit 
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mere  -  folahiente'  il  princìpio  del-" 
la.  medéiJtàa,  '  ùlEa  'd'  ;  ìirih^rV  ih* 
modo  tale  che*  potéfiì  fervire  èra»  . 
ihtto  Cf^-  'ia  latino,  come.'  (^i*- 
viva  «  ferve  Vealnìeoté  nel  Grec»' 
fuo  tello'  per  un  èrempìo  d*  atr 
ftiano  '^  InodeSo'  prìneipru  ^  oppé"' 
no  afbtto  a  quello  noto  aÀpoIlot^' 
ft,' «fcè'ivrbiefitiis  /      \ 

'  ''Fortu»tH»firfaki  -tanìif»  'if  ét^ 

■'■■  SUeMiam.  '-  \  ■-.-.■■  '  '  -'■■ 
OSènizibnc  ginltiflimii  >-  e  cli^ 
coti  noi  Certa  prb^rtdone  *pbten-' 
dofi  applicare  a"  imr  '^an  psrte' 
di  que^  paffi ,  '  qhe-  'negti'  "  'ShticM" 
PMti'lidnr  fì-'^e^ìjonjA  éàvatl  tla*^ 
Gr«l.  "ed  6r[trii(G"'1atìnafaéiktf'i  mtf* 
coH-'OloIU  lìbet-c^',  oAfVtmRiiO'^c^'- 
pre  piò  it^  tèiitiiheHrir  dèi  tàiito^ 
celebre -Iflot:^  Huet,  beando' 'il  p>«^ 
rere  dì  cui  téli  -  cdTe  intirft^à'- 
tfinìbut  neutiquam  vidfmttT  étmu* 
mertmia'.-  htt  quipfe  auSoretimi' 
fimfyt-Jibi  vfl  Jtqu«ttdot\nm  in-* 
ferfretaiahj  fnptfutrt .  • 

•  Ère  ben  butano  i^Sip  Tamagna 
dal  prenderli  ma  còti  ^nde  li- 
bertà. Egli  che  di  un  bella,  Poe- 
cica  Verfione  avea  co»  ragione 
adottata  qtvetl*  idea  in0(lefiraa,cbe 
fé  At  fetmd  gii  il  Sig.  Cunìcbi 
K4  alla 
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alla  cui  tuia»  Iliade  defiderava  di 
Tender  fìaiile  li  fìn  QdìfiM  latina*. 
Non  altri  vi  era  Aato  che  lo  «velie 
,  iiaor»  puttàut^  in  ^ocÀa-  lusga. 
e  di^il«  imprcb  dì  tradurre  cioìr 

JioetìcamcDtc  in  (arino  l' intera  0(Uf« 
ii  t  fuorchi  A'flVMK  IfUnnùtt  dn 
^   pubblici. 

Ma  la  Tirnoiic^  dal  Lemuiocr*  talc^ 
c&ft  nel  /tcolfr  aoftra  (^ialnwnte» 
anziché  appagare  dove*  piotiofto  de- 
~  ftare  ed  accrcfcfrc  II  deMerio  di 
Tedefite  fatta  km  niglieré.  I  mol* 
«ipjìci  dilètti  di  quella  Tradaaio-  . 
ne  oltramoatana  apparifcono  a  fuf- 
fcicnsa  da  queOa  prima  paraUmei 
di  coi  &  1*  efamc  il  5ig.  X-Moagiu. 
Ecca  t  prìaai  .dodici  vcrfi  dcH*. 
OdfAa  fÌKOftda  b  iraduioB*  vev' 
luJe  del  krutero.  chr  «tii  ponà 
icrvtnt  coive  A  lefto.  . 

Fiiwn  ^>  MfM,  ^«/À»  vtrfutMn 

^^affatu^i  ffit    gofifuam    Tri'fgt' 
facram  .  ««itn  «vnfl»  .  .... 

.  /ii^tirtan    vera.    àmitiM  vidit 

nrb^f  .&  naru  sognovit;. 

Mvlttfqiif  .UtH  in    mari  pt^t 

efi  dthr»  pia    i»    «MA«    . 

-    :  '  1  •  •      * 

..  .Google 
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èf  tedìtum  Jtiionm* 
Sfd  tiejue  Jtt  jfrvéiHf  foeÌ«s  fa-^ 

metfi  $*pieitti 
Sua    enim  ìpjtirtmòiJSififHna  pe-^ 

StUlti  1.  JBÌ    hW$:   fuMÌmÌ$  folit: 

Comeier^K  ;.  ille  «rra  *h  «^*. 

//*  reditm  dìfé^ 
Hate    ttU^u»fìtparn\13aa^»i 

7«wr>  dit  it  nvbh.. 

fuot  fff»geruHi  furam  mot' 

Domi  frtMt  »  haitf»*  'Utpfit  at* 
■que   marìm.'- 

Hane  filu»  &(^ 

A  qaefli  &.  f»Rni».  corrifpondérei 
dal  Lemnio  più  di  crrma  verft  la- 
cù^   ^1  fiegocittè 'iM^K  \ 

Ceifa.  /aerar  fvfrtU^^jmtatMt 
Qa£è  dmtapmt,  %urìif^  tr- 
Xì«'   f)w»/    bomnam  multorum, 

Af«/^d  quoqtie    ir  jMMft  JWj|j[:&«  ^ 

tu-  idift  Uh9f4s: 
Ctm^fmt.  fuirat  tfr^9s  fub  cor* 

A  Man» 

X  f  £tfflA 

r,       ..   .Google 
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Dum  pnmie  t.atquejuam  dffen- 

dit  puppe  fatuttm , 
Bripieas  anìmam  JtthfqHf    per 

aequora  w&ji-,.  , ... 

Et  patriae  reditus    q^aerìt  fub. 

gurgitt  .vajìa    \ 
fellah  & .  vario  iberna  praeda- 

ras  &  armir, 
-  /ft»  pamtit  iiif.  Jìtós.  eafu-.pffy' 

gique  ntinh    •        -     -      i- 
Jntttvmft  ItbtuM  fotm  Jtdaxit 

ia   arvff,  '"    .    . 

laviji  fatis'fakhr*  perietila  m«r-^ 

th 
Oh  ftettra   Mtque  famem,.  Ma- 

Qarant   tlttr^  -  taiftos  > 
frofiraftfyne  hves  folti ,  qui  fi~ 

rftfr*  iì^rat ,    . 
Sìlique  gkihnm  tetS   tranfit  fu-,  . 

pejt  ■  éeqoora   va&Ms , 
Ahjuuipfère  nefét  :  iUit.   rete  ipfe 
••    «egavit.  .         ^-- 
In  patriam  rf4Ìf0t  TiteviKer- 
•  .Jltftir:  fai   «tdfif-..  . 
Vix  e  conJ^Qu  Siea/ae    ttlttris 

in  Mt»m 
Vela  mari  dàaPei.t  fptÈmajjfge  fab 

aere  muvttf 
Obruit.  &  pelagi.  A'tfiech  i»  at- 

quare  naatet^....  ..  -.  * 

tì9rum  igiiar  eafax  tneiOtrmjnU 

\,  ■        "     ; 
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■  ftt  Miifa  eàaeàti 
C*Uiti>ea  -,  ytyh-  pHUs  :.  exordia 
■  •    etn^fui-   ■■  ■••    '     ."v 

ut  •  Grar»m  i       > 
ArgoUei  ''pedìer^  /ìutìrt  &  £>»rj«.- 
:  ea'  f$tbet\-  :•  \ 

ìàmque  ^ùmi  iat/i'^^nAott  pt-^ 
■  iMlm  BaUtó^  I  :  ^  - 1  . 
Graiorum   'proee¥fs  i  -  fmc'tmq&f 

fetadà  fato   -.■'.' 
Interitumquf   mrr  Troj^  /«fr 

moenibtts  altìs ,  . 

A^racaeque  dmet  imwtaoia  pras  '  ■ 
4ia.  gentif,  '  ■  •     >    >■       ;  :-  >; 
Vhàofàf^t^  a^us-iatqot  aeqtnrm 
ettfa  catimh      •     ^  .,     .  j     <  | 
Evafère  dmòs  t*p$tmte$,-  p/^ 
tri»'  ruM.    ■     -■■-■■)■-    ..f' 
Cun  folam  gelidi*  Matam  ^9.-  ' 
Della   lunghezza    con   cui    li    à' 
favercbiameoH  eftefii  nella- fià'Tra-^ 
anione    it  Lemnio    può   con   fa.  ) 
■ititi  reftanie  'toavmk>  .  ognuno, >• 
ofiètTaniIo  chi  ■  il  tinaiera  de*  ve*- 
fi   latini   di   lai  è  il  doppio  ìii-cir. 
cà   4e  vcrfi  Gtecl  d*  Ocatroiiià- 
dove   nn   terzo  meno  di   que'del 
Lemiiio  Tono    i  verH  co'  quali  ba 
felicemente  potuto,  tradurre  i«ta 
r  OdiPè3>  U -S^.  Zanafnaj  Egli 
**  .«» 
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cf  alIicBra  di .  eflcrft  meOb  a  ^uelV^ 
ipTpreri  i^recDuntto  pritM  di  qnc*, 
fuiÙdi  che  vi  Ci  rictùedevana  >  di 
cll«rviS  preparata  còlla  ftudia  • 
col  rìicoDtro  di  quelle  dutrinc 
«  di  quegli  Aufofi  che  pia  ijDi- 
port^TSBO  )i  e  di  aver  inoltre  pa- 
«iemenenee  lìogati  iCwt  vcrfi  la. 
ttlii^  Dopa  tati  prHefte  di  un  uà* 
aw.  d»Ua  cui.  antUfà  iti  qiid!Ni  ge-- 
ncre  lì  FobblW  à  ftala  diverfc 
Kplte  aftccratOL  cft*^  lata  [Hti  fenz*' 
altro  preronerfi  che  la  «crfioue  08, 
linfei»  felice»,  e  cortirpondenM  al 
giufto'  eredita  del  «loiafo,'  Tra- 
daKiOfe^  Vv  daixva  qtd  per  fag- 
K'Q.  ^aelU  pernione  «he  eamirpon^ 
4t:  iy  tomi,  dodici  vsrfi.*  dri.  te- 
4o,  di  Omero» anche  afinchife  iLec 
toc!  canfreittaodola.  coHa  ponìcne 
cocciJpondcntc  del   l«iamp  *,    che 

Éìk  sbbiaSM>  riportatit.  oflérvino  dft 
t   qiuntò  air  %n(i*Q  ^  fapuior*! 
U^  no^,  mcdinDa  Tra^uoorc  >■ 
Htt/tii  wram  mrnwMt.  yflKium  qui  ■ 

ì/tfinÌMm.  errava^  ìongum.   po^. 

t<rgami.  MuUomm  nntt.  infpe-. 

mt  if  mrhes. 
Ma  hmimmi  mMifa.  is  ptUgl^ 
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mala  fajffut  Ì9  u»4U   . 
Dum  /fin  (  (iuta  JacHt    re4it»m 

molitttr:    at    Uhi. 
tpQvitfui  taud  vaiate  aijfra  ffk' 

(lacere   Ittti 
Nam  culpa  ftritrtt  fua,t  dtmtik- 

^igre0  nivets  f9Ut  vitlare  ia' 

Q^ot  prcpter^  wtuit  ttàita  deui 

,    ifft  fotki . 

Eijo^  barurt  éc  wtbis.    et  rerum 

rmbiftt^  pttdm. 
Diva,   prteor,.  mAgni    Jovit   ft 

pulcherrima    proit^l . 
^atFi  Oanm    fiutquut    Itti  crn,- 

MÌA  jfdlA 

Itte»l«mei.  fàgere,   iX.poAt»     6f' 

marte  fiJMi 
Attigeta9t  PatrÌMmt.ftÌim  buia 

artebat  Mmato. 
Qaùugit  a  gremiu.  &e. 
E  SJ£.  Zimign.  tu  tutta  il  Sait- 
iajileBto  di  prometterfi:  t^uel  beni', 
fno  flyace,  cbfi  6,  angora  da\  W>' 
firo  R.  Sovrano,  qua ntlo  chiude  la. 
Ciia.  FqjB^»  ^Vcrfionc  c%''  llu«  f^^ 
gaenti  veri!  :.    ^  ' 

/    tìbtrt    at^uf  fàere.   dìgnum 

qui  utmine  jk^t  ^ 

é^riadet,  iitfftàm.    ftacìda     te. 


i;«    Giornale  de' Lettek. 
All'   Epigrammi  riportato  già  da 
ODI  "Tom.   XXI V   pag. , . . coh    cui 
il    Sig.  Ci^ich  rotiicitava  la  pubbli. 
cazione  ddl'  Odiflea  litirta  dal  %. 
Z,  Egli  ha  qui    coiTifpoftb  col  ft- 
goente    Epigradinia 
No»   tatias   ita  florens  jaht  Jais 
per   itrùes  -•    -  .         . 

Hht  :   en  fociam   quaerlt  'uhi' 
quf  Joror.        -  ' 

9a  ihaidae  dextrtm  \  nea   eultu 
eiiita  fMperb» 
Nomea  04yjpiae  ntfcer*  fieva 
ofges, 
la  pnor  ftf   aelhrque;   utque 
'tfi  mf  (edéfe  tttgmm 
Cmtcbio ,  tedis  Jie  tnìmY-  iffa 
tihi.  .  ^ 


AtTf. 
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ARTICOLO     VIL 

QJ^rvazìoni  fui  taglia  delie  Mae-.- 
cbie  Camerali  nel  Territorio  di  - 
Canina  di  Mou^gntir  Giuftppe . 
Giavanardi  Bufferii  Commijfari»' 
della  R.,  C.  A.  tolt'  aggiunta  dì 
varj  iotumenti  &e..B,om3L  1776* 
in   Fogl.  dì  pag.    iSo. 

MOnlIgnore.  GioTanardì  BuAèrlì 
arcuale  CommtlTiirio  della  Ca- 
mera, anche  quando  lì  efcroitava 
nella  forenfe  Giurìfprudenza  diede. 
l'aggi  lumino^illnji  delle  vaOe  fiie 
cognizioni,  fbpra  tutto  dì  ragio- 
ne pubblica  1  e  di  ogni  genere  di 
erudizione,  pri/ieipalinente  relativa 
ai  Governo  economico.  Fet  lo  che 
i  Raccoglitori  dell'  Earopa  Lette- 
raria £no  dall'anno  1775.  brama- 
vano, elle  delle  Tue  produzioni  fi 
facefle  ima  ftampti  ed  -è  ve- 
ramente delìderabjle  1  cbe  egli.ab' 
bia  tempo,  e  falate  per  foduiffaiv 
quello  Pubblico  defiderio.  Egli  adef- 
l<a  'prefenca  al  pubblico  alcune  uii« 
li ,  e  dotte  oflervaziani  fui  taglie 
djtle   Telve  di  Canino  1  le  quali  J«>' 


OD  d*  una  Filcale  proprietà.  Siò^ 
ponevano  i  Caninefì  a  iimil  tagli», 
£no  apracedtrc  ^dkbloieiHie  'con* 
tro  ta  Cimerà;  e  perciò  il  dottn., 
Prelato  fu  nell'  obbligo  di  pacro-^ 
cinar  quefta  caufa.  Quindi  entra 
a  combàttere  V  errore  t  cite  1*  tgno* 
nnia  introdaflè  a  à-intio  ddU 
Umanità,  facendo  credere  vantig- 
gìofe  alte  vìcin^  Popolazioni  te  feU 
ve.  che:  la  riparano  da  qualche 
vento  nuridiotiale .  Dìmoftra  per- 
<àà*  come  qualche  ioralabrtrà  del^ 
aria  di  Canino  &  deve  meta  rife> 
rlre  a  certe  putride  efàlozìoni,  che 
quella  gente  malaccoru  manttea 
oeUa  lora  Terra  e  nei  lora  con- 
torni .'  Se  una  fpedale  Gongregazìo- 
oe^  la  quale  decife  per  il  taglio. 
limitata  di  quefte  macchie ,  con* 
forme  fi  chiedeva  dall'  Autore  i 
avefle  ancora  ordinata  1*  eftirpaziO' 
D«  cotale  di  el&*  e  molto  pìà 
ancora  I&  dift'ruzione  delle  acciden- 
tali putride  Torgenti  di  xffk  tal  Pae^ 
te»  1*'  Umanità  avrebbe  avuto  di 
che  maggiormente  compiacerfì .  Te* 
mevanoperò  i  Canineflle  nialvaggifr 
inflaenze  per  cagiona  di  ujia  pa-- 
lude  ,  che  chiamano  àet  Pjglietir, 
V  A.  dimollra»  che  1*  abitato  Aa 
mol- 
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aiolto  al  di  U  della,  sfera  delle 
efalazìoni  di  qtteU'  sequa  yurta  * 
tfc-  dioioftra  inoltre  il  filmile  prov 
fcia^mcRtOp  e  Pio.  VI.  uè  adot^ 
tò  (I  prudente  Atggerimencp .  Ù 
elècazioae  del  progetto. fa  1*  enco- 
mio del  SQbto  Padre,  che  ciniia 
fi'  pretta  a  qualunque  impriira  chf 
iii  diretta  H  cxuncdo  dei  Cnfù  fyA? 
diti.  Dopo  cìd  9  detto  .  PreUtp 
per  far  .  cotiofcerc  «i  Caninefi  il 
vero  loro  intere^  ■  e  per  giova- 
re colle  Tue  riflefiism  all'  umani- 
tà combacrata  dai  pregÌDdiz)  popò, 
lari*  $  pone  a  fciogliece  prima 
4ì  ogni  altra  cod  tutte  It  dì£5* 
co'tà  propofie  p^r  impedire  il 
tiglio  .jièdie  fcLve  «ìfliite .  Adto^ue 
diceco  che  le  felvft  gcncralAefitc 
vogliono' TÌguaidaefi  utili  alla  falli- 
te dei  Pi^i«  perchò  gli  AnticlM 
\e  dedicavABo  alle  x  loro  Diviniti 
per  fotirariì,  appanto  in  tal  guifa 
aU^  iagiurie  del  taglio»  e  pere  .gU 
sUwri  prelTa  del  Volgo  fino  I  qae<« 
Ili.  ultimi  tempi  erano  in  tabtl  Ai- 
■a  ,  che.  il  pnifarc  a  tagliarli  ca- 
gionava nel  Popolo  gran  ribrexi^.  - 
.  Or  quelba  difficoltà  fondata  fù(  co- 
flume  dei  noftrì  Antichi  fa  mol- . 
U  '  ìmprefEone  in  coloro  »  che  V. 
afcol'v 
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afeoltano;  perchi  iòno  prevenuti 
a  '  credere  in  favore  degli  Antichi, 
tlAI  ur.aTans  politica  ri*  ntteref- 
Arc  femp^'  la  fuperftizione  uclle 
è^re  ùtili  ali*  ttomo  foflè  Aata  P 
unica,  e 'collante  guida  di  tutte 
ìt  Idro  cofturaanse.  Ma  un  Mi*  er- 
tbft  9pp*ti»  merita  net  tìóPtm  fc' 
ctftM  d^  elfitre  proferito  ;  'avendo 
noi  in  Sericea  fteflb  clpc^a-  la  la* 
(•ìdne  véro  di  qoeftó  coleo  sì  Ara* 
vagatte,  infòrinandoci ,  ^c  ,,  non 
„  ei^  il  folo  nfleflb  della  cìtmu* 
(,  ne.  iffilUi,  che  indiMefle  gfPaA.  - 
h'tìtfv  Sapienti  a  far  credere' aU 
,iìà  ntottlcudinè,  che  le- céfe  ptl^ 
I,  gìOVfevplì:  al-  f  enece  amano  'frf- 
,','<|ktti  '^onftgtaM  aelì  0eis  .  II 
,V  jffA  '  delle  votte  ìnnutra  -  in  que^ 
tt  ^a  óvden»  la  coaone  preven- 
^'  «Ione ,  che  tutta  ciò  che  ha  del- 
ff^'Io- Araordinario  e 'Jnaravigltoro, 
»"»W)Ìa- ancora  del>  Jovnimano,  e: 
h'dÀ  divino.  Nel  genere  di  tìfy- 
t,  tt  (»Ce  Ci  pongono:'  in  pria»'  Ino* 
„%o  le- felve i  poi  le  Ipeloncher 
„  ìndi  i  -capi'  dei  gran  Fi&mì,  p 
„  coH  pure  i  fonti  caldi  e  gli  fta. 
,,  gni  riguardevoli  per  1'  immwifità 
„  delle -loro  ac^ue  „.  Or  in  far 
— "aion«  Seneca  idi  tali  cofey  che 
era- 
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erano  tafte  venerate  come  Caere, 
non  tì  nomila  mai  per  mottvO  del 
loro  culto  quel»  che^  potevano  re- 
car di'  utile   t^i' Uomini ,      ' 

Ma  ì  Càninell  opponendofi  ai  di- 
ritti proprietarj  della  Camera-,  che 
deve  pmnéttere  ai.  propri  ASit^ 
tuarj  il'  moderato  raglio  delle  fet- 
Ve  ad  ellì  cóncéflV,  aggìan^onb  al* 
la  prima  una  feconda  (mjerfaiié  di- 
cendo, 2h^  )a 'fallite  fi  an  Pòpolo 
tiene  Ido^' fo^ra  le.  leggìi  é- pe* 
lò ,  che  'quelle  IblTe  'fi  debbono 
lafciare  intatte  >  '  pcrcM  dovendoti 
temere  nel  loro  Paefe  il  feffio'  del 
venti  Auftrali,)!!  molto  ^pià  K'tra- 
fporto  peìle  pAH'i^  efaìflzioHi  j-  che 
quef^i  portano  lèco,'  piéflbno  in* 
centrare  ih  tale  fclva  nn  eftaibròì 
per  cai  dalle'  (piagge  del  '  Mediterà 
raneo  non  pollano  :  penetrare  in  C^ 
nipo ,  fra  ti  qaal  Paefe  t  ed  il  Ma- 
re elTd  h  collocata.  A  qaefta  dif» 
£colc2  dopo  di  avere  rirpofto  T  A] 
eell'.  efempio'  dì'  oàolti  i  quali  ave-- 
vano  Tempre  ìnhocememence  taglia^ 
(a. e  diradata  I*  felva  in  qUeftione  } 
palla  da  gìudiziofo  -  Critico  a  far 
rìfleìfore  quanto  polTaAo  cflèr  fon- 
dati i  timori  dei  CtininVfì,  !  i}aalì 
n»(le  -Telve  ad  effi  appartenenti» 
beR- 
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benché  limate  nel  meJp/ìmo  afpet- 
io»  poi!  tengono  ozìofa  per  UD  mo- 
inentp  Tolo  U  (care .  Inoltre  godOii 
no  che  i  loro  Viciói  facciano  «I* 
treteaato  per  «fière  conTÌncì  della 
innocenza  di  qaefti  tagli  i  ma  Te 
vedono  alzarli  la  fcare  degli  AiH« 
tuarj  Camerali  fola  per  recidere 
uà  ramo  delle  Tclve  rifcali  fingo* 
PO  toÀo  di  paventare»  che  pel 
vuoto  lalciaip  da  ogni  piccolo  vir> 
gulto  debba  portarli  nella  loro  pa-  ^ 
iria  la  pefte  •  «  che  fi  minacci 
b  viti  a   tutti  intera  la  loro  Fo- 

^olaiiOftC  . 

.  Oìfl  rutta  in  tal  guìfa  co}  £itlft, 
l'.erpoKa  diflScoItìt,  vuole  t*  A.con- 
t'ocere  ulieriornente  ì  CmineS 
dalla  pqerititì  dei  loro  timori  merc^ 
d^i,  migliori  lami  della  FiJica  mo- 
derna .  Avverte  pereiò»  cb«  quan^ 
dO;il  Libecfio  potelTe  efière  I'  ap- 
portatore di  malattie  prclTo  di  lo-  ' 
re>  tolto  cbe  mancafle  1*  oftacolo 
delle  felve  i  ci  refte'rebbero-  per*  , 
fempra  alti.  Colli ,  dietro  dei  qìiiU 
rinuDe  a  lettentrione  Canino,  ed 
alle  cui  falde  verfo  i)  mexzogioma 
è  la  fèlvi  f  che  fi  vuole  e* 
fente  dal  taglio. Ma  fvppoilo  anco- 
ra I  che  le  Tclve  W^lte  pia  halle 
dei 
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dei  cofìì ,  che  riparano  Canino  » 
potefléro  eoi  tiglio  loro  permettere 
il  libero  rpirare  dei  venti  auftralt, 
è  poi  manìfellA  cof'  che  que^i 
Tenti  fìeno  tanto  pernùiofit  quan- 
to da  xlcuno  fi  crede  i  Quefto  è 
ciò.  ehe.negia  I*  A.  col  più  fen- 
fato  criterio  guidato  d^Ha  buona 
Fifica,  Di.  fatto  i  venti  aCS.Mli, 
(he  ipìrano  liberamente  nob 
polTono  nuocere  «d  ,un  Oima,  che 
alle»  quando  fono  alterati  dall' 
«falauofli  delle  Paludi  vicine ,  o  «1^ 
altre  Jbftanz*  corrotte .  Impercìoc;  , 
che  1'  aria  «  1'  acqua»  lìecomé 
foflanze  femplicìnìme  in  loro  fteflèf 
non  fono  capaci .  mai  ili  eflèeziaU 
mutazioni.  Òpitidi  i»  che  fé  aU 
«una  per  aventora  i  venti  ne  ri- 
cevono^  «ome  interviene  appnnto 
quando  di  falubrì  diventano  noci- 
vii  que'fte  -qualità  non  fi  debbono 
certamente  anrtbuire  alle  parti  dei 
nominati  elementi,  ma  bensì  ad  aU 
tre  diverìèibftanze  in  loro  introdot- 
te. In  quefts  goifa  nocivi  fono  quet 
gli  aliti  roctililHmJ  ,  che  dai  luoghi 
e  dai  corpi  corrotti  efalino  nell* 
aria  chiamaci  da  (ppocrate  miajmif 
è  che  prelTo  di  noi  ibno  V  inefl* 
cofa  che  efataiionì .  Or  Canino  cf- 
.fto-. 
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feodo  privo  di  pantani  e  di  acque 
morte  fin  le  Tue. mura  ed  il  Me- 
diterraneo .d'  òiid^  provengono  i 
venti"  Auftrali ,  rio»  potranno  mai 
qaefti  imbeverti  di  quelle'  putride 
naTazióni,  per  le  quali  giungano 
nel  loro  paefe  rivediti  di  vna  qua- 
lità micidiale ,  fé  pure  vi  potefTe. 
ró  giungere  direttamente  a  difpet- 
to  degli  aUi  Colli  che  gli  fo'vrafta- 
no*nè  fra  quefti  Colli  e  Canino 
reftando  altra  'apertura^  che  una 
diretta  alla  quarta  di  Ponente  in- 
clinata qualche  poco  a  libeccio,. 
di  dove  fogliono'  fpirare  per  uni* 
vérfale  confenfo  dei  moderni  Me- 
dici e  degli  Antichi  ì  venti  più 
falutari'.'      \  r        ■      ' 

'  -Che  fé  poi  la'  coftitùzione  Au» 
ftrale  G  voglia  diftinguere  dal  ven- 
to chiamato  collo  nelfó  n«me ,  & 
troverà,  che  quefto  noti  farebbe 
per  Canino  tanto'  malvaggio  *  quan- 
to vorrebbe  farli  credere  che  foflè 
allora  quando  il  taglio  delle  felve 
potefle  (  a  fronte  dei  Colti  molto 
f^  di  «Te  elevati  lopn,  dì  que- 
Ao  PaefeJ  agevolarne  il  Tuo  libe- 
ro "pafriggjo .  Imperciocché  la  Co* 
ftituzibiie  auftrale.  continua  1'  A. 
è  formata  dalla  unione  dell*  Aria 
calda, 
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calda , .  ed    amìda  accompagnata  da 
frequenti   piogge  nel  tempo,  in  cai 
a  venti  lì  /anno  piutioAo  deftdera- 
re,Qna  9V>ìetè  anguftiante  del  atma* 
sfera  facvidont  perciò    il   più  vero 
carattere.   Or  quefta   è   la  tofiitu- 
ziojie   aufirtle   tanto  condannata  da 
Ippocrate.,  comi:  quella  t  che  pro- 
aiovendo   la  generazione   delle  pu- 
tride ^mbbttle,  porca    feco  U    de- 
folazione  ed    il   pianto,  nelle  inte- 
re   Provincie.  "Ma    qucfta    Col^iin- 
2ióne  fi    riftiuovc  fc 
nanza  delle  felve.  'e 
Tene  il  taglio?  Il  V 
ftrale  ficcome  'nort    ■ 
idea ,  c\tt'  dì   una  ii 
rente   di'  Aria ,  fi  i 
nofciuto  feiiipre  dai_ 
come   no  prefiir^atiVo'  dalle    popo- 
lari  epidemiche    malattie .    C2,aindÌ 
è  che  un  dotto  Fìiorofo  fcrifTe  con 
tutta   verità,   che  il  vento  è  quel 
folo,  che  bevendo  i  grofTolan'i  «4 
inerti  aliti  perntciofì,  clie  rendono 
infetta   é    corrotta,  tina    cOnlidera- 
bile   matTa   di  '  aria ,   gli    crafporca 
altrove   in    corpo  ed    interi ,    nel 
tnomenft)  Aefib    \tt  cui  gli   dirada, 
e    gli    rende  meno    dannofì  alla  vi- 
ta  di  coloro*    che    in  quello  -tra- 
iporte 

Cookie 
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(porto  fono  coftrettl  «  rimanerne 
percoli) .  Ciò  ftabjlito  pocri  U  Ma- 
re 1  Ibggtunge  il  dotto  A.  co- 
municare a  quelli  venti  molta  nmU 
dita  ;  ma  qoefta  nmiditil  dou  in 
altro  poi  lì  nfbìvct  che  in  innocenti 
vapori*  Intanto  però  ì  vapori  non 
fono  Quelli ,  che  offendono  micjdial- 
mente  la  ooRra  falute  ;  poiché 
molto  infelici  farebbero,  i  vtag- 
giatori  di  Mare,  che  paflàno  varj 
m«fi  fopra  un  elemento  >  che 
mantiene  ftabìlmente  carica  di  va- 
pori V  aria  ,  eh*  tffi  ferra- 
no .  Oltrediche  U  maligna  tiatara 
di  qjfcU*  «ria  venefica*  che  s* 
incontra  nclL'  eftace  in  raxAi't  Ido- 
ghi  umidi  e  palaftri,  fi  deve  attri- 
buire non  già  ai  vapori  nrefitti 
dal  calore  del  fole*  ma  betià  alle 
cfalaaicni,  che  1'  umore  acqaofD 
trafporta  feco  accidentalmente  dai 
corpi  ftagoanti  e  corrotti  degli 
Animali  «  dei  Vegetabili. 

Coae  dunqne  attribuire  ciò  ai 
venti  anfliali  ftbbene  vfcitì  <ial  ma- 
re I  purché  ,non  »*  imbevano  di 
"cattWc  tfsiSÀicni  ufcit*  ,  dal- 
le acque  timacciofe  ,  (lagnanti ,  e 
patrìUei  e  d^  un  terreno  ito»  fi- 
no? 
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no?  Se  fofle  mai  altrimenti  rofFrì- 
rebbe  molto  la  Ipiaggia  meridio- 
nale della  Sicilia,  e  non  poco  Venezia 
Col  Aio  Littorale  percoflb^  dallo 
fciroccOi  e  molco  la  Riviera  di 
Genova,  che  afd  onta  dell'afpctco, 
che  ha  vetCo  1*  Oflro,  e  dei  ven- 
ti marini .  che  U  percuotono, 
gode  di  un  aria  falabre*  ed  è  pie- 
na di  ricche  Cittì  e  .  dì  ncmero- 
fé  Popolazioni;  eccettuatone  il  fo- 
to Finale,  che  per  i  Tuoi  panta- 
ni riefce  ai  propri  Abitatori  non  ' 
poco  micidiale .  Ma  per  dimoftra- 
re  i'  Autore  Tempre  più  che .  i 
venti  auftrali  ancora  marini  fono 
innocenti ,  purché  non  fieno  alte- 
rati dalle  vicine  paludi  ;  «  che  fo- 
no al  contrario  malfani,  feU>ene 
difefi  dalle  felvei  allora  quando 
«traverfano  qualche  valla ,  e  cor- 
fotta  palude,  pafTa  ad  efporre  eie 
che  furono,  ecofa  fono  actaalmen- 
te  Ravenna  e  Venezia .  B  qui  noi 
fentiioio  qualche  rincrercimentolia 
dover  pillare  (òpra  a  epetto  giù» 
diziofimmo  tratto  dì  critica  fila- 
fofici  :  ma  la  naturi  di  un  eftrK* 
to  lo  richiede  pur  troppo,  e  noi- 
Co  più  perchè  non  v*  tià  ehi  non 
ftjtoia  che  Venezia  priaùcivanen* 
Ttm.  XXVa,         i  ^ 
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'te  malfana  è  al  prefence  faiiiffiaia 
Cùtà,«  popolata;  laddove  Ravenna 
in  tempo  dei  Romani  sì  britiante 
e  Tara,  ricrovafì  in  oggi  per  le 
vicine  acque  -  morte  f;?opolata  ed 
infalubre,  tutto  che  battuta  dagli 
antichi  venti  marini  ed  AuflraU> 
e  di  più  ricoperta  '  da  immenre 
ielve   di    pini. 

Quanto  male  adunque  ragionano 
ì  Canìnefì' quando  ìnrpedifcono  il 
taglio  delle  ■  vicine  Ielve  folo  per- 
che rimarrebbero  efpoili  al  TofRo 
dell'  Oftro?  E  quanto  puerilmen* 
.te  ricorrono  effi  a  quell'  Afori* 
fino  d'  Ippocrate  I  nel  quale  defì- 
.nifce  i  venti  meridionali  auditam 
gravMta ,  taliginopis,  taput  gra- 
siantes  *  fignet ,  dtjfolventes  ?  Imper- 
ciocché dice  aflai  renfatamente  1' 
A,  che  quelli  mali  derivati  da)  fof» 
£o  di  queftì  Venti  non  fono  ma- 
li di  confeguenza ,  e  molto  meno 
4a  impegnare  il  Principato  ,  ma 
fono    moroentand . 

Di  fatto  ancora  , il ,  LaociH  inte- 
relTato  in  quei  Aioi^tempi  ad  im> 
pediire  i|  taglio  delle  <.felve  diSer^ 
ippijeta,  ^iò,  non  ottante  non  po- 
tè negare;  in.  pro^Jonto  dei  Venti 
auijfa^ ,    clic   Aujtri  (urn  folo  ini' 
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ftitt  flant,  vifum  tantamt/nttl» , 
Mque  ,eudh«m  bebetant ,  eaetfr*- 
quf  4»t'S^a  mala  Hominibus  affis. 
ruiu,  quae  in  apboriftno .  rftenjuit 
Hippotrates ,  mn  vtre  bujvt  gtne- 
rU  febret  Uducutit ,  nifi  eum  fis- 
j[nantet  aquast  tifrticina  earptrat 
aliafqme-  immiuiditias  alieubt  quam 
cowportant  filhm  at  fulphurit  ai 
futrorem  materiam  eddunt  motum* 
qae  imfertiuntur , 

Ma  i  OnincH  ne  hanno  incoi- 
può  uni  larga  Palude  diftante  cin* 
que  miglia  ia  lìnea  r«K«  dalle 
loro  mura ,  e  dalla  quale  h:inno 
peofato ,  cbe  poteilbFo  lommininnir- 
'n  allo  fciroccor  da  cui  dovea 
Taderl!}!'  elàlazienì  che  fogliono 
produrre  le  putride  popolari  ma- 
lattìe di  Caiiioo.  Or  V  A,  dioio- 
Ara  non  «Aere  quefta ,  eh'  effi 
chiamano  ìa  Palude .  dei  Paglitt9  , 
jcgua  morta ,  e  pantano  ove  in- 
fradicino ftahilinente  i  vegetabili ,  e 
{li  animali  »  ma  d>moAra  con  va- 
ti  irgoÌBentì  di  facto  (  fraì  quali 
non  è  il  pia  debole  quello  ricavata 
dal  (ìlenzio  oflervata  fempre  per 
il  palTato  dei  CatitnEiì  riguardo  k 
quefta  Palude  (  ejTe re  un*  adunanza 
poco  profonda  di  acque  piovant*. 
L  X  faci* 
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iàcite  »  profcitìgarfi  poche  fectinM^ 
tic  dopo  di  elf*'*  "«"  •"  igni- 
to di  qMlche  pioggi».  Ma  (a  pa- 
re una  Palude,  e  meritino  di  cITe- 
re  paventati  i  contagiofi  fuoi.efflo- 
^ì  ,  eoDtultoeid  per  «?fière  lon- 
tana dà  Canino'  cinque  miglia  non 
abbifbgoa  di  una  felva  di  mezzo, 
e  di  monti  che  pii  della  ftlva  ri- 
cnoprano  Carino,  perchi  s"  impe- 
difca  da  quelli  doppi  ripari  il  tra- 
fporto,  che  Io  fcirocco  farebbe  in 
ouello  paefe  delle  putride  efalaiìo- 
ni  di  qnefta  Palude .  E  qui  entran- 
do td  eftminare  i  qusl  diftaiiza 
dal  corpo  corrotto  fi  eftenda  1*  ae- 
tivit)  di  tali  cfalazioni ,  dimoftra  1' 
Antote.che  »  alToIntamente  alTai 
rillfetto,  e  che  poco  lungi  dai 
corpi  corrotti  fi  trafportaoo  1  efa- 
bzioni  putride  che  da  eltrogliono  nel 
corfo  della  ftnnentazibne  putrida 
diftaccarfi.  D'  onde  rileVi-igouno 
nuanlo  poco  i  Caniocfi  poflono 
lulingarfi  di  dimoltratc'  la  necef. 
iità  delle  falve  ,  affinchè  queUff 
formino  t  unico  ed  U  1!*„,'°"* 
Tiparò  alla  propagazione  dkU.  tfa- 
lazioiii  corrotte  della  Palude  del 
Faglielo  dittante  cinque  miglia.  Tnt- 
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cavia  non  contento  di  eiò  1*  A» 
^iade  la  dotta  Tua  confutazione 
con  £ar  vedere  la  faciliti  di  afcìn« 
gare  del  ratto  la  ternata  Palude, 
e  ciò  con  qnei  debiti  tagli,  ch« 
diano  an  pronto  fcolp,  alle  l'eque 
nel  fiume   vicino. 

Dopo  di  a,vera  i*  A.  dimoHrata 
il  poco  valore  di  tutte  le  diffi* 
colti  fitte  per  impedire  il  taglio 
mentovato  come  quello,  che  avreb- 
be varie  confeguenze  fanefte  per 
la  faJute  di  quella  Popolazione»!? 
inoltra  a  provare,  che  quello  ta- 
'glio  medefìmo  tanto  è  lontano  dalL* 
accccicere  il  danno  a  quel  clima» 
che  anzi  lo  correggerà  maraviglio- 
fa  mente»  e  potrà    cooperare  ìnol- 

}i filmo  a-  rendere  Caoioo,  e  i 
ctoghf  vicini  tnolto  pia  iàoi  di 
^el  che  Don  fieno  ftati  £nora 
]^r  t  faoi  Abitatori  danneggiaci 
«alfa  "vicinanza  dì  sì  valle  e  ulto 
boscaglie.  A  quello  effetto  egli 
fi  loro  oD^rvare*  che  le  felve  vi* 
^ine  ai'  luoghi  alatati  fono  alToìu* 
laroentc  nocive  alla  falute  dell'  (7a- 
no  non  folamente  perchè  .la  tra* 
ipirazìonc  abbondante  delle  piante  . 
riempie  V  aria  di  particelle,  che 
Un  iòne  rcmpH.  le  più  innocenti, 

t  }  co«         ' 

Cookie 
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come  accora  perchè  te  foglie  ea^ 
iìuce  in  abbondanxa  dagli  alberi 
marcifcono   tanto  più'  facilmente j 

Saanto  pie  le  acque ,  le  ^bdII  ca. 
er  poflòno  coHe  pio^e  (ì  fèr- 
nano  fra  gli  fpazj  dei  tronchi  fen- 

.  sa  poter  prenqere  qd  pronto  fcolo. 
Inoltre  gi'  Inrettit  che  vi  (ì  mol- 
tiplicano facilmente  >  vi  mojonó  ia 
propornone;  e  parimente  la  guanti- 
ti  delle  umide  efaUzioni  altera 
ad  ogni  momento  le  filicbe  qua* 
Ktà  di  Qn'  aria  poco  percofla  dal 
fole»  e  meno  ancora  agitata  dai 
venti.  Per  tntte  quefte  tìfiche  ra- 
'gioni  trova  egli  come  fpregarè  !« 
mutazioni  vantaggìofe  accadute  ii^ 
tante  p;irti  del  Globo  ,  le  quali 
èrano  prima  infalubri ,  difabitaie  ; 
e  deferte  >  e  che  .  fono  oggigiorno 
le  più  popolate,  e  ftne  Provincir.' 
La  Penlilv.auia  fpeciaimente  ne  è 
hi  America  tfna  prova,  eh  Ger- 
nania  poco  abìtit»  nei  tempi  dì 
Tacito  in  un]  gtfan  parte,  e-maf 
fa|i3,  G  h  poi  riempita  nei  tem- 
pi, ad  eflb  pofteriori  dì  ;^PopDli,  e 
d^    inngni   Città,   e  ciò  col    mezzo 

■de'*  tagli  di  valle  Bofcaglie .  Cosi 
pure  all'  antico  Belgio  è  interve- 
nuto; e  la  Normritdii  f>er  ia 
•  re- 

,         .Coo-;lc 


A  aT  I  e  tt  LO    VIL    147 
rècifione  dei    Borchi   fi    i     ridot- 
ta ad    elTere  una    delle    pia    ric- 
che    e    popolate    Provincie    della 
Fftincia. 

Adanque  fé  un  vento  che  rie* 
f)e  direttamente  dal  Mezzogiorno 
fi  i  dimoftrato  non  ipportare  pa- 
trefizione  «floluta ,  non  potrà  ren* 
-derfì  perciò  micidiale .  S«  poi  una 
gran  Macchia  non  molto  dinante 
da  on  luogo  nuoce  al  mcdefima 
fenfibilmente  fino  al  fegno  dì  chia* 
mare  a  Se  la  pubblica  attenzione» 
che  cola  dovranno  dire  i  Ca« 
ninefì  del  taglio  minacciato  alle 
loro  macchie  d^lte  fcuri  degli  Af* 
£ttaarj  Camerali?  Dovranno  dire, 
che  quelli  coi  loro  cagli  penfano 
a  migliorare  il  Clima  da  elfi  abi- 
tato ,  e  che  perciò  non  folo  do* 
vranuo  tranquilla  meste  lafciarn  ta-i 
gtiare  e.  diradare  le  fclve  vicine* 
Ma  dovrebbero  anzi  animarti  ad  '■ 
•flerc  meno  pietotì  contro  queftl 
ttieidiali  refidui  delia  gentilefca  Al» 
|>crftirione  e  fé  poffibil  foOs. che  li 
Caninefi  perfiufi  del:  vero  loro  van- 
taggio vaiutaffero  il  vero  -  interef* 
f«  della  loro  Patria ,  dovrebbero 
^eremare-al  TrenO'  tUìPJo  VI.  lo^ 
IO  Principe,  e  Padre  le  più  cai- 
L  4  de 
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^e  fappìiclie  pel  taglio  totale  dì 
qaefte  feWe  medefime  »  che  ibno 
Boa  gran  cagione  per  efiì  dtlie 
frequenti  patride  actunnili  malattie, 
che  6  rirvegliano  fpcflb  fotto  quel 
Joro  Cielo. 

Si  dice  poi  dall'  A.  quella  efle« 
re  una  fralle  diverfe  cagioni  del. 
le  malattie  endemiche,  a  coi  fog- 
gÌKciono  i  Caoinefi  ■  rilevandone 
altre ,  le  quali  quando  i  Biedelimi 
meno  trafcurati  in  ftvore  della  loro 
iàlute  fi  rifolvano  a  riamoyere 
del  tutto  «  gli  aHicoca-  colla  gai* 
da  delta  più  Tana  rigtoBe,chc  n  re- 
fpirerì  in  quella  loro  Patria  UB 
ambiente  ugualmente  fano  di  quel* 
lo.  che  lì  refptn  in  Albano  i  o 
in  Frafcatì .  Ma  quali  fono  queft* 
caufe»  le  quali  meritano  utta  L* 
attcnaiotie  non  fo)o  dei  Canìnefig 
sn  aocota  del  Principato,  affin* 
«he  quefla  patte  dei  iubì  Saddiù 
àoD  fi  firecìa  il  berfaglto  delle  pìft 
ncidiali  flulferrdc  ?  Qtuiiro  fono 
^ccialmentc!  Conii(le  la  prima  ìa 
molte  grotte  fotto  Canino  piene 
lU  ftabbio  deftinato  per  quella  cor- 
fattela  putrida ,  dalla  quale  na- 
fte 1»    A)Cc«£va  prepavttiene ,   « 
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Iattura  del  falnitro.  La  feconda 
fi  tUevt  dalla  macerazione  dette 
Canape  e  Lini  in  an  fbffii  molto 
vicino  I  quel  paefe.  la  quale  de- 
ve tanto  più  avvertirfit  quan* 
to  che  per  la  penuria  dell*  acqva 
ad  un  tale  uopo  neceffaria  fanno 
i  Caninefi  molti  ritegni  nel  foOo 
fflcdefimOf  dai  quali  impedendo^ 
il  coifo  gii  baftantemente  lento 
di  quelle  acque  &  riempie  quelV* 
ambiente  di  una  prodigìofa  copia 
dì  pntrìde  efalazieni  difguiuife 
alle  narici  dì  chi  fi  trova  in  queU 
la  ftagione  dentro  Canino,  e  dan^ 
Bo&Sitat  alla  loro  falute  .  La  ter* 
n  cagione  fi  deduce  dalle  ìm- 
nondezse  veramente  fingolarì  del» 
le  loro  ftrade.  Inoltre  à  lavatoi 
coi  loro  ftflì  Tempre  pietà  di  lor- 
dure >  che  rtftagnano  nel  BorgOi 
ciofe  nella  più  bella,  e  fana  par* 
ce  di'  Cjimno ,  entrano  pure  in 
quella  clafle ,  e  gli  abitanti  dovreb- 
bero penfare  ieriamente  *a  pren- 
derci un  qualche  ibrte  prcvvedi- 
mento.  Finalmente  1'  ultima  cagio- 
ne e  la  pia  maligna  per  la  fa-' 
late  loro  è  il  luogo  nbn  meno 
^e  ì'  indecenza,  colla  quale  ì 
L  $  de* 
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definiti  fono  gettati  nel  pubblica 
Ciraiterìo.  E*  quefto  na  loogo  au- 
neflb  allt  Cbiefa  Collegiata»  fco- 
perto  al  di  fopra  domioato  dallo 
Kìrocco»  ove  lì  gettano  ì  Cadaveri 
levati  dalla  Tepolcura  prima,  che  Ha- 
no  fioiti  di  patrcfàre  .  Eppure  i 
Caoinefi  riguardatio  con  occhio  fred- 
do quella  micidiale  forgetite.  del- 
le autunnali  putride  loro  infermi- 
tà.  e  dimentichi  dì  loro  ilclfi  a 
niente  altro  penfano,  che  ad  im- 
pedire il  taglio  dei  Solcbi  ad  tGx 
vicini*  percuè  gli  reputano  1*  afi- 
lo  facto  della  mute. 

Dall'  clpofto  fin  qui  chiara- 
nente  tìfulta  V  innoceiiza  .del 
taglio  ta  qneftions ,  •  non  du> 
bitiamp  •  cbe  le  molte  ragioni 
addotte  e  mede  in  si  chiara  la* 
ce  dal  degno  Autore  debbano , 
togliere  ai  •  CuiÌRefi  quel  timor 
panico  t  ìt  qual  finora  gli  ha. 
dominati.  Solameate  ci  iia  per- 
mefib  di  dubitare  della  propofi'. 
zion  generale  che  daU*  Autor  (ì 
foAienc  t  cioi  che  le  feWe  iìena 
adòlutà  mente  inftlubri  ai  vicini  tuo* 
gbi  abitati.  Le  circoftaaze  locali 
poflònò  ben  renderle  pemiciore;. 
-  ma  dopo  cb*  il  Signor  Pric"' 
-  ftter 
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itìay  hi  coti  ben  diinollnto  che 
la  vegetazione  delle  piante  i 
uno  de*  principuli  iftmmenci  della 
Natura  per  purgar  1*  aria  dali* 
infezione  de*  corpi  putridi  »  non~ 
iembra  potere  dir  che  le  felv* 
lìeno  agiatamente  dsaaofe  atU  vi* 
n  mimale. 
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ìntroduzìoM  alla  Cbimiea,  Ih  Pi* 
^oja  177;.  Per  Atta  Bracati 
$tamfatar«  del  Pubitiea.  la  4. 
ii  fag»   s«$.  cau  una    Tavola  ia 

LA  FiCca  ^r  divenire  in  graa 
parte  debitrice  dei  Tuoi  velo- 
ci progreflì  alle  nìgliori  erperien- 
U  dei  Chimici  ha  devoto  prima 
sbandire  4alle  Scuole  dei  pia   voi* 

Sari  '.Ftidrofi  le  vane  •perazioni 
egli  AlchimiUi.  Fondataii  .fulte 
loro  rovine  la  buoua  Chimica,  fi 
i  ad  evidenza  vedato»  che  febbe- 
M  dalle  Inoghe  premare  di  ^elli, 
sivolte  per*  a  varj  oggetti  lufin- 
ghìeri»  e  fallaci,  fìafi  appena  ot- 
teouta  una  qualche  manifattura , 
«  almeno  una  limitata  perfezione 
Bei  principali  metalli,  quefta  al 
^contrario  avendo  prefente  il  iblo 
«ggetto  importante  »  e  ficuro  di 
conduT^  al  vero  efame  di  rutti 
»  corpi,  ha  apeno  col  Tuo  tri- 
onfo Hn  vafto  campo  dì  perfezio* 
ne  alle  Scienze  aaturtU»  ed  alla 
pia    oofa^i  ■  '    Ql^e* 
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;  Quello  necelTario  cangiamento  di 
cofe  quantanqae  diretto  ad  allon- 
'tanare  ui»  vafta  ferie  di  errori 
per  dare  il  dovuto  luogo  a  molte 
^fiche  veritài  non  è  (lato  efen- 
Ce  da  certi  malizìofi,  e  deplora- 
bili  oftacoti  &roentatt  per  lo  più 
dall'  ignoranza  dei  tempi.  Ma  £> 
nslmente  la  fomina  dittgvnxa  dì 
un  Lemery  in  Francia,  Ìl  vafto 
làpefe  di  un  Offoianno  in  Germa- 
lUai  e  le  fagaci  erpericnze  d'un 
Boerhaave  in  Olanda  fono  ftati 
i'  mezzi  pia  efficaci  per  dileguare 
gradaramence  le  tenebre  degli  Alcbi- 
mìHi  fomentate  dalle  fottigliezze 
Peripatetiche  t  e  porre  in  chiara 
luce  ì  mezzi  meglio  adattati  per 
r  flcquifto  di  una  fana  Filofofia  • 
'Ferahro  «od  fi  deve  defraudare 
di  una  giofta  lode  la  roflra  To- 
fcana ,  ta  quale  per  elTere  flati 
fempre  madre  lèconda  di  feticì£< 
mi  ingegni,  e  ili  rarie  cofe  in 
ventrice,  e.  maéftra,  ha  contribuito 
non  poco  alla  buona  efccuiione  di 
certe  Chimiche  efperienze ,  di  cai 
hanno  profittato  i  Fraoceli  »  i 
Tedefchi.  gli  Olindefi  ,  e  le  al- 
tre Nazioni  dell*  Europa.  Ir  fax* 
ci  ctaJtfciudo  alcune  fiflc^ooi  fac*  ' 
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tè  fopra  di  ciò  daU*  immonat 
Galileo,  ciileuno  vede,  quanto  Jta* 
fi  ottenuto  al  tempo  del  Prìhci- 
pe  Leopoldo  dagli  Accademici  del 
Cimento .  Quelli  operando  inde- 
feflatnence,  e  varj  fperimenti  fa- 
cendo in  fpecie  fopr«  diverfe  me» 
fcorjnze  di  cerei  fluidi  dcihrono 
in  alcuni  Filorofì  (fra  i  quali  è 
degno  del  primo  luogo  Alfonftr 
fioretli]  il  bel  genio  di  applicare 
alle  più  utili  mlle  Chimicoe  cu-' 
riofità.  Ed  ecco  che  oltre  a  quei» 
che  della  Farmacia  Ci  dÌlettarono> 
altri  ancora ,  i  quali  Ci  erano  coii> 
iacratt  alla  Medicina ,  ben  perlaafi 
dèi  benefico  influflb  della  Chimi- 
ca nelle  refpettive  loro  Facoltà,  fi 
.  dieroQo  in  preda  ad  uno  ftadio 
coti  importante ,  Dal  Ae  avren- 
ne  ,  che  Tommafo  Bellucci,  e  Giu- 
fcppe  Ouccini  amendue  pubblici 
Frofefforì  1*  uno  di  fiottanict ,  € 
V  altro  di  Medicina  nella  Fìfana 
Univérfità  molC  da  un  genio  lo- 
devole di  meglio  conofcere  le  rare 
produzioni  della  faggia  natura  al* 
le  Chimiche  ePperienze  fpontanea- 
inente  fi  confacrarono.  Quindi  è 
che  il  credito  delta  Chimica  reo* 
'dutolì  già  comune ,  dopo  avercT 
p«. 


Articolo   Vltfr—i^^ 

penetrato  i  pia  remoti  Paeiì  ddP 
Europa  fece  deBerminare  yarj 
Sovrani  t  che  ne  feppero  conolcew 
K  il  pregio  a  fornire  di  Profef- 
fori  di  Chimica,  di  Mufei,  e  di 
Laboratori  le  refpettivè  loro  Uni- 
Tcriìtì.  Fra  quelli  merita  cena- 
mente  dì  eflére  pofio  Francefco 
It  Imperatore  dei  Romauìt  «-Gran* 
ditcì  della  Tofcana  di  feliciffima 
ricordanza»  il  quale  ni  Teppe  co- 
Dofcere  il  pregìot  perchè  oltre  ad  à- 
vere  accolto  nella  Aia  Sovrana  ami. 
cizia  il  celebre  Boerbaave  ,  non 
fdegnò  full'  efetnpio  del  lodaro- 
Frincìpe  Leopoldo  di  fecondare  I* 
iimocenie  piacere  dì  fare  colle 
proprie  mini  alcune  geniali  elpe- 
rienze.  Ei  fu  il  primo  a  fondare- 
nelt*  Uoiverluì  di  Più  non  fo- 
Io  la  Cattedra  di  Fifìoa  efperimen- 
tale,  ma  quella  altresì  della  Chi- 
mica .  Per  gueflo  tratto  di  ragio- 
nati clemenza  ha  fatto  in  To- 
fcana a*  d]  noflri  un  grande  acqui- 
fio  la  Fifica , poteodcfi  gItM-iare  gli. 
Abitanti  di  quella  bella  porzione 
d'  Italia  di  avere  ì  comodi  na» 
celiar]  per  ben  apprenderla .  Alle 
quali  cofe  però  conviene  aggiun- 
gere   la  ibmiaa  .'preraufa ,  che .  di-' 
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Oioftrs  per  tali  Audi.  Pietro  Lto* 
poldo  Sovrano  ài  prelente  della  To- 
Kana  medefìma  .  il  -  quale  non  fa« 
lamente  ha  ereditato  dati*  Auga- 
ilo  fao  Genitore  tutte  quelle  oc* 
time  doti  dell'  anìmOi  die  al  baca 
governo  di  Principe  fi  convengo-* 
tio;  ma  ancora  un  ingegno  Tubli* 
ine  congiunto  con  un  genio  fpc* 
ciale  per  le  fiHcIte  efperienie .  In 
tali  felicifliftie  circoftanie  dovevm 
al  certo  qoafchi  Tofcano  applicare 
con  ogni  impegno  a  qaefÙ  ila- 
dj ,  e  fervire  ad  alcuni  di  parti- 
colare iftruzione  coli'  infegaare.c 
ad  altri  di  pubblico  efempio  col 
porre  in  luce  almeno  qualche  Sag- 
gio preparatorio,  per  le  cofe  dà 
naggiore  importanza.  Così  appun< 
to  ha  fiotto  V  «rperto  Autore  di 
quefta  introduzione  alla  Chimica» 
ai  cui  parliamo .  Egli  dopo  -ave- 
te impiegato  in  To&ana  per  lo 
fpazio  di  lètte  Inftri  cotte  ie  fae 
premure  per  qaelto  Audio  feoz* 
riCparmio  ni  dì  tempo,  né  di  fpe* 
fa  )  ni  di  fatica  »  pad  gloriare  di 
eterne  arrivato  ad  un  perfetto 
pofTeflb .  Per  altro  fi  è  contenu- 
to per  ora  di  rendov  pubblica 
lòltatuo  queAa  Jatfodasione  per 
dare 
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ilare  foUmenw  un  Saggio  iftrottivo 
per  gli  ftuiìoli  della  Chiaiica,  ri* 
Krbandofì  a  rendere  pubblico  al- 
creti  un  corfo  compiuto  di  fcelte 
e  ben  cfeguite  efpcrienzf.  In  que- 
fto- Saggio  dopo  aver*  egli  peft« 
in  veduta  1'  oggetto  dì  quella  no- 
bile  arte  io  riguardo  alle  fcftanzt 
animali»  vegetabili,  e  foffilii  ìnco-. 
«nincis  a  parlare  partÌcolarmeni« 
deiFtiffili  terrei,  confìderando  quel- 
li ,  che  fono  dì  natura  calcaru  i 
come  i  marmirgti  fpatitc  le  ftalattii- 
ti,  e  quelli»  che  non  lo  fooo>  come  la 
icki,  le  ardefie,  e  gli  anianii» 
e  dioioftrando  i  varj  cangiamenti! 
che  folfrono  mediaatc  1'  azione  d^ 
fuoco»  e  dell*  Kqiu.  I  Cilì  tanto 
acidi,  e  akalini ,  quanto  mcdj, 
o  neutri,  fono  quelli ,  che  occu» 
pano  il  fecondo  laogo  faccndorem 
ì*  fceka  dai  vafti  regni  de^U  Ani* 
vali ,  dei  vegetabili ,  e  dei  mint- 
yali,  appartenendo  ai  primi  T  aci- 
do del  latte,  e  del  gnfib,  si  te- 
cendi  quello  dell*  aceco  »  e  del  Li- 
mone ,  e  agli  ultimi  quello  dell* 
vetriolo,  e  del  nitro.  Quivi  li 
cfaminano  le  lóro  proprietà  carat* 
teriftiche  per  poterne  indagare  quel- 
le iltcrazioai  e  csnbùtaauioii  à$U 
k 
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le  qaalj  •nalcono    cerei    effetti   pìft 
fingoUri , 

Premeflb  cìd,  <d  tppoggiato  a 
Ttrie  replicate  erpcrienic  fi  fa  (Ira- 
da  r  Aaiore  2  dichiarare  i  pi& 
Qwciali  caratteri  dei  minerali  me- 
Milici.  Comprendono  quefti  le  mi* 
niere  metalliche  ,  e  le  piriti ,  fall* 
qoali  hanno  fatto  molte  belle  ri* 
•erche  il  Wallcriof  Bomare  1  Cron* 
ftedCi  e  altri  Naturalifti .  Tali 
■lioiere  o  mineralizzate ,  qualora 
contengano  qualche  porzione  di  zt^* 
fbt  o  non  mineralizzate,  qualora 
iflendone  prive  racchiudano  in  lìe 
medelìme  varj  corpi  in  forma  di 
jnetsilo  1  o  di  terra  »  (i  riducono 
rite  pia  volgari  del  zinco,  del  vrU 
fmiuOf  dell' arfenicote  del  cobaU 
te,  come  altre;!  a  quelle  del  ai* 
ckcl  t  del  piombo,  del'o  ftagno* 
éel  ferro,  e  del  rame,  e  pari- 
■Kncc  alle  più  preziofe  »  dell*  oro 
cìoi  ,  dell*  argento,  del  mercurio,  t 
della  platina.  Ma  itccone  non  ogni 
miniera  in.  rìgoardo  al  fiioce,  ed 
ai  meftrui  corrifponclettti  è  dotata 
delle  medefime  proprietà,  confort 
me  Io  avvertono  i  Mineralogifti , 
ne  fegne.^  che  alcune  divengono 
Aifibili  t  ed  -  alt»  non  fufibiU  ■  o 
fé- 
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fecondo  1' '  efprefnone  dei  Chinici 
t-efrattarie .  In  oltre  per  qaanco 
appartiene  «Ile  piriti,  I«  quali  dif^ 
ferilcono  dalle  vere  miniere  nc^ 
talliche  nella  grandezza  >  nella  fi- 
gura,  nella  durezza,  ed  in  altre 
fenfìbili  -qualità,  e  d  trovano  neU_ 
le  argille,  nel  martrii ,  nei  gcffi', 
negli  rpati,  nei  quarzi,  e  altrove^ 
dimùftra  i'  ofTervazione  ,che  'i'otim 
efle  compofte  di  parti  arrenicaii', 
e  ferrigne,  e  fono  ancora  ■  molte 
abbondanti  di  solfo ,  e  di  rame. 
Per  cali  cognizioni  -  rinanie  Aabilf>- 
hto  quanto  S  riduce  ìa  genere'-,' 
ed  in  fpecìe  alle  fotlanzc  metalli* 
the  i  dalla  fotìone  delle  qnali  A 
rileva  1"  effenza  vera  i  e  reale 
delle  loro  pani  integranti  »  oltrB 
iììe  ^particolari  loro  fulìonì  generi^ 
che,  foluzioni  fpeci£che ,  e  affi> 
Diti  foflanziati.  Onde  a  cólpo  d* 
otchio  fi  vede  compendiato  tutte' 
quello  ,  che  fa  la  djfferenzn  eflèn' 
2iale  fra  i  metalli  perfetti,  cotnft 
fo^io  principalmente  *  1'  oro ,  e  f 
argento ,  t  i  femimetalli ,'  t  quali 
contengono  in  modo  particolare  il 
xrnEo ,  e  il  regolo  di  antimonio, 
e  finalmerte  fra  i  metalli  iniper- 
ftttì,  nella -clafle  dei-  qtijli:Com*' 
'      -  P''«* 


%Sm   GmtHALs  »r  Letts». 

prati  Cono  m  rpecie  il  ferro»  9 
nme ,  ed  il  piombo  .^cceooaM  in* 
di  come  di  paffiggio  le  proprie* 
tà  dello  xolfo*  e  dei  principali  bU 
turni  I  parla  il  noftro  Autore'  con 
brevi*  ma  concludenti  riflellioni 
delle  acque  minerali  ,  delle 
)oro  diffèrenxe,  dei  componenti 
tcrreArì  >  e  Talioi ,  dell'  cfalazìo* 
ni  vaporofè ,  e  ìo  fomma  delle 
principali  qualità  feofibili  dì  tali 
acque*  o  Seno  fatine,  ovvero  où- 
nerali  *  o  culfurec .  Vero  i  per 
altro  *  che  il  £d  qui  detto  fembra 
jidarfi  foltanto  a  certe  fondameo- 
tali  cognìxiom  di  naturate  Filofo* 
fa;  ed  è  così  in  crètto*  avendo 
egli  prima  voluto  preparare  gli 
ftudioti  in  guifa  tale  da  allenta* 
nare  dai  medefimì  quei  prcffudi" 
2j.  cbe  pur  troppo  hanno  ngnd-. 
ffggiato  fra  ì  Chimici  dei  pafi>- 
ti  letmii .  Eccolo  dunque  pii  d* 
apprelui  al  foftanziale  della  matc^ 
ria.  I  principi  dei  corpi,  *  fieoo- 
le  loro  partì  couftitucntii  e  iotc* 
grauti  r  occupano  alle  prime , 
Quelli,  egli  dice*  fono  dotati  dì 
proprietà  ora  fra  loro  Umili,  ed 
ora  diverfe  da  quelle  dei  «corpi , 
iù  quali  fono  itati  Separati  >  o 
coU' 
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coir  efempio  dei  componeotì  del 
nitro  fchiarir^  il  tatto;  giacché 
inerita  oflervwione  V  indole  dell* 
tcido  nttrofo  •  del  Tale  alcali 
£(Tb  vegetabile»  i  quali  oltre  ad  tin 
principio  infìammabile  contengono 
una  proporzionata  qoMtiti  di  ma- 
terie aeree  >  acquofe,  e  terreftri^ 
Il  principio  infiammabile,  o  lia  ti 
puro  fuoc«(  ft  diffonde  più  ,  o 
meno  p<;r  I  «orpi  *  e  combi> 
nandofì  in  divecfe  maniere  coi  com- 
ponenti di  quelli  entra  nella  lo- 
ro compofìztone.  Parimente  T  aria^ 
r  acqua»  e  ta  terra  coAttoircono 
in  ogni  corpo  organizxato.  e  com- 
polTo  varj  eflènziali  princip)  infe. 
parabii!  dalla  natura  dei  compo> 
nenti  medefimi.  Dal  che  fegue 
che  nnendofi  molte  piccolimme 
parti  integranti  fi  formano  medìan- 
ce  la  vicendevole  ettratione  quei 
corpi ,  i  quali  dal  Beccherò  e 
dallo  Staahl  >  col  nome  di  «ggrega. 
ci  dÌftingaon(Ì  a  differenza  di  quel- 
li» che  per  elTerc  componi  dì  foli 
principi»  0  parti  coftitueori  prima- 
rie »  chiamati  fono  mìfti  dai  Chi- 
mici ,  e  da  Macquer  »  e  Baumà 
compofti  di  primo  grado  »  corno 
lo  iono  appunto  i  («lì  acidi  minck 
irt* 
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ralt,  e  gli  alcali  filfi  .  Io  tal 
guifa  fi  diftioguono  4agli  al- 
tri, che  pef  edere  formati  dair 
Qutone  di  corpi  «iifli*  o  coropo- 
ftt  di: primo  grado  jprendona  il 
tiooM  Ài  coaipofti  di'  fecondo  gra* 
io,  11  dìsbcimcDto  al  contrario, 
il  qaale  nen  difierìfce  dall'  ana- 
llfì  dei  corpi,  i  però  aolto  di- 
verfo.  (tilU  '  ior9  diviftone  mecca- 
nici» ed- altro  DQnè,  che  la  1«- 
pirazione  fatta  ù  colf  aiuto  deU* 
fìioco,  o  dì  qualche  meÓrno  fot- 
vente:  dei  principi,  o  parti  cofti- 
taenti ,  le  quali  formano  ì  corpi 
coinpofti  di  prioio,  e  fecondo  gira- 
do.  Colia  fempltciià.  del  «netudo 
£n  qui  accennato  li  conduce  gra- 
datimente-  1'  Autore  a  parlare 
delle  '  affinità  aggregate,  conforme 
le  chiamano  i  Chimici ,  compoftei 
intermedie,  e  reciproche  delle  paE> 
ti  irtrcgranii,  e  coftituenti  dei 
corpi ,  mediante  le  quali  pia  «  4 
meno  fra  loro.ii  unifcono,  e  fchi»- 
rifce  il  tHtto  COI)  ottimi  efcmpi , 
e  paiTaF  alla  rpirg^zione  della  tv 
vola  delle  asinità  a edcfìoie  ,  inven- 
tata Una  volta  da  -Geoffrpy  >  e  che 
egli  .adeflb  -ha  .riformalo  ,.  e  cor- 
tvtto  colla  fcort^  .di    rejplicate  e4 
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perienze*  Ma  iicconie  la  vera  in* 
tellig«nza  di  tatto  ciò  dipende 
.  dalle  chimiche  operazioni  bene 
.efegnite  ,  egli  propofti  i  fòndaneò- 
ti  gii  accennati  »  di  qaelle  tmprea- 
de  a  parlare*  La  diftilUzione  ha 
per  oggetto  lo  ftìogliere  in  vapo- 
ri le  parti  integranti ,  o  cotlitneo- 
li ,  e  la  fiiblimazione  il  Teparare»  ' 
e  raccogliere  le  folide  pia  vola- 
KtJi.  Che  Te  faccia,  d*  uopo  il  fepa- 
rare  due  principi  compotienti  di 
un  corpo  col  mezao  di  un  altro 
principio  fàcile  ad  unirli  con  uno 
di  quelli,  obbligando  però  1'  altro 
a  fepararfì ,  ne  nafce  allora  quella 
chimica  feparazione,  la  quale  de- 
tei-rainando  le  foilanze  feparate  ad 
occupare  il  fondo  dei  vafi  ,  nei 
quali  fono  polle ,  fi  converte  in 
una  vera,  e  reale  precipitazione. 
Le  cautele  opportune  per  la  buo- 
na cfecuzione  di  tutto  ciò  venga- 
no  propolle  djll'  Autore  ,  il  qua- 
le per  non  tralafciare  alcuna  co& 
in  vantaggio  altrui  ci  dà  ancora 
il  metodo  per  ottenere  la  criftal.- 
lizzaziooc  artificiale  dei  fall,  cioè 
qn^la  operazione  .,  mediante  U 
quale  le  partì  integranti  di  unja- 
le  fepaiate  le  Qnc  dalle  altre  cel{* 
ajutÓ 

r„    ^..   .Google 
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a)iito  dell'  acqua  fi  rìunifcono ,  e 
armano  ì  crìllalti  ratini ,  i  qaati 
aliro  non  fono  fé  non  che  cortti 
folidi  datati  dì  una  figari  rego- 
lare, e  collante;  Pàflà  indi  alla 
calcinazione  j  fa  quale  è  diretta  a 
fpogliare  i  corpi  col  mezzo  del 
fuoco  non  folamence  dei  loro  prin- 
cipi acquofot  ed  aereo*  quanto 
ancora  del  principio  infìamniabitei 
ed  a  quefta  ne  foccede  la  rìdo* 
zione*  o  fìa  levivificazione  t  per 
cui  fi  rendono  ai  metalli ,  e  Te- 
inimetalii  quelle  proprìetè ,  delle 
quali  erano  ftati  privati  per  la  per* 
dita  dei  flogifto*  oppure  per  1* 
anione  di  qualche  materia  divef 
ta.  Finalmente  il  trattato  delle  ope- 
razioni Chimiche  egli  lo  termina 
in  parlando  dì  quelle  terre*  u  pie- 
tre appartenenti  alle  felci ,  le  qua- 
li attefa  1*  unione  di  altre  foftanze 
divengono  (in  riguardo  al  fuoco 
delle  fornaci)  pia  facifi  a  fbnder- 
ifif  convertenoctt  non  folo  in  una 
materia  meno  dura  ,  e  molto  fra* 
gilè ,  come  altreù  pia  >  o  meno 
trafparenie.  E*  quella  li  rettìfica- 
sione,  colla  qaale  I'  efperto  At- 
tore lenza  rifparmìo  di  ottimi  >  e 
ficuri  efsmpj  tolii  dalia  più  Tana  . 
«Icr 
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ofTervalione  di  ÌI  compinento  al- 
la prefeitie  introduzione  alla  Clù- 
micj*  Ma  non  contento  dì  quin* 
to  hi  ejpofto  agli  occhi  del  Pab> 
blico  per  il  comune  vantaggio  ht 
voluto  ancora  porre  in  fine  dell* 
libro  una  fpiegaziofle  aiTai  iteceT- 
faria  delle  principali  voci  uftte 
dai  Chimici  per  non  defraudare  de- 
gli ajuti  o[H)Drtum  tutti  colerò» 
che  a  tali  lladj  tanto  importaotì 
brameranno  applicarli.  Godano  frat- 
tanto effi  di  qoefto  Saggio  elcmen-. 
tare  io  attentione  di  afcre  cofe  di 
gran  lunga  magari,  e  lì  perfùada* 
ao  pare  che  fulla  buon*  Chimica 
fi  appoggiano  le  Sciente  naturali, 
«  le  Àrct  più  nobili  allerquali  con 
tanto  impegno,  e  vantaggio  fi  fo- 
no dati  in  preda  rei  prefente  fe- 
colo  tutti  coloro,  che  ne  fanno  CO* 
nofcere  i  pregj  veti,    e  «aii. 
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Sjtupfìi  tmìverjat  fraxns  Meiieu  H  ti- 
K»s  partii  divipt ,  qutrum  priar  $mmiitm 
■  mgritrtm  tmfftBam  tiàiitt  ,  Mittrm 
vttv  riM  .  taidi£»ment»i-itm  pirpetuis 
etmmintariis  iUufinttm  Spt,  mi  fu- 
iJHKgìtiir     lihtr     d*       co»,    .  &  fttM\ 

.  Edili»-  prima  Patxvma  sd  nwvtm  edtti»- 
utm  fàr'^njtnt  olttrius  tlaiwMim  vei 
eneteiis  tum  Galikìt,  ttim  t»tinis  multo 
ampiifrern  et  tecurMiortm  txtm».  Air- 
Sort  3»ftpi»  Litutaad  AetdemioÉ  &€■ 
fiat  Sctenliamm  ,  &  SeeieUtis  Regiu 
X-tndìnenfi ,  tttc  non  CuHeulario  Strtnif- 
■ /imi  Dèipiini,  ér  Stìrpit   Stgìat  Midi- 

-.  «.  Pauvii  1777.  Typis  Sfnunwti  apud 
Joannen   Marina  Supetioiibu*    annuen- 

'  tlbui'.  Tm.  I.  di  P«g.  ♦7«-  T*«-  ^^• 
di   pég.  4«4-  '•»  *•  gr<mdt,  ■ 

UNa  delle  principali  ragioni >,  per  cui 
la  maggioc  parte  dei  trattati  <ii  Me- 
£eÌM  pratica  rimangono  imperfetti,  e  fpef- 
£a  dJYCDEona  poco  utili  ,  i  certameftte 
il  contenere  quelli  piuttofld  un  gran  nu- 
mero di  dottrine  Mediche  ragionate ,  che 
certe  regole  traile  altre  le  più  Itcure  pec 
la  YHUigione  delle  malattie'.  H  cAbte 
Signore  Lieuuud  ben  perfuaTo  di  quella 
incontratabiJe  veritì  ha  penfato  faviamente 
di  ailonwnatfi,  quanto  é  flato  polSbilc, 
da 'un  caie  difetto,  e  perciò  dopo  di  ef- 
ftrfi  per  lungo  tempo  occupato  nelle,  aper- 
ture Si  un  ptodigiofo  Hum*ro  dì  cada- 
veri ha  potuto  tare  il  giufta  (Mtagone 
ir»  r  uomo  fant»,  aminaUto,  e  morto, 
.  .-  .  .  ,.    ,..,,     _e.«v 
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«  nidi  i^}evanie  alcont  «onreguenu  fott- 
■  lamentali .  aUc  ^uaii  appoggiare  fi  pptd- 
CtiQ  le  Tegole  per  bea  nteilicir«  le  ma- 
iattìe .  Peicanto  quella  di  lui  Open,  del- 
la quale  aMvà'gib'dato  un  fetere  Sag^i* 
tanto  nella  Laniu,  quanto  nella  oacva 
lingua  Franceler  cbe  fii  poi  nella  noftu 
Italiana  tradotto.  (ì  i  veduta  ultimamen- 
te riprodurfi  in  luce  in  Parigi  compiuta 
df  1  tutto  ^'  e  pBrfetta ,  feU>ene  fregiata  ,del 
titolo  alTai  modello,.  «  umile  di  Compen- 
dio. ElTa  non  4  ^tro  che  il  rìrultat« 
di  una  Imnga  fccio  4i  «fietvadoni  corri- 
fpotulenri  -  a  qUAnto  1'  in^Ariofo.  Autore 
ha  pubblicato^  ine  gli  anni  -pacati  nella 
fioria  Anatomico- Modica,  la  quale  gareg- 

Ì;ia  c«i  quella  dell'  tUuArc  Morgagni.  Pia- 
andofi  quivi  delle  malattie  interne  dd  , 
«orpo  umano  iocomincia  .  il  Signore  Lieu- 
<aud  ;  «UUe  .più  generali  di  .fède  inccrtit 
àcendsH  Arada  alle  oiù  particolari  del  ca- 
pa,<1«1  pett»,  e  del  biffo  veatte.  Cià 
cm  attcBUqne  efeguite,  «  paQaiuto  ali* 
«fteme  fi  rolge  aUc  più  geoenti ,  mai- 
aerando  i^ucUe  parimente  di  fede  inccrttf 
e  fracnnio  viene    a  parlaiv  ideile  più  por- 

.  ticolari  del  capb  >'deU«  eftieiBÌtà,  e  dejja 
cat«(  .oondUcendofi  in  fine*  trattare  dr 
4}uelk  delle    donne ,    e    dei  fanciulli  i  ap- 

■  poggiando  però    fempie  U  fito  difcorfo  « 

Sianto.h«.<cglÌ.offervato  noi-:  cadaveri, 
a  non  coatenM,  di  eie  egli  ha  voluto 
.'xmrredatc  la  iat  rbeU'  O^ra  dt  qn  ttat- 
-nto  molto  preciTo  dci.rimcdf.  coli*  ar- 
^iu&ut  sòlifliau  di  -  guanto  .«ppariscoe  al 
«iboi  «  «Ila  bcTiinda  |mc  vantaggio' dei 
finìa  cdégli  aiti  malati .-  Qjftta  è.  una 
fralle  :  fik  oeti»  Opere,  dì  cui'  può  glo^ 
riarfl  nfel  ftefemtc  fecoloila  Medicina  pra- 
tica, «.  ferì  fempre  di  .molta  ufo  non 
folo.  pn  i.  principianti-,  quanco  anciwa  per 
i  pt»r«tu  ocU'isrcBi  wiastCi  ai  quii 
H  K  la 
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'  ha  ùtto  an  gran  besefizJo  il  SijfnoTe  Mas- 
fré.  rendciulola  bmUatt  «m  inoi  torcb) 
'nella    noflra   Icalia. 

PADOVA. 

VUho  per  i»r  rtgelM»  fifitm»  al  mtiernt 
JpirìK  fhfifc» .  J firmimi  antedott  di 
•n  iiitra  rtnfintr*  »d  itti  Aftmbtt» 
di  Atnsnti  III  iutn  Jenf» .  ■  Padova  177^. 
in  t.  di   pig.  J08. 

Molto  dlveffo  4a  quello,  che  potreb- 
be £n  fofpettare  il  Froaiefoiùo,  h 
il  vero  fine  che  fi  è  propollo  n  dotto  > 
chiunque  Bi  (iifi,  e  religiofo  Amate  di 
quello  libro  che  annunziamo  con  piacete. 
H  Ptufutre,  da  cui  A  dicono  date  que- 
lle Jfintic»i,  a  coloro  che  laclìono  chia- 
inaili  gititi  forti  1  fi  finn  /iwv  pet  co- 
modo lolamente  della  diiputi:  e  non  pet 
altto  meftn  Kglì  di  a^ticatli  a  ptoporte 
tin  Pian»  per  iax  fifitma  rtfiMt»  al  mo- 
derno spirito  Filofolico,  fc  non  pet  arci 
campo  di  61  conofect«  che  non  vi  e,  né  vi 
fati  mai  iMolato  fiflema  in  nu  ma* 
nieia  di  pcnuic.la  quale  non  £  fufcet- 
tibile  di  ordine  e  Kgo'>  alcuiu.  Moftta 
difpiacere  «he  non  u  dieito  {ufficienti  ti- 
fp<«e  ai  fautoti  e  deftnibti  della  Religio-, 
ne  per  aver  òccdfione  di  rìpomtne  intan- 
to èli  argomenti,  e  eonfelTame  b  fotu 
e  ilpefoi  cforta  a  tinlbizate  i  pretefi 
fonduncnti  dcU'  Inctednlitii ,  per  aver  mo- 
tivo di  nlevime  il  debole  r  e  di  falò  co- 
nofeere  ai  fuoi /uppofti  conpanii  1  f^g* 
«etifce  qselk  uTpOBC,  coapenfit  c<arti- 
ssj  -che  pinebbeio  più  oppoctuin  ■  flifte- 
ncte  la  mala  Canfa  della  niifctedenu  per 
aver  occafione.di  fax  conotTcere  li  dm)* 
lezea  e  inutilii>  di  tali  ifiqvi.,  Cgil-ieo- 
'  defi  goftof»  s  quid  di  ATCnìmenco  ita 
Opéift 
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Opera,  in  cuifioafcnnde  tucn  la  foftan- 
U  di  un  ferio  imparcancìlfiaio  TractJtoì 
e  per  procederà  in  cfla  con  ardine  e,  eoa 
certa,  oppottuaa  dtvi£oae  di  macerie  pre- 
ni^  r  InRoduuoae.  11  diride  il  libra 
ia  fette  Capitoli  fotto  il  name  di  l^ej- 
_fiemì ,'  e  in  ciaCcuna  di  ìjueAe  Riflcflioai 
fi  &nna  riguardo  a  gualche  partiplir  capo 
degli  appaccncì  sforzi  per  difendere,  e  de* 
veci  forti  attacchi  per  abbattete  gli  érto; 
li  e  il  partito  dcgl'  Increduli  -  Se  i  liberi 
Penfajcori  riconiijCcerannfl  fc  mederimi  nel 
Peti^iaggio  che  q^i^l  ii  rapprefunta .  *  cre- 
dibile ch^  fi  tcorini)  -cuii  lui  condotti 
».  fentitc  la  debolesra  delta  loto  caufa , 
a  dubitarne  ,  e  come  i  deCderablc  >  ii 
abbandonarla:  certo  è  che  gli  ainatuT4 
della  Religione  a  proparziune  che  più  ne 
hanno  IVudiati  i  fondamenti  e  le  prove , 
Uiico  piiX  cl^iatainence  ricjnofcendo  qui 
la  debòiezu  e  Arava  ganza  degli  oppoftì 
erronei  fentimenti ,  il  fentiranno  aflai  con- 
fcraiati  nell'  otiinu  loro  fentenii^,  e  go- 
detanno  moltilTiino  della  lettura  di  un  li- 
bro ,_  che  rende  loto  foaven\ente  feaCbile 
i^  trionfo  dell'   amata  fteligionf . 

.         P  .A    VIA 

Orati»  quttm  VI.  Kél.  Jul.  Ami  1777.  tabuli 

Ahyfivt    Crciaani   Stwnfii   Jer.    Crìmm» 

PrQfiff.    cum  Mariiu  Fertgrinai  Amurti- 

.  tiat    Qjftliemfi  Academiea    Ji^lr  mfynin 

l  tradtrtt  Ji) Sf^ia -  C'atftr*9  Arei'igjmn*fi» 

T  O  fttaordinario  merito  àeila  Signora  Ma- 
Lj  ria  PxUcgrjna  «iwwitti  bian  efigeva 
firaotdinaria  ricooipenfa  e  àt  jnivate  lodi 
«  di  publici  ouori .  Ciò  fiù  fpeùalnunte 
cfeffuito  al  di  a£.  di  Giugno  di  qucfl:'  atino 
ncacfiiao  oell'  Um  verKti  di  Pavia,  quando  le 
M  3  f » 
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Ri  ctmfc.-ita  per  mano  del  Sìg.  T-vìf^ 
Cremaiu  Gnireconfiilto  1'  infolin  Laurea 
di  Doitoteffì  id  Civile  Diritto.' -In"  aP 
It  occafieoe  il  Sig.  CMnuiii'tn<td^Itm<f  tc^ 
mtò  r  ingcgaori  e  dotu*  ii'ri^'ioac  .-"tìit 
qui  annunziaoio.  E^li  Tcnmcnte  nort-  voi}* 
tento  di  tUtvart  da  pan  maeftrr'  i  'Un-'- 
fotniffimi  pregj  deli'  illalhe  Donzttla  af. 
lume  di  efpotrt  >  quanto  pollano  ie  Don- 
ne feliceincnte  aranzarlì  nello  Ihidìo  deK 
le  Scienu,  e  fpecialmcnte  deEi  Ciutil^ 
prudenza.  Nefluoo  per  uoflio  avvifo  pi^ 
«ri  dubitare,  che  quanto  PQtea  Hrfi  in 
prora  di  talafTnnto.  ricbiefi»,  come-dall* 
•razione  mcdcfinra  £  necoglie  j  per  Ifr  cif 
•oJtanze  ifteffe  della  ndn  meo  '  bril- 
lante che  maeftofa  funzione,  non  lìa 
Alto  detto  con  una  fona  ed  eloquenza 
Tion  ordinaria  dal  Sig.  Oemani .  Per  dir 
tutto  in  breve  egli  fotio  un  buon  pun- 
to di  vifta  ci  rapprefenta ,  quanto  e  la 
Storia,  e  la  FUofo&i  medeCma  paò  fu£- 
gerire  a  ftvor  del  bel  felToi  che  certa- 
mente qualora  da  Pallade  e  dalle  Mu- 
le non  mena  lìa  che  di  Venere  &vo- 
aito  noa  fenza  ragione  potrà  richieder  V 
umaggio  d'  («si  più  nobil  cuore .  Q^c- 
tta  Orazione  fi  legge  t'nchc  tndotn  in 
Lingva  Italiao^. 

ROMA 

Mtittnitm  ^filefefic»  fair  Aliifm,  9 
Pirrani/mo  '  4Mic»  ,  r  mederno  fnptfm 
in  un  rM£Ìtn*m*tHo.  In  Rtmu  1776.  nHlm 
Sumperi»  di  Gntrfji  Saiemtm. 

Oi  annunziamo  al  Pubblico  un  libA 
dì  un  Teologo,  che  {a  penfare,  f» 
ferlo  per  rie  non  trite ,  fa  farlo  in  riio- 
do  I  ette  divenga  fuo  proprio  anche  il 
fenCtto  dagli    altri.    Et    tiàette,   che-M 


N 
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Polemica  dei  nollri  lempii  {Uaw  la  nut» 
va  mittieta.  che  tengono  gì'  incteduii  in, 
combattCTc.  le  più  fublimi ,  ei}  ''^p^'Cl' 
ti  veliti  >  vuol'  eHere  occupati  'principal- 
mente oeU'  iathd  delle  idee .  pcimitìpe^ 
poiché  in  cflè  Ita  fovente  ti  loro  iTroré', 
e  di  -qua  ne  ccHnincia  il  travianieiito .' 
Egli  adotta  ririeolatmente  quella  dette  pri- 
me afiétioni  dell'  uomo  tanto  pramollii 
dal  limato  RoulTcau  ,  |e  :con  quella  f' 
impegna  a  dimoflrare  agli  Atei  td  ai  Pii- 
lonifti,  che  in  qualche  opfa  fieno  domma- 
tici,  com*  eglino  dai  loro  flcllì  p'rincip) 
vengono  aftretti  a  liconoftere  e  '  Confella- 
le  quel  Dio,  che  vanamente  negmo. 
Daremo  un  faggio  del  fuo  £tofofice  il 
più  breve,  e  eniato,  che  far  fi  poJTa  in 
tale  argomento.  Ogni  Uomo  (die'  eglìj 
in  quditì  di  ragionevole  ha  non  foto  una 
fdcolcà,  ma  eziandio  uno  ftimolo  innato, 
che  la  porta  a  ragionale  ;  e  ragionare 
-,  altro  non  è  ,  che  raccogliete  p^ù  idee  foce» 
di    una  fola  in  modo, che  in   eOà   conten- 

fafi  il  perché  di  altie .  Adunque  allor 
Diamente  q.uefi'  appetito  farà  fazio  e  con;  . 
tento  r  quando  1'  uomo  averi  trovata 
un'  idea,  che  contenga  fola  il  peictiè 
di  tuitp,  in  fé  medeiima  femplice,  c«-.rS 
quello  *  infinito  .  Quella  farà  la  i\  1 
aolciflìnia  quiete  prodotta  dall'  actii  proprio 
d'  intendete  conofciuto ,  e  fentito  ,  dati. 
conofceaza  dei  meui ,  per  cui  vi  eìung« 
e  dall'  apprefo  pofledimento  della  brami» 
ta  total  cogniiione  ;  Ma  quello  Tutto,  qu»- 
.  fio  perchè  univeif^e  da  nella ^  roaieri* 
eterna  ?  Sta.  nel  inodernainente  prodotto 
fiftema  della  Natura  ?  Sta  Hnalinente  nel 
cafo  ?  Idee  tutte  fon  quelle  o  in  fé  Jlef- 
fé  cpntradittorie  ,  o  contadi tt or Je  all'  ide?' 
di  un  perché  pieno ,  e  totale  ■  Elleno 
moftrano  foltanro ,  che  1'  Ateo ,  che  fé 
se  inveAei  ha  1'  univerfale  ftimolo  a  cei- 
M  4  ^n 


X72      GlOftHALE  Pi*  LlTTU. 

care  <]uc(ta  perchè ,  e  perciò  ae  b>  1'  idea 
congiunta  ad  una  viva  perfuafionc  dell' 
«lìfleiua   dì  eSo,  che  ne  I^  (pince   *  cc^- 

'  cario,  e  fa  che  egri  tfSkxmi  ([ttello  flelTai 
«he  negar  vonla.  Anzi  il  Pinonifla  me- 
defiinq,  pmchi  quakhc  cofa  afTernù  o 
neghi,  altra  non  opera  in  fatti  >  che  ten- 
dere al  difcuoprì menta  di  queSa  univer- 
faie  uniti  contenuta  tacitamente,  qua!  mo- 
tivo, o  qual  cooregucnsa,  ae  Uà  (uà  flcilà 
«ffermaijone  ,  o  negatioiic  i 

Or  quella  unità  fuprenu,  qucfto  per- 
chè totale,  da  cui  tutto  dipende,  purché 
le   ne   tragga  fuori,  per  coil    dire,    t    fi 

.  fviluppi ,  come  da  un  ante^ttf^nte  il  con- 
^gueate,  quelto  fine, e  quella  calina  delT 
intelletto,  e  dfl  cuore,  i  Dìo.  Ei  può 
defcriverfi,  con  montar  le  vie,  per  cui 
$  giunge  s  tavvifatlo ,  ma  de&iirfi  non 
gii ,  mentre  niuna  cofa  aver  può  comu- 
ne con  gli  altri  ElTeri  chi  è  la  ragione 
infinita  di  tutto ,  E  quantunque  dotato  dei 
pregi ,  che  1'  univerfo,  f  1  uomo  fingo- 
larmence  adornano,  come  di  piptcnza ,  d' 
jntcllecro,  di  liberti,  ei  tale  ci  prefenta 
le  mede  (imo  neil'  idea  armatane  che 
anche  in  parlai  di  lui  Con  quella ,  che 
f  Autore  chiama  enigmatica  analogìa 
che  i  comune ,  venghìamo  ad  allontanarci 
<Ìa  un  certo  Aiitropomurfifma  (pirìtualc, 
da  cui  (embn  che  non  tutti  bafiantemente  , 
&  guardino .  E  per  quello  appunto  ci  pre- 
'  KnTce  r  idea  ■  che  elfo  di  di  Dio  a  molt* 
altre  comuni  ;  oltredichd  elleno  fembranò 
troppo  efpoAe  agli  attacchi  degli  avver- 
sar] ,  perchè  mentre  ci  maniféilano  qual- 
che co(a,  che  i  in  Oìo,  non  efcludona 
abbaflanza  ciocché  d'  imperfetto  devefi  da 
«(To  rimuoverei  e  (epatarci  dal  che  non 
uflervato  nafcono  i,  moflruofi  concetti , 
che  formanfi  di  Dio, e  prende  a  combat- 
ter V  Ateo»  beo  divem  del  vero  (uo 
(eia- 

.Coógk 
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fembiante  ,  che  egli  voglia  o  non  voglia 
non  ptiù  in  pjrte  non  jnciintrdre ,  non 
ravviUre.  Ecco  la  foftjuii  dei  nenfa-, 
menti  del  valorofu  P<  Lc[t.  Toininafn  Vin- 
cenzio Fallecti  Canonica  LnvfruJienCe.  tac- 
culci  lifte  natica  mente  in  un  libretto  pie- 
no di  .caiTe.  nmi  cfpoAe  già  con  V  ùr- 
tida  fcverici  tli  un  Ttaccacifta.  ma  colla 
piacevole  vivacità  di  un  lagionatore ,  che 
iì  adatta  -al  guAo  del  fecului  e. che  me- 
ritamente ci  dedica  all'  eminenti  ffimo  Sig. 
Cardinale  Cio^  Battilla  Reiioaico. 

Se  taluno  s'  imoiaginalTe ,  che  quella - 
yJa  di  pcnfarc  troppa  lungi  ne  porti  dall' 
ufo,  e  dalla  pratica  più  cumune,  lo.fa- 
tà»  dirctcder  un  altro  libretto  dell'  ìfteOii 
Autore  coerente  a  (jaefto  intiiulato  ;  Ctnf 
Jùtertsitni  pralicie  fu/U  vtriti  Cana/ìcàe 
apritaitt  ptr  »gni  giarMO  itìl^  fittintan».  „  11- . 
„  le  juflc  &  fan^e  viviti  qui  rerum  ae- 
„  Aimacmr  integet eiì„  S,  Augufi l.\,it  DfOr» 
Cérìp.  e.  tj.  In  Roma  i/??.  Si/U  Sram: 
ftrla  di  S.  Micitl*  »  tip*  gramdt  frifta 
PmI»  Giumehi .  Ivi  del  iiflcma  efpofio  di 
fopra   trovali   l'applicazione   non  unto  al* 

I      :   Dottrine    Teologiche,    «uai    " 

Krfczivn  Criftiana   neUe    l 
■li  :    e   vi  it  moflra.    come  un . 


vita  e    Krfczivn  Crilbana   neUè    fue 


^iìofofo  e  Teolego  inlleme  fottile  ■  e  pro- 
fendo  fa  renerei  p«T  coti  dirci  da  una 
nano  la  fpada  e  mineggiaiia  vittoriofa- 
ncnte  a  diféia  dei  principi  delU  Religi»- 
He ,  e  coli'  altra  intanto  edifica  (e  e  yli 
kltri  nella  fgda  Pietà,  e  nella  pratica  da. 
tticti  i  dov^l,  che  ,19 .  Cattolica  RelisiiUM 
WcCW*  c.fKfcùvc.    . 
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LETTERA 

Usi  Sig.  Daif.  Pijhi  Pubilìeo  VvtftB**t  JS 
Sìenit  ai  sig.  Aiate  &»«»-.  Siena  aS. 
jifrU»  1777.  .     . 

IL  danno  confidcTaUlei clM  fpcSo  fimno  i 
Futlmioi  fa  k  Eibbriche  k  pia  [nigni&- 
ehe  di  qurfli  Cittì  pofia  in  un  elevata,  e  «te- . 
liziora  CÓUina ,  fece  rifolvctc  1'  anno,  fcarfa» 
tanto  chi  ha  k  cufiodia  della  Cattedrale» 
'  quanto  riii  prelìede  alk  coafetvaziono . 
dell'  altre  fihoricbe  pubbliche  ad  armatia 
della  tanto  famofa  rpraaga  il  campanile^ 
e  la  fecciau  di  detta  Cattedrale  >  comò 
pure  la  -  torte ,  che-  contiene  1*  OtoIoeìoì 
pubitco  I  che  é  una  £ibbiica  delle  più  ek-^ 
vate,  ■  delie  più  magnifiche,  che  ii  ven- 
dane in  Italia  in  quello  cenere .  Il  Po« 
polo ,  che  HOD  fiutila  la  Filica,  non  IL  puà 
coti  àcilotente  peifuulcre  dell'  utilità  del- 
le nuove  fcopette.c  qualcuno"  per  ifcherx 
no  quando  H  poneva  dctloPalo  ekitrico  la. 
chiamava  P»l»  tr*tieo;  ta»,  il  Popolo  5a- 
nefe,  docilt,  e  cujiofo  per  natura  lì  pie- 
ga ad  abbracciare  qualunque  nuotiti^',  *> 
ad  aininirarn*  1'  Inventore  Cubito  che  itt- 
qualchc  modo  refla  coavinto  tdellì  veri-. 
ti  »  dell'  utititt  della  medesima.  Sari 
bene  pternetiere  per  maggiore  inteUigen>-- 
za  che  A  Conduttore  poQo  alla  tarra- 
jell'    Orologio  pubblico  delta    fpranga  ap-- 

rnteta  che  A  £u  la  cima  della  córre  & 
Étto  palTare  al  di  «dentro  delk  medeit-- 
aH'  iccondandO'  il  filo  di  &rto  che  dat 
kttaglio  dell'  ot»  dallft  gntn-  oaffinn» 
fceade  fina  all'  Orologio  ;  che  fi.  i  6cto.  ■ 
Mi.  communicare  col  cafiello  dell'  Otor 
bgift  fieiTo  pofio  a  uà  terzo  deli'  Edifi.- 
;^o  timirato  dal  Aiolo  ,  e  che  inferiormeor 
•  a.  detto,   cafiella  fi  i  cavato  fuoù  ab- 
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lo  {coperto  per  una  niccola  liiieftn ,  e 
quindi  £  fitto  accomodati})  e  fermato  luiiT 
fo  uiia  fìci:)!  delia  Torre  .  Avanti  peti 
elle  il  detto  Conduttore  venga  a.  terra  è 
ftata  praticata  nella  routaglìa  una  fcana-- 
btura  lunga  15.  Piedi  in  circa  dal  fuoìo, 
dentro  la  quale  è  Rito  ripofto  con  dui-. 
ce  piegatura  il  miftenofo  conduttore,  e 
difi;fti  con  mattoni  murati,  perchè  noti 
fìa  oifero  dalla  gente  indifcreta mente  cu- 
rìofai  i  flato  finalmente  Tepolco  in  ter- 
ra ,  e  condotto  £no  al  mezzo  d'  un  aa* 
f\i&st  Utada,  che  dalla  piazza  grande  con- 
duce alla  pefchetia ,  per  mezzo  della  qua- 
le cone  fotto  tetta  1  acqua  che  va  alla 
tintoile,  lavatoi  8cc.  Ho  filmato  bene 
«li  mandarvi  una  piccola  lìampa  della  piaz-_ 
tu  grande  dì  Siena,  perchè  più  fàcilmcn-" 
te  poffiate  comprendere  la  fituazione  de^ 
ta  torte,  e  delle  altre  cofe  nominate. 
Non  eia  mai  fulminato  da  poiché  era  fla- 
to poflo  il  Condtittote  alla  tocte ,  quan- 
do il  18  d'  A^ile  cadente  veifo  le  S^ 
ore  della  fera  li  fece  un  burafcofo  tein- 
poralc  accompagnato  da  pioggia  dirotta , 
e  da  tuoni  flrepicolì .  11  Popolo ,  che  abi- 
ta le  botteehe  della  piazza  ,  come  quel- 
li che  vendono  i  commcftibili  fu  la  me- 
defiina,  e  quelli  pure  che  abitano  i  Par 
lazzi  che  la  circondano  &  pofcto  pei  Ij 
maggior  parte  a  guatdare  la  torre  detf 
Orologio,  che  è  polla  al  lato  del  Palaz- 
zo della  Cittì  fu  la  piazza  futjdetta,  quan- 
do allo  fcoppiate  del  fulouiie  fragorolil- 
iìmo  videro  tutti  iliuminarfi  i  férci  che 
fottengono  in  cima  della  Torre  la  gran 
campana  che  fueoa  k  ore,  ove  è  poi!» 
la  (pranga  appuntala,  e  ufciie  dalla  pic- 
cola £nel!ra,  che  è  fetto  la  Hanza  del 
oaflcUo  deli'  Orologio  un  globo  di  fuo-  ' 
co  di  colore  pendente  al  turchino  il  quale 
éupo  avere  Korfo  il  Conduttoie  Ae  e  £f- 
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fato  allo  fjopcrto  lungo  una  delle  <|uat> 
tru  Ceciate  dell'  etlib^io  fi  feppelU  in 
terra.  Avanti  che  il  fuluiine  entrailc  net- 
la  fcanalatUTS,  ove  i  ripo/la  una  porcio- 
ne  del  Conduttore,  come  fopra  fi  é  detto, 
gettò  alcune  ,gran  faville  che  ciuldera  fu 
la  ftiada .  Molti  fra  gli  l'pettatoii  hanno' 
ta  Ho  migliato  quella  cadete  delle  faville 
del  fulmine  a  qudic  che  cadono  quando» 
un  tizzone  beni  acL'cCo  fi  batte  eoa  im- 
peto Kci  muro.  Si  potrebbe  furpeture, 
che  dette  faville  o  folTeto  porzione  «li 
materia  fulmiaintc  cbe  li  flaccaflero  dal 
glal>o  di  fuoco  n«U'  atto,  che  entrò  per 
il,  piccolo  fora  della  (canatatura .  o  che 
follerò  porzjoncelle  del  ferro  ilelTo  del 
Oonduttoie  accefe  dal  t'iiliaini,  g.acché^ 
un  Conduttoie  anatra  nuovo  deve  avere 
delle  piccole  fcabroGtì,  o  sfoglie  che  pof- 
fono  beniflinio  eH'er  difiaccale  ,  fufe  , ,  « 
bruciate  dal  fuoco  della  fbleote  in  quel' 
la  gujfa  che  la  fcintiUa  eletttica  accen- 
*le ,  e  riduce  in  fcorie  la  limatura  di  &r- 
to .  Un  Uomo  che  ha  la  bottega  in  £tc* 
eia  prccifameiite  al  Cooduttotc  nell'  zar 
gufla  firada  dcUa  pefclicria  che  flava  lar- 
varando  un  corbello  fu  la  porta  dell^ 
bottega  Tra  pet  io  fpavento  delia  folgp- 
ie,chc  illumiuA  prodigio  fa  mente  1'  ofcutl 
J''ia  boicega,  e  tta  per  la  fcoHà  ticevutii 
forfè  dalla  nutecia  elettrica  ,  che  lo  cir- 
conda cadde  la  tetra ,  ed  ifficurò-  a  ma 
iteflo  poco  dopo  accaduto  il  fenomeno  « 
«he  li 'pentiva  le  braccia  ile  gambe,  e  tut- 

,  e    tremante.    ìt 
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Cuno    tri   certi   fjfTì ,   che    erana    Rutì    >c- , 
coAati  inferiormeme    alla  ,  muraglia    conti- 

5aa  alla  torre  2«  piedi  lontinu  dal  Cun- 
utcorc ,  in  occalìane,  che  era  fìato  fatto 
di  poca  qualche  muramento  nella  il  rada 
aella  perchcria .  SmolU  i  falC  irovaron* 
che  il  fumo  accennato  Tortiva  da  un  pic- 
colo pettugJQ,  che  li  vedeva  in  terra 
accollo  al  muro ,  il  quale  come  olTervai 
cou  diligenza  '  non  aveva  fegno  alcuno 
di  ed'er  Hata  fatto  di  nuovo  ma  conget- 
turai ,  che  potelTe  avete  un  interna  cum- 
ntunicasionc  col  acquidotto  nel  quale  an- 
4d.a  feppellirri  U  Visore.  Il  Cuftode  dell' 
^l^logio ,  che  poco  dopo  accaduto  il  fc- 
ikoiheno  rifetito  fi  portò  a  vifìtatloi  {enti 
ua  odore  inropportabile  di  zolfo  nella  fìan- 
11  del  caftello .  Vifìtata  da  malva  Perfoac 
(Titeriormente,  ed  cfleriotmente  la  torref 
non  lu  [toyato  che  il  fulmine  1'  avelie 
danneggiata  in  alcuna  patte,  non  fìt  tro 
vatà  U  Conduttore  in  alcun  luogo  oikCuf 
e  fmollb)  n£  tampoco  i  ngnìtelli  che  fo- 
no dentro  la  tone  lungo  il  Conduttote 
furon  travati  bruciati ,  o  laceri .  Molti 
alTicurano  di  aver  veduto  il  fuluùnc  che 
poi  piombd  fu  la  terra  partirli  da  una 
nuvola  che  era  al  maeftrale  dell'  Edifi- 
zio  4  c<mlldcrabile  diftanza  .  £  fembrk 
dalle  rclasioni  degli  fpettatori  che  un^' 
nuvola  carica  di  vanot  fulnunante  >  che 
fi  trovava  a  matflrale  H  fcaricafli: ,  e  ful- 
-^inaflc  fu  la  nuvola  che  fovraOava  alb 
torre,  e  che  lì  fcioglieva  in  dirotta  fog- 
gia .  E  che  poi  quella  nuvola  iniìcine 
colla  fpranga  fervilTerOi  o  pet  meglio 
dit«  foTinaiieto  un  intieio,  e  continuata 
Couduttore  pet  portate  il  fulmine  in  ter- 
ra, e  dij&parlo .  Non  fati  facile  il  tiova- 
^  Jan  altra  <ifl'ervazione  di  lìmil  f<»ca. 
^ateAata  in  tutte  le  Ate  cÌTc<ril4nze  da 
HA    mondo  di    Cenwi  che   in  una   Piaz* 
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n  abitadflimi  di  bel  giorqo  e  con  tntn 
V  atcenzìone  iveva  gì'  occhi  vokari  vei- 
fo  un  altilfinu  tane  per  oOervare  il  giuoc* 
del  Conduttore  ad  elTa  poflo  recentemca- 
te  I  e  che  fensa  molto  afpettate  ebbe  la 
fotte  di  ammitare  a  gloria  della  Filofofia» 
r  ingegno ,  e  il  genio  dell'  immortai 
Sig.  Francklin ,  che  Itcadendo  pec  cosi  dì-' 
te  la  fua  mano  prodigiofa  fu  la  piazza 
dì  Siena  il  iS.  d''  Aprile  ptefe  pei  ca- 
fielU  una  folgore  orrenda ,  e  la  foizA  a 
palTaie  per  una  flnda  difegnata  dalla  fus 
gran  mente  con  ordine  precifo  _di  aoit 
tlanneggiate  un  cdi£xio,  fu  cai  tancc 
volte  aveva  sfogate  le-  fue  forze'  faribon> 
de.  U  Popola  Sanefe  tempre  fenlìbile, 
e  ticonofcence  vcrfo  chi  ft  del  bene  all' 
Umanità  lefìa  fotptefo ,  che  fi  fiano  alza- 
te così  fpeiTo  delle  flatue  a  quelli  dw 
hauBO  rovinate  le  Cittì ,  e  cosi  di  rado 
&  aitino  a  queUi  che  i«  confervano,  Ste 
il  Sig.  Francklin  pei  mezzo  del  voAm- 
Ciornale  leggeri  V  ifioria  riferita  provctì 
ficurameate  una  ineflabil  ronfolizione  nel 
fentite  il  fàq  bel  rrionfb,  (d  il  plaa* 
fo,  che  gli  fanno  dei  Popoli  così  remo^ 
'■    ■  "     fua  Patria  che    vedono  nella  fuj 


Clio  della  Radezza  dti  fuo  genio  immola 
tale.  Il  Sig.  Uaichefe  Ateflandror  Chigi 
veifo  la  meti  del  Mefc  dì  Marzo  paT> 
fato  public^  colle  fiampe  una  dotta  Dif- 
fertaziona  fu  1'  Elettricità  ttrrellre  atmo-' 
sfèrica,  nella  quale  appogeiato  ■  delle  cu- 
riofe  oflervazioni  &tte  fu  ì  nuvoli',  e 
a  dcUc  numcrofe  fpcricnze  da  EOb  6cté 
per  molti  anni  colta  macchina  Elettrica 
ha  creduto  non  folo  di  poter  combatte^ 
re  alcune  opinioni  del  celebre  P.  Btcca- 
ria,  'ma  di  dovere  ancora  avvifare  il  Pub- 
blico ,  perche  non  creda  una  colà  gii  de- 
ioiia,  ette  ì  CoÀduttocì  cbfe    £   pongono. 
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lite  fabbriche  le  pre&rvino  in  allibii  me  b^ 
TV  dai  danni  da  fttlmmi .  Sono-  vera-, 
mente  belle  1'  Bfpcnense  colte  quali  1* 
ingegnof»  Sìg;.  Manthcfe  vuol  dimeftriT» 
che  non  è  veroi  ,,  Che  i  .corpi  raaffima- 
timente  defiarenti  il  vapore  bleicrìoo  Gan» 
ni  metallici  ,  e  clie  ajìià  i  corpi  nou  me-' 
litaUici  iìano  forfè  i  più  capaci  a  tufinet-> 
■iteiVil  vapore  Elettrico,,,  Efamina  anco» 
n  fé  trovando  il  vapore  Eleccxico  della 
fleCa  lunghezza  tanto  la  fttada  dei.  me* 
talli  Quanto  <]^u«lla  degli  altri  corpi  elet-' 
trizztqili  per  comoiunicazione  fiaoó  in  tati 
eJTcobnie  .da  lui  prefcctci  i  meta  Ui;  ed 
&a  òlfervato-)  che  là  fcintiUa  S.  à  ica* 
gliaaon  in'  qupfiOiora  ta  qitello  fenxar 
poterci  Scorgere  alcuna  ditlnrenza,  onde 
concti!de,tCheconlìderaado  il  vapore  £ul- 
nminante  dell'  ifteififfimo  genere  del  Va.» 
upore  Elettrico!  nor.  potrà  mai  infierirli r 
„cKe  t  corpi  matUniaaiente  deferenti  il  ful- 
minine Jìano  i  metallici,  e  che  trovandoli. 
»C  dtnci  in  efli  ■  preferenza  di  qualunque 
»altrb Condu-ttore .  „  L'  Esperienze  mrdeli-' 
me  £itte  fu  h  macchina  Eietcrici  hanno 
indBtto  r  Autore  a  dichutare-,,  EiTer  àlfiq 
«che  j  corpi  metallici,  «  particotaimente 
riCli  «ppantati  capaci  iìano  d'  Impedire  il 
ufuppoAo  accumulameiuo  dal  vapore  Etct- 
vtrìco ,  onde  non  fé  nt  pofla  poi  focma^ 
,iTe  un  fulmine,  e  che  le  punte  oob 
>,airorbifcono ,  ftédifpardone  quella  quanti- 
Mtà  di  vapore,  che  li  crede  FommunemenrcM' 
.  Dato  ancora  ,  e  non  conceUi)  che  il  ful- 
mine G  dirigelic  tatto  péc  la  piuita  d'un, 
Conduttore ,  non  crede  1'  Autore,  che  la, 
fpranga  poffa  eiret  «paca  di  tenera  inca- 
salata  dentro  di  fé  quella  piena  di  6uo< 
co.  Elettrico  ,  di  cui  dìcelì  elTer  egli  com-- 
eoflo .  Perchè  fé  la  CcmiilU  di  poche 
kOccie  dt  Leyden  ^  capace  di  fondere  uà 
Alo  di  &aQ  cbe   abbia  mna  £e.dice£ma  pac. 
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(p  di  linea  di  diametro)  di  qual*  cnonBB 
froflinu  non  bifognerì  £>re  ii  Condut- 
tote  d'  una  &lri>rica,  peiohé  non  refii  db- 
fttnno  daUa  prixligiora  attiviti  del  ful- 
mine' In  confe^enu  dcU«  fue  operaijo- 
ni  ed  efpetienu,  crede  il,  Sig.  Marchefe 
Chigi  t  ebe  ogni  campanile,  ogni  fabbrica 
fi  devano  confiderai^  come  fanti  Condut- 
tori del  vapore  Elettrico.  Onde  ff  una 
torre  intiera  non  i  capace  a  portare  al- 
la  terra  fenza  foffrire  alterazione  alcuna 
tutta  U  vapore ,  che  compone  u^  ful- 
mine ,  come  patri  £irio  una  foctilv  fpran- 
ga,  un  filo  fotiìle  di  ièrro?  Anche  la 
via  tortuofat  che  afTc»»  il.  fulmine  pare 
^e  poco  pof&  luSngare  »  che  egli  voglia 
eprTcrc  in  dirittura  per  il  Conduttore  di 
ierro  d'  un  cdifizio .  ^  Tutte  le  ra^o- 
ni  (dice  il  Sig.  Marchefe  )  per  le  quali 
vien  creduto  che  la  fpranga  fia  un  otti- 
mo mezzo  per  liberare  e  noi,  e 'le  no- 
fite  Cibbtichc  dai  fulmini  ,  Cono  ricavate 
dai  piacevoli  fperiment) ,  che  fi  &nna 
colla  macctiina  Elettrica  t  onde  pei  mcz- 
so  di  quefla  fi  pretende  dirìgerli ,  e  firli 
palbrc  per  quakimtue  luogo  a  Bolho  pia- 
cere, ficcome  fi  (k.  paflàrc  a  noflro  pia- 
cere la  fcintilla  dell'  iflefla  maccbiaa. 
Uà  il  .  fulmioe  egli  é  veramente  comr 
pollo  di  fola  vapore  Elettrico?  Pollia- 
ao  am  con  itcurezza  dire  non  eft'ervi  al- 
tra dtl&renza  fra  la  {cimìUa  Elettrica,  ed 
1^  fulmine ,  fé  non  che  nella  maggioie, 
C)  rerpetiivaioente  minoie  quaniitì  di  va- 
«ore?  ^Nel  peuukimo  cap.  della  Dilterta- 
^ione  efpone  1'  Autore  con  gran  criterio 
tutte  le  ragioni  ,  efpeiienze  ,  ed  of- 
fervazioni  che  lo  hanno  determinato  a  ire* 
dere.  che  fra  la  fcintiUa  della  macchina 
Elettrica  >  ed  il  fulmine  vi  fia  una  fo- 
ftanzial  dìiicrenza .  Efpone  in  fine  u[« 
|wau  di  cipnicnse  che  bifognetcbbe  £u« 
pei 
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,  e  termina  d'mado.S  Ma  incaatqi' 
dovremo  xoi  faf^ndeK  di  continuale  a 
mettete  agi'  cdihzi  le  fpnnghe ,  e.  do- 
vremo no!  levarle  dai  luòghi  dove  sii 
fon  pofìe?  Nò:  poiché  non  abbiamo  fino 
adota  alcun  efempio  per  il  quale  li  polTa 
credere  che  icchino  elTe  del  pregiudizio: 
E  lìccome  è  bea  degno  di  Igde  ^uet 
dedico  ,  il  ^uale  non  tiovanda  alcun  ri- 
medio licuro  pcT  II  malato  da  elio  cura- 
to gli  dì  quel  medicamento  >  il  quale 
Bon  può  nuocerli ,  benché  con  qucClo  pa- 
co poi&  ffieiar  di  guarirlo;  cosi  fon  ben 
degni  dì  lode  tutti  quelli ,  i  guati  dopo 
avet  veduto,  che  le  Ipranghe   non  hanno 

[ecato  alcun  danno,  le  hanno  polle  nel- 
e  proprie  abi»:ciont  ,  ed  in  quei  luoghi 
}  quali  fono  di  maggior  premura  ,  benché 
ia  al  prefence  incerto,  che  pofl'ano  edc 
{iovire.  3  Dopo  tutto  queAo  qual  dovette 
eir«  la  fot_pre£ii  del  dotto  Autore  quando 
da  una  fineilia  del  fuo  grandiofo  Palaci» 
che  guarda  fu  la  Piauxa  di  Siena  fu  Egli 
flciTo  fpettatore  in  parte  di  quanto  b» 
narrato  di  folira,  e  fece  Egli  ftello  siolte 
'dcUe  ofl'ervauoni  riferite  fui  Conducto- 
K  .  e  la  torre  petcoffa  dal  filmine 
ij  ^orno  i8.  Aprile  i777-  fopra  Ìl  quale 
ha  Egli  in  quelli  eiorni  publicau  unt 
JLettera  indirizzata  aiTun  fuo  Amico,  nel- 
k  quale  tra  le  altre  cola  riflette  ,  che  fic- 
come  la  fcintiUa  della  macchina  eie  mi' 
ca  n»a  fi  fcorge  in  conro  alcuna  quaa- 
do  actraverfa  un  Conduttore  metallico, 
e  fi  fa  folamente  vedere  quando  ittra- 
verla  1'  Aria  per  ifca^liarfi  in  un  altro  cor> 
fo  deferente  ,  cosi  U  fulmine  fcotrendo 
il  Conduttore  d'  un  edifizia  non  dovreb- 
be vederfi  .  Pet  tailto  fc  il  fulmine,  che 
fi  fcaricò  fu  la  torre  di  Siena  fu  veUu- 
t»  da  tutti  fcotiere  lunéo  il  Conduttore 
dclU 
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itila  ntedcAoia  )  Egli  crede  che  fi  deva 
attnbuire  al  mero  eih ,  {e  il  Condutt»- 
rfc  non  fu  diftrutto,  e  la  torre  non  fu 
daitne^^'ita.  I  E'ilo{ò&  discreti  vomitno  far 
#rnia  all'  Autore  della  Difiiertazione ,  e 
cella  Lettera  accennata,  fc  dopo  le  futt 
eileivaztani ,  le  numerofe  efperìenie  ch£ 
con  tanta  diligenza  ha  fatte  >  e  le  ragio- 
ni che  io  hanno  perfuaEo  in  contrario, 
vorrà  fofpeniIeTe  ,  e  nMi  votrà  così  fubit» 
credere  che  il  fenomeno  accaduto  in  Sie- 
na una  degli  fcorlì  giotni  deva  blftate  » 
per  petfuadere,  e  convincete  chi  che  fia« 
che  una  fabbrica  armata  della  fpranga  di 
Ftancklia'  non  fata  mai  inaVvcniie  per 
foi)iÌTe  danno  atcono  dai  fulmini .  I  veri 
Oilervatori  delle  cofc  naturali  non  fono 
inai  fctupoloC  ibbaftanza,  ed  il  Sig.  Mar- 
chefe  Chigi  fi  deve  rLcnramcnta  contate 
'  in  quello  Tiumero  .  Altro  fulmine  da  al- 
cuni fu  veduto  cadere  lo  flelTo  giorno  fui 
«impanile  della  Cattedrale  >  cfie  pure  è 
armata  di  Conduttore ,  fenza  elTere  Aato 
danneggiato  1'  cdifizio  .  Ma  ficcome  qu»- 
fto  fenomeno  non  è  così  ben  certificatoi 
come  il  primo ,  percià  ho  lafciato  di  ttC- 
fcme  r  iltotia  .  La  fifuazione  della  Gilti, 
•  r  elevatezza  delle  fne  &bbtiche  non 
^ffooo  eUete  più  opportune  p"  i&n»- 
prite  eli  andamenti  dei  fulmini  e  prova.- 
te  la  bontì ,  ed  utilitì  dei  Conduttori.^ 
in  quello  af[ietto  R  puà  timirare  come 
una  macchina  di  Pifìca  fpciimcatak» 
Ho  r  onore  di  dimi  Sk, 
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IL  terzo  volarne  di  quella  fcel- 
lìilÌÉia  opera,  di  cui  fi  èónci- 
nua  1'  Eftratco ,  i  indirùzato  ad 
tnfegnare  1'  Arte  dì  ben  ragiona* 
re.  E*  mirabile  in  eflò  ta  chia- 
rezza non  meno  che  la  novità 
del  metodo ,  con  cai  trafcurando 
la  farraggine  di  tanti'  inutili  ceo- 
ftci  infegnàniénti ,  onde  tanti  libri 
di  Logica  fono  '  ripieni  >  jflpuirce 
peV  via  dì  fceltif&mi  crampi  il  fuq 
difcepolo;  lìcchi  nel  tempo  (tenb> 
^e  lo'  ^  Rivenire  buon  Dialetti- 
co» Io  rende  ancora' ìntefo.  di  al- 
tre importa  ntifiì  me  verità ,  che 
propriamente  appartengono  ad  al- 
tre fcienze,  cioè  atta  Meta  fi  (tea  » 
alla  Geometria,  alla  Meccaòtcai 
ed   alla  Filìca  più  Tublime. 
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Nel  primo  libro  dopo  net  Ji- 
TÌfa  !•  moria  dtlla  Nainn  nellj 
fcìcnza  delle  verità  renfibili,  ed 
in  quella  delle  altraue,  efpone  i 
pre»j  da  pochi  beh.  eonofcìnti  della 
vera  Meeaffica,  eh',  egli  preferi- 
fce  a  tolte  If  altre  fcien- 
ze .  In  elTa  riconofce  due  fpecic 
dilTerenti  :  1*  una  che  chiama  d' 
intimo  feiiiimento ,  V  altra  di  ri- 
tMoM.V  f vidima  Pf'>  ?  '« 
la  Metififea,  funi^uce,  la  richia- 
ma a  tre  capi,  ad  evidenfa  di 
fatto,  ad  evidenM  di  feiititnento, 
e  ad  evidenia  di  ragione  (  alle 
quali  fupplifce  in  molti  «fi  "  te. 
ftimoniania  degli  uomini,  e  r  "- 
lomento  ii  analogia.  Trattando; 
in  primo.  loOgo  della  evideMa  di 
ragione,  ilubiurce ,  che  una  prò. 
poliiione  (ia  evidente  per  fé  IteCa 
quando  ella  È  identica;  cioè  quan. 
do  i  termini  di  efli  ben  dicbja. 
rati  ritornano  alU  medelima  cofa, 
e  che  una  propolìxione .  fia  confe- 
guenia  evidente  dell'  altra,  quan- 
do  fi  vede  per  il  paragone  de , 
lermiiii  che  vengono  ambedue  ad 
affermare  li  .«ofa  medefima..  ■  Di-_ 
chiara  ciò  mirabilmente  con  varj 
efebiirti  coir  quelli  fopratutto  che 
"  pren- 
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prende  dagli  Elem^Qti  dì  Geone- 
trlav  onde  prende' anc^r  1*  occaGa* 
ne  di  far  conofcere  al  fuo  Dr- 
icepolo  "1*.  importa ntiflìmp  oggetrò 
delle  iMittemattche .  Doppo  «v^r 
diftinU  tre  forti  di  cognizione^* 
<;he  poinamo  aver  dì  una  cofa,; 
cipì;  o  ^o,QoIc«hdonè  U'  vera  intt- 
m?  eSé;nzì,o_ùi\'c^no  princìpio  dì 
molte  qualità,  che  chìania  elTeiv 
z«  fecouda  t  o  fenza  conprceme 
io  alcun  nodo  l' eOeazat  avendo»  ' 
folaaieiite  contezza  di  alcune  qua- 
lità della  cofà  ;  e  doppo  ,di  av<r 
3.vvectiro,  che  e^  delf.  'Ayni.Qiai 
oh  éfiì  corpc^i  noi  poiÙuno  co- 
uorcere  la  vera  tf&nWf,  ma  XoU* 
sterne  la  feconda;  Jì  fà.flrada 
ad  una  bella  lezione  di  Metafi- 
^»i  cioè  a  dimoftrare,  come  que- 
ita  propolìzione.-  V  Anima  è  uaa 
Jt^anza  tbe  JtnU  non  juiò  efler 
mai  ideocice  con  que^*  altra,-  U 
iCarft  è  fitta  f^Kta  eJÌ^a:  m- 
^i  che  1*  Anima  non  pqò  e.Tere 
aflòlutameote  iu)^  Maaza  tfiefa, 
Ferchè  polla  ella  riflettere,  cioè 
paragonare  più  idee  inAeoiQ ,  qqefte 
M3n  pofTono  el&re  una  in  una  part« 
di  lei,  e  r  altra  in  un*  altra;  altrioien- 
t;  efiendo  tali  parti  io  reàliì  fgi- 
A  i  Aaa. 
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flanze  diverfc  ,  non  fi  verifiche- 
rebbe cbe'  una  fteflà  foftaa»  !e 
STefle  nello  fielTo  tciitpo ,  e  per 
confegncnza  neppure  che  una  ftef- 
fa  foftanza  potcflè  fcBoprire  Io  fcim- 
lievole  ra^orto  dèlie  medelìnte . 
TìDìrce  qoefta  macerit  con  favi 
avvenimenti»  che  rpetTo  ripete  net 
decorro  di  qneflo  volume  ,  fopra 
r  ignoranza  dell'  CTòmo  i  H  quale  fi 
poco  può  diflingaerel'identit!!  delle 
idee  ;  quantunque  pofTa  tenerli  lon- 
tano dall'"  errore ,  con  rbu  azcar- 
darli  ~  a  giudicare  ''  Ce  non  di  ciò 
che  vede  ben  chiaro .  Cosi  oppor- 
tunamente infcgna  al  Tuo  Difte- 
polo  a  diffidar'  di  fé' ftelTo»  ed 
a  faper  dubitare;  net  che  confìite 
certamente  una  grandiffima  parte, 
e-poco  raen  eh'  io  non'.diffi,  tutt» 
la  vera  f^ptenza  degli  aoitrint .  ' 
Q^usmo  all'  evìdeitea  dli/Teuti* 
inencoV  moftra  la  diificoU)  'di' of- 
■fervar'in  hoi  fteffi  gì'' 'intìm!  fen» 
tìinenti  della  natura,  e  di  iconfe* 
guire  una  tal  evidenza  in  molte' 
cofe, -benché  in  alcune  tutti  l'ab- 
biamo .  Ci  avverte  pofcia  de^  oiez* 
si  che  pofiiamo  «dop'rare  per  af- 
Ikurarct  di  una  tal  evidenza ,  e 
qnelli  '  fiflalinente  gli  riduce  ad  of- 
ferva- 
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rervtré  lungi  Sa  ogni  prev'etnione 
ciò  che  pafTa  in  noit  feniza  i&ga^ 
rarlo  »  oftìa  fenza  permettere  che 
una  coTa  '  per  uri  altra  ci  compa- 
rifca .  Quinci  vuol  che'  apprenaìa-' 
mct  'a" noti'  conlbnder  I'  abito  con' 
la  natura'}  ed 'a  quefto  propófito' 
pretende'  ài  jfr'bvare  con  par^c- 
cbi  JffgonKfltìV  che  1*  Anima  acqni- 
fia  le  ifue  facoltà)  conw  le  fue 
rdèe,  e  di  confutar  >  com*  egTi- 
dice*  quei  molti  pcnfitori,  che  fo« 
ito  dt-cpntraria  opinione.  Unò'dè»' 
gli  argomeiKi  to  d«dpce  da  <|uel-' 
)e  facoltà  t  ctie  noi  ci  ricordjamo 
dr-aver  -acqulilate;  dicendo  che 
non  vi  /àrebbe  ragione,  onde  1' 
Anima  acquìflalTe  fìeoliì  in  una 
età  pi4  matura  j  fé  non  le  avefle 
a«quiftate  ancora  nell*  età  più  te* 
Itera;  benchi  noi  dei  oollri  prò- 
greflì ,  e  per  così  dire  di  .  que* 
primi  ftùdj  non  punto  cì  ram*' 
nentiam*. '-FcrtaoTo  per  giungere 
ali*  evidenza  delìderata  conviene 
porci  in  quelle  circoftanze  *  ch^ 
fono  '  generali  a  tutti  gli  uomini, 
«d  a  tutte  r  età  comuni;  nelle 
quali  e  fe  paffidni  e  té  abitudini 
hanno  minor  forza  d'  ingannarci*' 
Per  verità  Jn  cpiefto'diftsrro  del 
A4        N.  A. 


N.  A*  000  poffianio  lodare  ogiA 
«ofa.  Trattandoli  di  tw^tm.  £acol* 
^  (  a  ragiOQ  di  ,,*iu|pio  dell*  In- 
telletto» eie  i  ù  prima  poteim 
deli*  anioM  »  «  di  cw  elfBiaialmen' 
se  i  propri*  I«  Caccia.  4Ì'  fppreo* 
4er* ,  di  giudicare ,  e  d*  inferir* 
^ni,  Cora  dall'  altra»  ,uhi  ci]  par 
Yero  in  nodo  aUnnOf  che  1* 
uoao  Io  acqiiifti  *ma  che  iolamen* 
tr  Io  pcrfezipni.  li  fopradetto  ir- 
gomeoto.  che  dal  particolare  fi 
iten^e  aft'vBivctfale  ^  son  è  molto 
dfgno  di  9n  fi  grfin  i^^cftro  dcU' 
Arte  di  rdgienare. 

.  Grca  r  evidenza  di  ^tte  »  iiu»> 
Ana  come  per  eHji  «oì  conofchia» 
i^  rolameiiEc  fé  proprietà  rclui. 
ve  de*  corpi  f  cioè  ^eU*  cfa*  haiK 
no>  ed  ìu  ^oance  hanno,  rapporto  w 
noftri  lentìmcntii  ^4  *  ltO><Q||>cflo 
proprietà,  pax  «Itfo  non  ej^adiHiOi' 
anzi  fuppoogono  It  aflì^iHt  >  per- 
cbÈ  le  apparenu  f  che  ,  ci  iòn» 
cvidemi  n^la  fopnde^y  jtwiier*^ 
fona  efietti»  ed  ogoi  cfiètto  fup*- 
pons  la  fu  .vera  .e^ftante  cagio». 
ne .  Quiodi  &ine  «ocqr  ceni  del*< 
J?  cfiitcnaa  de'coft^i.  Vnt  tale 
e7id«nza.  for^fft.  i  oiaterìali  di 
Sfalla  iciii«»i  th«.  dtiaiiariFìlìea; 
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ma   deve  uair^  «pn    l'  altn  evi- 
denisa ,  die     abbia»    K^fiuqaiji    ^ 
ragione  :   code  non  roUmeme  von- 
0)Do    per     noi     ctT^rv^ce   le  cofe, 
mi    ftppiafi  ancori  con   quali   leggi 
nafcaoD  le  une  dall'  altr^ ,  -Qufndì 
fpiegMi   aJcanì   termini  apparienen- 
ti  alla    Fificx^    6    apre    U   ftrada 
J   dare  oitimì  luipi  al  fìip  Allievo  fo» 
pra    i    prineipj    di  querta  ScieRza^ 
Eccoci  ipertamò  al  libro   li.  che 
hi  per  argonwito  di  moftr^re  per 
Tia    di     efèaip},  :Conw   l' evid^n- 
za   dì  iàttOie  di'  ragion^  pencQrtt 
rono  allq     fcoprimeptp  -  del,Ia  va- 
rila .  Non  .  contiene     qtiftflo  ;  libro! 
^uaft   alcuna,  colà   di    mioyo,;  ma. 
grai»  lode  medica  la  chiarezza,  « 
P  ordine,  con   coi     è     cpmpofto. 
Tratta  dei  "  molo,  e    della^  ftua 
che   lo  produce,  del  Jwogo,  deUo 
fpazio,  del   tempo,  della   materia,; 
moArandn    come,    di     ^ufte    cofa 
tioa     coflorciama  1*   intima   eficnza, 
ma  folamente  «e  pe  formiamo  dell» 
idee    aftratte,    delle    quali     molto 
hanno    abafato  ì    Fjlofofi.     Vuole 
che  dagli  errori  dì  qtwfti    appren< 
d»   il  fuo  Allievo-  ai  evicire  le  fai-, 
ie   idee  ì  tìcchi  fnft  facilmente  ^r- 
f»  dar  hogo   alla  -vefità  nella    fija- 
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■lente.  Non  (liace  al  N.  A.  I« 
denominazione  diana  forza  d-  iner- 
zia ne'  corpi,  per  11  qaale  in- 
tendono i  FiloTofi  una  forza  cbe 
determina  i  corpi  a  perfeverare 
in  moto  o  in  quiete,  quando  vi 
fono.  Il  moto  deve  effere  prodot- 
to da  ana  qualche  cagione  propor-, 
zionata .  Quindi  q»ando  um  corp» 
è-  in  quiete ,  mancando  una  tal 
cagione ,  deve  ftnza  altra  iórz4 
rimaner  in  tale  fiato.  Fa  toccare 
«on  roano  che  non  poffiamo  noi 
determinare  il  come  agìfca  la  for- 
za motrice  ,  benché  infegni  a  ftì- 
"  nar  )a  quantità  della  foraa,  e  la 
celerirìt,  come  ancora  lo  fpazio 
dccor-^To  dal  corpo  in  inotó .  Spie- 
gando r  attrazione  ,  •  quindi  la 
gravità  affointa ,  e  fpeeifica,  con- 
sta U  Cartefiant .  che  volevano 
foftituir  ad  cOa  uoa  cagione  ugual- 
mente fconofciuta,  da  «fi  detta 
impulfìone .  Moftra  che  neth  ca- 
duta de'  cor|H  la  foBBa  de'  fpa- 
zj  trarcorlì  è  uguale  al  quadrato' 
de*  tempi,  e  qui,  facendo  delle 
fnppofizioni  che  a  prima  vìfla  feni- 
brano  vere ,  e  pOi  fi  fcuoprono 
ft\Ce  t  mòftra  COR  quat  cautela  deb- 
'  procedere  nella  inveftfgaiione 
•  deUa  . 
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della  veriià,  é  quanto  moderato 
debba  eflèr  1*  nCo  delle  Tuppofi- 
zioni  medefìme  da  miiifi  fempre 
con  le  oflervBzbnì ,  e  da  verifi- 
carfi  a  norme  di  quefte .  Trattan- 
do della  Bilancia  comincia  a  ipìe* 
gare  con  tnirabil  chiarezzJì  gran 
principi  di' AlecaMica,  Dichiara  ciò 
che  appartiene  all'  equilibrio  de*  . 
corpi ,  ai  centri  di  gravltik  e  di 
grandezza»  e  dì  ragione  di  varie 
machine,  della  Leva,  della.  Ruota 
della  Pule^ia;  parla  da  gran  Fif^ 
lofoib  intorno  ai  Piani  inclinati, 
ed  alle  Leggi»  che  regoono  i  cor- 
pì(  quando  per  eiH  difcendono. 
Efpone  finalmente  la  dottrina  de* 
fendoli;  e  non  Tolamente  dimoflra 
il  bellif&Dio  tforeiaa ,  che  un  cor- 
po il  qaale  cade  lungo  le  corde 
di  un  cerchio  le  trafcorre  ne)  ,. 
tempo  medefimo,  in.  cui  trafcor- 
rerebbe  tmto  il  diametro;  non  fola- 
mente  dimoflta  la  ìmportantiflìma 
firopoitzione ,  -  cbe  il  Pendolo  fi  le 
ile  vibrazioni  nel  tempo  mede- 
fimo  ,  in  cui  trafeorrcrebbe  quattro 
diametri  del  Cerchio,  di  cui  egli 
è  raggio,  ma  giiu^e  a  dar  un'- 
idea /nfitcienle  del  iàmofo , .  e  dif-! 
£cil  piroblema  di  determinare  al 
A  0  cea» 
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centro  di  ofcilUxkinf  p«r  rarun- 
n  II  Innghcua  di  vo  pendolo. 
Qoefte  ed  altre,  molte  coTe ,  cbe 
pei  brevità  tnlaiciis»  «  Ti  tniov»- 
«o  fìcilmente  ne'  libri  de*  niodcr- 
ni  F'do(b&  t  BM  non  vi  ù  traovi 
.così  ficitneotfc'  quella  aaraTìglioTA 
maniera  t  oade  il  K.  A,  le  rende 
intelligiÙlt  ancora  •  chi  Ben  fia 
molto  inoltrata  né'  fladi  geone« 
trici . 

II  terzo  libro  fcì  per  vgiimcii* 
«0*  che  r  Evidenta  di  ftito»  e 
r  Evidenza  di  ragione  dìnioftrantt 
il  fìftea»  dì  Newton.  Il  N.  A» 
aioftra  con  oficrvattooi  ed  ^emp} 
aSai   bea  didiìarati  la    verità    di 

JiHeftc  due  propolisioni  t  che  gli 
pazi  trafcoru  da  mo  corpo ,  che 
cade .  foBO  come  i  qttadratì  de* 
tempi»  e  cbe  un  corpo  tBoflb  da 
dne  fin»,  le  diresionì  delle  qqaU 
faano  nn^^olo.  tralcorre  la  diev 
fOQilc  dì  an  parallelogrammo  nel 
tempo  medefimo  che -eoa  va*  le- 
b  deHe  due  forze  avrebbe  trafcoru 
St,  P  ano  d^  dae  lati:w  Dichiara 
anccra  q«at  £a  la  matazìoae ,  0 
eaaibiiRente  eagìoaato  mA  notc^ 
quando  OH  auova  forza  fi  ag- 
•gitti^  alla  peana»  e  de&rive  ^ 

cSctM 
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.ifF^nd»  «h«-  cigtMuiiio  le  forze» 
,qiiand«  agi&ono  nelU  medelìnu 
dircftione  >  «  quando  )e  dìrexiio- 
(Tii  tÌMo  contrarie»-  lòprawilo  qu)n- 
do  una  .fi}iti  eguale  lUa  prioH 
^gircC'fppri  en  corpo'  nella  dire» 
MOACi  di  DU  lìnea  perpendicolarje 
a  qaelN.  della  dtrestonc  che  pren- 
de, l*.  akra  foflat  nel  qual  cafo  di- 
cefi cbc  le  due  forze  agìfcooo  ad 
Angolo  rftto.  Tratta  ancora  de*  cm 
lì  »  ae*  qstli  agiTcano  ad  angolo 
acato  I  o  ad  angolo  otisfo .  (^iw 
<^>»  spiegati  alcuni  termini,  fa  na- 
fcere  1'  ociiaGone  di  cfporre  la 
ci\x(*  del  voto  de*  Pianeti  intor> 
t)ò  al  Sale  .  Gom[VUova  ancora  nù* 
rabìUneuc  i  fegaenti  teoresiìc  che 
U  grama  »  e  1'  sttrasione  agifcono 
io  ragion  diretta  della  qaantiift 
dicUfl  '  ameria ,  ed  in  ragion  inver- 
ti del  qvadrato  delle  diftaniCtt 
>e  <  ^duce  che  la  gcavitaxtinc  de* 
Corpi  celefti  al  centro  i  in  ragion 
iaveriadei  quadrato  delle  diftanzc» 
il  ohe  peraltro  noo.puddir^ì  per  al- 
cune ragioni  particolari  della  gra> 
vicagione,  che  hanno  fra  di  lor» 
b  partìccUc  della  materia.  Ginn, 
gè  fieo  ad  infegniret  come  pretFo 
«  poco  £  dcternìni  r.  orbita  dell» 
.La- 
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■Lana»  e  geirtralmeme  1*  .  Eltiffif 
«he  i  Pianeti  defcrivono,  e  qnali 
fieno  le  cagioni  'di  qwlle  appa- 
renti irregolarità,  che  fcor^amo 
nel  raoto  de*  medefimi .  Tratta 
ancori  deU*  «ree  dtfcritie  da  Pia- 
Dcti  che  fono  proporiioiuli  ai  tem- 
pi; la  mat  rtrità,  che  certame!»-  . 
te  è  nna  delle  pia  importanti  net- 
U  fcienza  della  Natura,  da  tatti 
gli  Aflronomi»  doppo  Keplero,  e 
Newton  vien  conofciota  .  Spiega 
ancora^  perchè  una  Cooieta  non 
cada,  nel  Sole  nel  fuo  perielio, 
eflefido  allora  Tei  voUe  pìù^dap- 
prefib  «1  meddfimo,  e  perchè  al 
contrario  nel  fi»  afelio ,  efifcDdofci 
volte  più  lontana ,  non  efca  dnU 
fua  orbita.  Avverte  però  che  fce- 
aiando  fempre  inftnfibilmente  I» 
forta  di  projetione,  per  '■  «"- 
ficDia  I  quantunque  piccoliffima» 
della  loce .  e  di  altri  corpictwp- 
li,  che  poiftno  ineontrarfi  nel  gran- 
de ambito  della  fua  elifle,  pad  una 
Cometa  cadere ,  e  forfè  tahina  m 
cade,  nel  Sole.  11  medefimo,  dop- 
po il  giro  di  molte  migliaia  d* 
anni ,  potrà  avvenire  agli  altri  Pia- 
'i ,  te  come  fi  efprinie  il  gràu 
■toa»  r  Artefice  fupreiào  di  fu» 
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maiio*^m^ndi-4]i)«no  che  nella  Hii 
machiiu  ,per  qètUe  ileflè  leg^  ^ 
onde  or^  fuflìfte  ,  pofla  riufcirTÌ 
diftittofo.  Seguono  belIilTìme  le- 
■sÌDoi  di  Aftroiiomia  fopra  il  cen- 
erò comune  dì  graviti  fra  i  Pia- 
neti ■  ed  il  Sole ,  fopra  la  gravi- 
taxione  fcambicvole  dei  Pianeti  fra* 
di  loro  t  e  fopra  i  curìoiì  fenome^ 
Ili,  che  quindi  derivanoi  ed  in 
quella  occaltone  tratta  ancora  del^ 
1'  ìrregoUriti ,  che  deve  accade- 
re oef  moto  delle  Comete  ,  fpe- 
cialmcnte  quando  paflàno  in  vici- 
nanza di  qualche  Pianeta.  Efpoae 
mirabilmente  il  rapporto»  che  .nel 
corfo  de'  Pianeti  dev*  «Aere  per 
neceffità  fra  le  dìftanie  ed  i  tem- 
pi periodici.  Keplero  è  flato  il 
primo  i  ragionare  di  tal  rapporto 
nei  Satelliti  di  Giove  •  oOervando 
che  i  quadrati  dei  tempi  perio- 
dici foijo  fra'  di  loro  >  come  ì 
cubi  delle  diftanze.  Quella  mede* 
fima  legge  feguono  generalmente 
i  Pianeti)  e  Newton  ciò  maravjglio- 
famente  conferma  colla  fua  teo- 
ria i  la  quale  anche  per  ciò  fi 
icerge  venffima ,  che  tanto  bene 
fi  accorda  colle  ollervazioni.  PaiTa 
il  N.  A.  a  parlare  della  graviti 
dei . 


l6  GlOtNALE  »E*LeTTEB. 
dei  corpi  fopri  differenti  Tianeth 
fiencliè  non  poflà  entrar  in-mìODCo 
dena^Iio  dei  calcoli  (>er  ciò  ne* 
ceSàTj,  fi  propone  di  &r  vedere 
al  Tuo  Difcepolo ,  codk  di  lontao 
DO  il  ^an  Newton  >  con  la 
bitancii  della  fna  Mattemarìca  alla 
nano  pela  V  Univerfo ,  e  le  fae 
l^rti.  Pruova  la  propoHiione  che 
il  peib  di  on  corpo  alla  fiiperfi* 
eie  di  un  Pianeta ,  eflèndo  P  elFec« 
to  della  attrazione  proporzionale 
all|  quantttit  delta  niatcrìn  i  è  più 
grande  che  in  qudunque  altra  mag- 
gior diftonza.  E*  ancora-  pia  gran- 
de* che  al  di  focto  della  fuperfi* 
eie  I  qnantunqoc  i  corpi  lìaiio  aU 
lora  più  predò  al  centrò  ;  pokhè 
la  materia  che  Ci  ftende  al  di  fo- 
pra  ne  dimimùfce  neceCarìamentc 
li  pefo.  Rammenta,  che  il  ptib^ 
è  in  ragion  inverfa  dei  quadrati 
delle  diftanze  •  Quindi  dedottene 
alcune  chiare  confegnenzc»  moftra 
che  fopra  la  fnperficie  dì  Giove 
un  corpo  hk  il  doppio  del  pelò* 
che  avrebbe  fui  noÀro  globo  •  £* 
vero  che  Giove  ha  zoo.  vol- 
te più  di  materia  della  Ter- 
ra t  ma  convien  ancora  rifiet* 
cere,  che  i  corpi  fu  quella  fii>. 
p«- 
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Scie  fot»-  mcBo  aterajEtt.  mk&  3 
cehtro  r  ài  cm-  foao  pia  lontaiù  . 
Per  la  <iDntnria  ragioM  fopra  b 
I^uoa  >.  che  ha  40  volte  mtao  dì 
maccrìa  cbp  la  TerrA,  i  co»pi  pa- 
fano  rpiù  che  fiUla  Terra  oede^ 
fin»;  poiicbè  il  r«o  diaoietro  i  a 
qaello  <MU  Terra,  come  ]««•  a 
J^j-,  :■■;,■- 
;,  II  libfO^'IV.  è  iQpra  i  ««»it 
•■de-  nov  (M'octtriaiM  dì  Aip^Mi'c 
»Vf  evidei?».  Segaendoi  il  Tae  me- 
todo ,  d':  JftruiM  per  yia  di  efe»- 
p9:»  ttaftri  in  ^aal  aaniera  la  w>r 
ftra  ragione  {cuepre  una  forza  ap- 
mtoìva.  ehe  agtl^e  .folam^nte.  m 
tìAmne  -  ipHeaiiBìt»  ,  di  cui  té 
Iffggi  nen  J«iio  fi  bw  cenofciot*» 
Umtàlé  ttlvAzione  però  ngn  xg». 
fic  ili.  r^^o»  ìmm!f&  del  qoadt^ 
sa  JieHft  ^ftanu  ^  il  «he  pur  Ce»- 
Invrelbe  .ftando  a  ùò  ^he  9  pf*^ 
ni  ri^  ipiMrifte.  Quindi  n«sè 
A.  fe  V'  oócafiane  dt  ammoi^e  « 
Don  eflèr  Jtfoppo  ficHi  a  gener4> 
Itakare;  nel  qut  difètto  Jone  ca* 
doti ,  beiwhb  atrao  a&<  degli  ah 
cri)  i  Mewtooianl  mcdciìiai;  Ce- 
cile noa  eccede  ponto  ila  proba- 
biittl  il  metodo  da^cfli  tenuto  di 
Ipiegarc  ifacondg  H  principio  4kll' 
At- 


Attrazione  Ir  diSérenti  paliti  d«I 
corpi;  oeme  la  foUdità.  h  Fini* 
iìA»  ì»  Duttzta  ,  ta  Motlezxa; 
P  Etafticitit  »  la  Difiblozione  »  U 
Fer Aiénuzione ,  e  1*  Ebullizìonei 
Finìicc  con  moftrare  quanto  fla 
Vita  la  queftione ,  fé  V^  :  Attrai 
zione  fia  una  ^ 'qualità '^^ff&nzìHe* 
o  primordiale .  Tratta  poi  dell« 
Cengiiture ,  '  il  '  grado'  -  pìà^  debole 
delle  quali)  di  non  ammenerli  «he 
a  modo  di  rappctfiiìone ,  fi  è  qatl* 

10  di  aff'tifmar  ^tfal«h«  «oTa,  per' 
-che  non  v*- è    iv^toa^  àt  nffgetlfw 

11  fecondo    gHdpJ '4    «pttiodo   di 

S'à  IIK2ZÌ  t  onde  oaa -tiofa  ■  pnft  «C* 
r  prodotta>  ft  preArrìlce  qu^» 
cli^  c'ìmmìigÌDÌamo  «ffét  il  pràlem- 
plice .  dò  '  naice  dalla  Htif>pe(U 
^one  generalnfente  t«ra>>clM  J» 
fldttt^a  agifte  per  ì  meiiai  pili  fèia-> 
pUc!'.  Ma  xtns  tal  legge  -di  oa* 
tura  '  «gifce  dìfftreiitriHrmei'fecondtK 
le  drc^anze  ;  eflèndovi  lòoItL  efV 
fettjf  alTai'  cempLiciri ,  cioè  prodotti. 
per  una  ffloltitudi'iie  di  caldea  che 
Il  modi Jic!ni&  tcambievol mente .  Er^>o- 
ne  poi  la  -forza  della  Analogia  « 
la  qnate  è  come  una  catetta*  chè-- 
con  dÌTerTeanells  dì  probabilità, 
0   di  certezzq  fi  ftendc- dalle  Gon- 
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geimre  £no  alt*  KVìdenzi .  Sì  giu- 
dica a  modo  di  efenipio  per  Ana- 
logia» quando  (I  giudica  '  del  rap-. 
pCM-to  f  che  dev'  èflere  fra  gli  ef- 
fetti per  fi  rapporto  che  1'  4 
fra  le  caule)  o  quando  iì  giudi- 
ca del  rapporto  che  dev*  effere - 
fra  le  caufe  per  quello  che  t*  è 
fri  gli  effètti .  Con  tal  u-gomento 
provati  ,  che  la  terra'  é  iffuovfe. 
intorno  a  fé  ftelTa,  ed  inéorno  «1 
Spie  ,  come  fanno  gli  altri  Piane- 
ti; mentre  eflendo  in  effa,  come 
ne'  Pianeti .  gli  effetti  >  cioi  anni, 
fiagioni»  grorni,  della  ftvflà  fpfr- 
eie')  fé  ne  deduce,  che  prodotti 
faranno  dalle  medesime  cagioni»  cioè 
dalla  rotatone  intorno  all'  AIT«  » 
dalla  rivoluzione  intorno  al  Sote> 
dall'  inclinaiione  dell'  Affe.Cfe- 
fce  la  forza  dell'  Analogia»  quan-- 
'do  i'  pur  confermata  da  altre, 
coinè  nel  calò  medefìmo .  di  cai 
trattiamo;  in  cut  due  altr»  ana- 
^ogìft  mirabilmente  concorrono.  Ef- 
fendó  la  terra  più  dittante  dal 
Sóle  che  Venere  ,  e  mino  che 
Marte,  fé  ella  fi  muove  dev*  ira- 
piegare  minor  tem^jo  alla  fua  ri- 
yoluzlone  che  Marte,  e  maggiore 
che  VcMrt.Cid  a  maraviglia  con- 
fcr-j. 


fermsfi  dalla  oCevvaziom .  L*  altra 
analpgù  ^  fondala  fulla  re^oU  di 
Kcftìqre  ,  che  i  quadrati  dei  tenv- 
pi  periodici  fono  proporzionali  ai 
cubi  de4le  diftanze.  Sccoado  queAa 
Irgge ,  fé  il  Sole  giraHè.  h  terra 
noli  ne  {irebbe  lontana  t  cbe  340. 
fetnidiaoietri .  Or  fì  dltnpUra  che 
la  Tua  diftaiHa  è,  almcao  ueaca  . 
volte  più  grande.Si  dinoftra  adun- 
que chr  non  gira  ti  Sale*  V  h 
aacora  mu  Analogia  di  minor  Hir- 
sa  che  non  ^  fondata  >  fé  oon  lo- 
pra  rapporti  di  foniglUau  ■  carne 
quella  pqr  c4iiattrìb;alainD,laToeazi0- 
ne  a  SaHiroo.  «d' a-MeicDrìo.  Ve 
»*  è  aMera  ma  fondata  fui  rap- 
pono  al  Itnti  come  quella  onde 
concladiano ,  che  i  Fianeù  ^b* 
abitati;  quantunque  dir  non  poA 
iismo  il  medrfìiuo  delle  Comete* 
L*  Anal&gia  pruova  Ancora  TAnt* 
av  delle  Beflie. 

Il  Lthro  QuJntD  lì  raggira  fopu 
ài  coac^rfo  deÙc  Congettare»  e 
della  Anatsgia  con  l'  Evidenza  di 
fatto,  e  di  ragione  f'efeiDplificaa* 
do  la  fiu  dottrina  nella  ferie  di 
congetture ,  di  oflèrvaiionÌ,di  ana- 
logie ,  e  di  razieciiij)  o&de  .  ^^^ 
fcopetto  il  moto  '  della  terra,  Ì$ 
i .f?*' 
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Iba  fi^ra  »  e  la  Tua  orbita .  De* 
fcrivendo,  i  primi  tentativi  degli 
Domini  fopra  !a  figura  della  Ter- 
ra n  apre:  la  ftrada  ad  un.  corn- 
etto trattato,  conte  fogVMin  chia* 
marlo  i  deHa  Sfera  ,  ben  dichiarali* 
do  I'  invtfTzroAe  e  V  ufo  4ei  va. 
t)  circoli  geog'nficj  ed  'aAroAorai* 
ci*  che  fiamò  folhi  di  rfConoTce* 
re  nella  Terra ,  e  nel  Cielo .  Si 
tiene  però  molta  lontano  dagli 
errori»  onde Tooiiglianti  trattati  per 
Io  più  Tono  ripieni.  Quindi  fpio- 
gando  il  moto  apparetiie  dei  Cie-- 
li  per  ra{^rto  alte  rivóinzioiti  annue, 
fpiega  ancora  con  mtrabilchiarezca' 
1  inclinazione  delf  alTe  della  ter* 
ra,  il  qaal  non  i  come-^  fembra 
a  prima  vifta  in  un  moto  di  per- 
fètto paralleliTmo .  P6r  il  mevlbiento 
di  iin  tal  afie  dichiara  la  pre- 
ceffic'iie  1  co^  detta  ^  de^  Equi* 
noz};  mentre  per  elfo  la  ièzione- 
Comune  al  piano  dell'  Equatore, 
e  a  quello  dell'  Eclittica  vh  in 
girOf  ed' i  prinif  punti  del  Ca-: 
pricomo  ,  e  della  Libra  ,'Cbe  fono- 
ftmpre  oppoftì*  percórrono -d'Orien* 
fé-  in  Occidente  rotta  ì'  Eclìtti- 
ca nello '  icario  di  x^zo,  anni/ 
fnfegna  ancora  j  con»  accertifi  dò- 
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po  molto  tempo  gli  Aftrononìù  i 
die  Jt  tnedefime  ftelle  Polari  ha^- 
no  dna  rivoluzione  incorno  ad  un 
centro,  in  quefti  ttìì  pumi  rotio. 
ftati  ftabìliii  i  poli  immobili  del 
Mondo.  Infrgn'andD  come  lì  mìfura 
un  -grado  del'.  Meridiano,  il  che 
G  fé  con  una  ferie  di  ti-ian* 
;oli  >  prende  1*  occafion  di  ìno- 
trare ,  come  con  i(  medefimo  pfin* 
cipio  fi  mirurano  delie  grandezze 
inaceffibili  tanto  in  terra ,  che 
in  cielo.  Altre  molte  cofe  per 
brevità  tralafciamo.  Sembra  che  il 
N.  A.  defìderi  Topratutto  di  far 
comprendere  al  Tuo  Difcepolo  per 
qaal  ferie  di  olTerTazioni ,  e  di 
argomenti  fiam  divenuti  (icari  del 
moto  della  Terra.  Comincia  con 
moflrare ,  che  ciascun  Pianeta  fem- 
brerebbe  i  fuoi  abitatori  il  cen- 
tro di  tutti  i  movimenti  celefti; 
onde  diftrogge  il  pregiudizio  -del 
volgo ,  che  fi  muova  il  Sole  in- 
corno a  Doi  >  perchè  fembra  it. 
muorerlì.  Doppo  aver  dimoflra- 
to  che  la  Luna  gira  intorno'  alfa 
Terra,  moftra  che  le  digerenti  fafi 
di  Veliere  pruovano  eh'  ella  gi« 
ca  -intorno  -al  Sde  in  un  orbita 
qìù.  piccola  1  che  non  è  quelU 
4ea» 
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dell*  Terra  »  e  che  1*  ofTeiTazione 
prova     cbe    1*    orbita    di      Marte 
contiene  quella   della  Terra;  come 
anche   la  contiene  quella  di    Gio- 
ve  e   di'  Satarno .  Non  può  dirli 
il    medelìoiD  dell*  orbita  di  Mer- 
curip»  il  quale  peraltro  fa    ancor, 
egli  la  .  Tua  rivoluzione   intorno   at 
Sole.  Ora  tanto  t  Pianeti    faperiori 
quanto  gì*  inferiori  £ànno  le  loro  ri- 
voluzioni in  ttiiip!  difugua|i,e  ore* 
ci^ntano  ovvero'   ritardano  il   loro 
Corfoi  fecondo  fono   nel  loro,  afe- 
lio,   D  nel   perielio.  Se,  noi  folE- 
010   nel  centro   di    quelle    rivolu- 
siooi ,  redremtno  tutti  que(li  cor- 
pi avanzare  regolarmente  nella  pro- 
pria orbita;    e  noi  non  ci   trove* 
remmo   alcuni  Tariamone  t  ^e  non 
che  il  jnoriipentp  ne  farebbe,  pia 
lento  o  più  rapÌdo,.Per  Kàr   meglio 
intet^ere  qu^fta.  Tcrità  ci  trafpor- 
n  fili    Pianeta    dj  Venere  »    e  H 
vedere    che  in  elio,  il  quale  cer- 
>rno  ti   Solfi  ci 
i  ~qae*,  fenòmeni, 
ifcona   Ma  tcr«' 
il  N,  ,  A.     tuctfv 
noi  pan  ^^atnp  A 
Jiltema*  Npn«o< 
:«  le  rkerfie  ùu 
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R  intorno  alti  Bpin  della  terrs. 
In  primo  loogo  {piega  il  N.  A.' 
come  il  movimento  di  rotazione 
dk  alle  pani  deThi  c«rra  lina  for- 
zi ccntnJuga,  h'  quale'  de»*  «flé- 
re  fotte  r  Equatóre  più  gmde,  ^he 
lion  è  di  paflbiu  pafTo  avVicìnintìo^ 
fi  ai  Foli,  efleodo  pid  grandi  fot- 
to  di  quello  i  cerdiì  defcrìtti . 
Quindi  deve  fotto  T  Equatore  fini- 
nuìrfi  la  forza  di  gravità,  ed  ac^ 
crefceHì  a  mifnra  che  ci'.aVansta- 
no  verìb  i  Poli  :  il  ehp  mìralril- 
mente  H  conferma  colle  o.flbrva- 
^ioni  fopratatto  del  pendolo.  Da 
ciò  ne  fegue  che  nel  mare  per 
efempto  le  colonne  d'  acquea- fiano 
pia  lunghe  A»to  l'Equatore,  che 
ai  Polì;  Da  quella  idptirìna  derì^ 
va  la  cotìlègacnza.,  che.  )è  'terra 
fia  piàf  piatta  ai  Polì  -medeltoii , 
che  ali*  Equatore;  la  'qual'  con-- 
/éguenz^ 'parve  evidènte  -ai  '  dae 
più  gnndì  -Calcolatori  Huygheiis' 
e  Newton  ;  ì  quali  perèìO  »  ac* 
cordano  in  dar. '^Ila- tetra  4a  iiga* 
fa  di  una  Sferoide  Ellittqia.f^hiK-' 
ciati'  yerfo  i  Poli.  HorghéW  p'C^ 
tò  fixpponeya  ,  che  tutti  /r'coTJn' 
tVnìleflèrD  al  loedeiimo  centra  con 
il  médrilnw  grado  di  forra  io  quii 
Jiin- 
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.  ionque  djflania.  Quella  teoria  & 
certamente  djfettufa  ,  come  (ì  (li- 
moflra  colla  dottrina  già  rpiegjca 
di  NeTvton  fopra  le  leggi  dell'. 
Attrazione  .  «  con  altri  argomen* 
ti-  irrefragabili  .  Nella  Teoria  di 
Newton  I*  Affé  della  T^rra  è  al 
diametro  dell'  Equatore  ,  come  2x9. 
a  a)o.  Ma  quella  teorìa  ancora 
patifce  grandi  eccezioni  ,  perchè 
cerne  dice  M.  d'  Alembert  »//<?■ 
vvtoB  fuppofoit  d"  abord  que  la 
terre  efl  elìiptique ,  ir  il  détermì- 
noit  (/*  après  cette  hypothffe  l'  tip- 
platl^ement  qu'  elle  doit  aveir . ., 
C  éroìt  prvpremetit  fuppofer  ce  ijai 
était  en  qtieflioa  »  Quciti  che  han* 
fio  voluto  foitenere  la  Theoria  dì 
Newton  ■  come  Siirling  &  Clairaue 
ra^onano  anch'  elO  fopra  d*  ipo- 
teli,  che  avrebbero  bifogno  di  ef- 
fer  piS)vate ,  e  M.  d'  Alem&erc 
fa  conoCcere  ,  che  facendo  delle 
altre  rujipoltrioni  ■  tutto  fi  potreb- 
be fpiegar»,  benché  la  Terra  non 
aveH'e  una  figura  ellittica;  anzi  ben- 
ché aveflè  una  figura  del  tutto  ìr- 
regolare .  Molti  degli  degli  argo, 
menci  farti  per  dimoftrare  Id  fu- 
detta  teorìa  fonosi  fcoperti  per 
infulTìflenri ,  e  le  mifure  poco  di 
Tvm-  XXVIIL        6  ac» 
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iccordo  fra  di  loro ,  o  almptift 
tali  che  non  tolgone  tutti  i  dub- 
bj,  corae  il  N.  A.  dociamentedi* 
jsoftra  ,  Per  ultimo  Tpiega.  i  prin* 
cipalt  fenomeni  celefti  per  il  mo- 
to della  Terra,  e  tutto  recapito- 
landò  in  brttve  dà  una  idea  gene- 
rale, ma  molto  efatta,  del  Sifte- 
ina  Mondano,  e  con  ottimi  pre- 
cetti >  e  riflclHoni  conchìude  quello 
fi    pregevol  ed  importante  Volarne. 


AllTI* 
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Art  àe  ptnfer  ,  tffìa  arte  di  pfwfii' 
.  :  re,  tom.'^del  torfo dilli fiuH]  f4t'- 
■  to  dai  Sig.  Abate  di  Condiilac  pep 
^•ijiruziove  del  Principe  di  Per*- 
,  ma  et.  et.  di  pag.  ii%. 

BA.fla  avere  la  facoltà  djpenfare» 
per  vederi!  nafcere  in  lèoo  la  dol» 
c«  lulìnga  di  penfar  bene .  Ma  per 
tal  uopo  ferve  egU  forfè  ili  pofie-* 
d«re  il  carutere  di  ragionevole,, 
oppure  rtfaltr  conviene  alla  primt 
origine  delle  nollrc  idee  i  detcaglian- 
dooe  la  generazione  >  efaminandone 
i  rappòni  e  conofceadone  i  refat'' 
t^ati?  L'Opera  del  Sig.  di  CondiU 
lac  t  che  noi  annanziamo  prefente- 
jneme ,  rifolverà  il  problema  .  Ella 
è  divifa  in  due  partii  nella  prima 
delle  quali  fpiegata  fi  vede  1' orii 
gine  primaria  delle  idee-,  nella  Te^ 
conda  lì  prefènta  allo  fpirito  la  g!a-< 
fla  condona  per  combinarle  •  Trop*. 
pò  celebre  è  l'uomo  t  che  parla.  I 
di  lui  ìnlègtiamcnci  non  polTono  6^•^ 
fere  che  utili  e  vantaggiofi ., 

B  X  L'arto. 
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l/'artc"  'di  'pcnfare  nafw  ■daH^ 
noflre  fenlazioni  niedelìme,  I  Bollri 
bifogiii  ne  l^iluppano  il  germe,  e 
rapido  (■■forma  il  penfierò,  fubìta 
che  a  penfar  s' incomincia.  Infarcì 
feiitemlo  appena'  i  refpeitjvi  bifiagtii^ 
defìderiamo  bfeu  tofto  di  fodìsfjrli, 
e  di  attenzione,  e  di  memoria  do-* 
tati ,  paragoniamo  ,  giudichiamo  ,  r«» 
gioniiimo.  L' ani  pia  nel  folo  &{itat3, 
in  cui  È  permelTo  di  ravvifaria  ad 
«nfilofofo,  tutto. ripete  dai  fenS; 
&i  quali  è  ftrettameote  coHgiwnta. 
Efli  Ione  V  unica  forgeme  degli  er- 
rori di  lei  ,  eflì  il  fonte  iiiefwfto 
delle  di  lei  cognizioni .  Queftì  l'enfi 
però  non  ci  danno  a  conolcere ,  fé 
non  fé  la  relmone  dtile  cofe,  che 
fono  al  di  fuori  di  neri ,  celandone 
l'eflèTe  e  la  natura  .  E  fé  noi  e' m- 

fanniamo  giudicando  del  .Mondofeii- 
bile.  CIO  non  4  colpa  deifenfi,.mft 
bensì  di  quelle  idee  vfljjhe  ed  ine- 
ftttc,  ctie  ci  formismo  in  fequela 
delle  loro  rspprefentanze.  Tre  cof« 
a  vogliono  idiftinguere  In  ogni  fen- 
foiione,  vale  a  dir«  !a  percezione  ,■ 
che  noi' ne  prowiflma,  il  rapporco» 
<3he  noin*  facciiino  a  qualche  coU 
fiieri  di- noi  .il  g'wdiaio  finalmente, 
che  ci^*  -che  nei  riponiamo  alle 
co- 
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Éofe,  veracemente  a  lorp  apparten- 
ga  .  L'  errore  non  puÒ  efÈre  .che  neU 
uiciiBO  cafo,  giacché.  noii.,à  poflÌDi- 
ìa\  c!ie.r>OLiiun  p^rcepijunot^^M^n- 
dojeiuiamo  di  percepire,  ni  ch« 
eoo.  riferiamo  ,  allorché,  ci  pare  di 
rtìftr^re.^rfìyiJnio  di  grazia  ad  a- 
ii^arre  .alii  prefenra  degli  oggetti 
cft«:ivi  -lit^nollre..percezic>pl  medefi» 
tner^cOBildeiiamole-da-pef  ie  fole^ 
yomb^DJamoIe  fi;  parata  man  te  ,  e,  poi 
vedreovo  «  fe-quante;,  ci  prefentano 
io  .-vetiià  faranno  (iitte  immutabili 
e  ne?eflarie  ,  laddove  fé  rife/jr  le 
jflMc^nió  al  diiifucFÌ:,  prendexaiuio 
|'(j^t{t>r(pinc'%e:Yu^e  di  contingenti. 
tt0(j3^'  da..«(rervarrt  p^ò;,  (Jis  ;  qel 
SRjwro,ST?^5  tiéJIe  Boflre,  ^p.^fcé^ 
^ìpnÀ  V,  ye -ne  fono.di.  jjuelle  *  chQ 
nei  iioa  qvveriiamo  d'  avere  avute,) 
.jierchi  non  ne  ^onf^tviamo  I4   aie-' 

Bows  .rsm'i?ir«fii>^*i  p  fono.  qiL^^e 

•ve^mpifte  6tTÌÌ,pyp  f»i.n(o,,aveH- 

<toip,i'?  ?d  alctiiifl,,^/ijKe^,iis  fifi* 

deiizeJiew»  ch'eìi.-ifetiw  ■^«Wg^at 
prepa^^to,»  dlfpoOojj  Ger,t^.i4fe  di 
piacela:,,  e  4>  do.Ion3.[.cBji;i  ;tr^tKi-f. 
Cfitti  maniere  fuio  il,  fondamento 
non  conofciuio  6,1  alcanc  noftrs  in- 
^Jioaiioni,  .e  di  certi  noftrJ  abprri- 
fl)iei)tì  particolari .  :AvTwe-  Usile:  4lr; 
*.  ■  B  3  tre  I 
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%re't  che   noi  pofljamo    richi3fflare 
alta  meRiÓTtr  qu'andolt  vuole,  lì  tra 

Juclle  ancora- v' è  una  notabite  dif- 
erenza  .  Perocché  ve  ne  ■  fono  ,  che 
iì  rammentano  cdh  fole  ìtiee  oTcure 
e  confutèr  e  quelle  ancora  f!  crova- 
tio,  che  COR  fomma  chnrezia  e  con 
facilità  incredrbile  6  '  riivegtianoi 
Certe  figure  foramasnente  cptiipofte  ^ 
certe  altre"  irregèlarri  'aEie-  p-rfme  ri-i 

fiortanfi.  AH'  incotitrb'-'qTianto  ^iiit 
e  detre  figure  e-  fetnplici  e  regolari 
ne  »ppajono  ,  tanto  pia  al  riroVve- 
njmenco  facili  fono  e  'pronte»  e 
farafàvig.lto£tm«nte  'inclinate  .  wT"* 
«be  a  vero  dirt  ^p-à'nff^afutb  el^Ì!*rÌ' 
ÀHÌiiftr»  i'  hritnaginàziMe',  "■ì5*.-i'  ■ 
qraeH»,ebeÌB  duàtiriy  Veridico  «RM« 
le  fcofe  delle  ^'perceifrtte'dipiii^j" 
A  tate  effetto  però-  contrìbuifce  ài»-» 
cera  moHifiirao  raverer  refe  pef! 
teinpo-  familiari  1*  percéiiónit  OfMJt 
reggiamo*  elle  'le "idee  deffa  Ilice  «f 
ééi  colori  Àctfii'nle-le'fiiiì  nlater^ìè' 
fieilmeiite  intiiln-  ricmattM^fi. -- 
'  NiuSa  ^d'drfyitjre,  thè'  la 
oonneffionc  tà'H  viticolo  delle  ■'ito- 
flre  idee  ripeter  non  debbafr  dalla 
nortr*  atteniione .  E'  poi  ceno ,  che 
ima  taleoperazìbne  (réneica  ripor- 
■<^e  Jrits-quaTiii'del  .tuAr^- 
e    1  lem- 
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temperamento,  all'indole  delle  no- 
ftre  paflìdiii ,  alia  nJtiira  dei  noflri 
bifognì.  Quindi  i  che  mutandofi 
in  noi  quelli  rapporti  o  per  il  lan> 
go  volger  degli  anni ,  o  per  il  fuo 
cedente  cambiamento  delle  circo* 
Aanze .  anche  i  giudizj ,  anche  ì 
fentioienti  noUri  ii  cambiano.  Chi 
è ,  che  4a  vecchio ,  o  da  uomo  di 
matura  età  approvar  foglia  quanto 
iì>lea  degno  di  commendazìon  ripu- 
tare o  da  giovane  o  da  fanciullo? 
Chi  è ,  che  in  mezzo  ad  un  mar  prò- 
celiofo  rimiri  gli  oggetti  in  queli* 
afpetto  medelinio»  in  cui  le  riguar- 
dava in  tempo  di  calma?  I  noflrì 
bifogni  fono  legati  gli  uni  con  gli 
altri  a  vicenda.  Quindi  le  per- 
cezioni dei  medesimi  formano  una 
catena  di  molti  anelli ,  tra  Ì  quali 
ve  ne  fono  dei  fondamentali,  e  di 
quelli  ancora  moltiflimi.che  a  que-< 
iti  primi  rrpoftanH  con  vincoii  veri 
e  reali ,  benché  non  avvertici  le 
non  dal  filoforo,  che  (ì  compiace  dì 
analizzire  le  proprie  idee.  Una  tal 
connelfione  porta  leco  dei  vantag- 
gi,  e  deUì  fvantaggi  altresì.  Egli 
è  un  vantaggio  (ingoiare  quello  di. 
poter  immaginare  le  cofc  lontane  i, 
qucllQ  di  potervi  riflettere  >  di  giù» 
B  4  di- 
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«iicarne,  di  difcorrerne  ;  come  fir 
prefeiiti  follerò,  e  fono  degli  oc- 
chi. Egli  è  poi  un  tncomb'jo  e  gra- 
ve e  perniciofo  Taver  già  addolca- 
ta un  ìngiufta  e  cappricciofa  unio- 
ne d' idee,  che  foTente  al  delirio, 
alla  follìa  ci  trafiiorta  ,  per  la  fola 
ragione,  che  fìmiìi  idee  fi  prefen- 
tarono  infieme  cafiialcnente,  e  però 
credute  furono  confegnemì,  quan- 
do che  fono  fo!t.into  dìlparatiffime. 
Se  la  già  detta  connefiìune  fi  foU's 
Tempre  fabbricsta  con  avvertenza, 
farebbe  anche  facile  di  rilevarne  la 
gìuftezza  ed  il  merito.  Ma  il  peg- 
gio fi  è ,  che  motte  volte  e  lenza 
iccorgimento ,  e  quafi  difl!  malgr»< 
do  noflro  lì  legano  inficine  le  no- 
Are  percezioni,  le  quali  divenute 
una  volta  ab'tualì  riconofcer  non 
fi  fauno  per  quello,  che  fono,  • 
che  pur  per  t.ili  mf ricere bbono  d» 
efiere  riguardate.  Quindi  l'origine 
di  certe  inclinazioni  credute  in  nw 
naturali,  quindi  il  fonte  di  molti 
pregiudizi  p^^  verità, epcr  maiGme 
incontrjftabili  riputati. 

L'arte  di  penfare  non  folo  di- 
pende   dalle    nofire    percezioni ,    e 
-•■"e  varie  cnnibin:izionì  ,  che  fc  ne 
no,ni3è  legata    ancora  coni 
fc- 
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Jè^nr*che  piacque  à^lÌ!iioniini  dì 
«ventare,  «  ili  adoperare  per  ren- 
dere tenibili  agli  altri  le  proprie 
idee.  Ella  tufce^  o  fi  perfeziona 
■liiwDo  col  uafcere,  e  col  perfczio- 
Karlì  dei  «tetti  fegni.  Del  che  V  i- 
ritmetica  ne  può  elTere  un  aitii  chia- 
ra dimoftraziojte  <  In  quella  gi^.ifa» 
cJtefi  aamentarono  le  operazioni  di 
quella  fcienz»  coU'  aCcrefcifflento  * 
e  coli'  invenzione  dei  feguì ,  che  is 
quantrtà,  e  le  di  loro  conjbinaEiom 
ne  rapprefeutano.  cosi  eli  accrefcon» 
«  ft  perfezionano  le  operazioni  dell* 
»fliR:o  coir  afo  di  quei  fegni  medefì- 
mi, che  le  mjnifeÀano.  Un  uomoa 
che  dalla  natura  privato  fofla  della 
fiKoltik  dì  parlare,  farebbe  penfanda 
aflsi- inferiore  alla  più  parte  degli 
Votami,  che  penfano  e  parlano  in-*. 
Geme.  L'elempio.del  mutodi  Char* 
tres,  che  d' improvifo  acquilo  l'u* 
dito  e  la  parola  ,  ce  ne  aflìcura  mi- 
rabilmente. Penfa  va,  egli  è  vere,an« 
che  da  muto,  ma  il  di  lui  penfar* 
era  pia  limile  a  quello  de'  brurì> 
che  a  quello  degli  uomitii.  EraA 
gii  formati  degli  abili,  fenza  co« 
nofcerne  le  vere  cagioni.  Avea  imi- 
Cato  i  faci  Umili ,  fenza  capire  il 
Tcro  fondamento  ,.U  iigniEcato.  vero 
a  j  del7 


id«1Ia  propria  tmtnzione.  t^»n  fzpe- 
Ta  d'aver  Dui  capito  cofs  iaSe  ht 
xiorte.  E  quanto  avca  operi». fin» 
al  molneutcì,  hi  ciù  acquiflò  ■Vof» 
della  prola>«u  tutto  riferito  da 
hii  ai  v«dere  t  che  altri  ancora  in 
finùt  guifa  eperavaBo.  Un  mota  di 
quefta  Torta  divien  molto  eloquente 
agli  ifcc[u4i  WK)  ^egitwiicaco  riedè- 
ftnxindagitore  del  v«re .  EgUfj-*ed»- 
re»  cbe..fe  noi  non'prnfiiin».aÌl''u''» 
àe'  bruti  ,  ciò  -fi  è  appunta,  parche 
éaxMÌ  (T^nK> della  Scolta  di  parlare. 
,  La  numera  di  alh-arre  re  di  fòro 
nart^  cot  mezzo  deU»  a'ftrazìcMit:  dei- 
priiKtpj:  generali  ha  w*  htogO'  .di* 
ftinn  nella  da(E;  dei  Mfin-pe»fier>« 
Ma  .que^  aftrazjoni  r  d»  ben.  ii&. 
se  fo*i  coti»iiiorfeevaflt^«jfe,per- 
àano  'à  fratto^  e-  V  Militar  ailerch^ 
fono  £itte  fènza  le  debita  eautsie  « 
Gb  Seolaftic»  aftraf^To  Ì(  pia  det^ 
le  voke  realizzando  r  e  perà,  credei» 
tero  l«  opere  della  ler  oKftte  ve* 
rt  epere  deUa>  natura.  Si  fenBaton- 
no  cc4  mexzo  dell*  aiftraakine  cer- 
te maffiaie  credute  o  innate  o  na*. 
turali  r  quando  che  fono  tallìts  e- 
nonni  e  pregìudizy.  OyA  princK 
pio  generale  è  il  rifultato-  dì  mohe 
o0èfTaùoiii  panìeoUci .  Se  qaeftt 
,1  ofler- 

■,      ..  .Google 
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oflervazioci  fatte  furono  con  poca 
giu(tczz3>  la  msflinii ,  che  ne  FiruI-^ 
la ,  non  può  elTere  che  una  chime^ 
ra.  Quindi   ii  fMogifmo,  che   detc 

.  fempre  per  Tua  propria  indole  inco^ 
Blindare  da  q'jalche  maflima  gene« 
rale,  è  afijì  malffcuro  neh'  arce  di 
ben  penfarct  Qaindi  i  fopraoomina^ 
ti  prÌD^ipj  non  fervono  oè  nd  in- 
ventare o  fcoprire  ia  verità .  né  a 
dimoflrsrln  con  Sicurezza.  Quindi 
la  iìnteG.  che  h  fìaca  lungo   tempo. 

'  creduta  V  unico  appoggio  dell'urna-. 
no  fapere,  vacilla  e  fcomparifce 
aflàiflìmo   al  paragon  deir  analifì. 

Tutte  le  noltre  cognìsiotii  lì, 
riducono  a  idee  femptici ,  e  a  idee 
complelT!!.  l^  prime  idee  fi  rìpor-. 
tino  alle  percezioni  Cali  e  quali  ci 
fono  fooiminiftrate.dfti  renfì.eprefe 
fep3r»tainenie  dagli  oggetti ,  ìn  coi. 
»Sk  lì  riunifcono.  Le  leconde  altro 
non  fono  che  percezioni  riunite  per 
formarne  UD  tutto.  E  di  quiefte  ve- 
ne hanno  di  due  qualità*  Alcune 
fono  desinate  a  rapprefentare  gli 
oggetti  fcnfìbili  ■  e  fono  1'  oggetto 
della  fìfica,  della  chimica,  e  di  al* 
tre  fcienze  >  che  naturali  fi  appellano  . 
Altre  forouno  le  nozioni  atlratrci  in 
ttti  occupate  (i  vedono  le  matceoutU 
fi  (i  che    ' 
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che.  la  morale  >  t  la  metaiìQca  .  Fin 
qj)  il  Sig.  di  Conditlac  fvititppa  <ta 
gran  maeiTlro  la  generazion  delle  idee. 
Nella  feconda  parte  prende  in 
confiderà  zìo  ne  oltre  alla  prima  caa* 
fa  dei  noflri  errori ,  anche  la  cd3'> 
niera  di  rendere  efatie  le  proprie 
idee,  e  di  determinare  ì  loro  ao- 
mì,  anche  l'arre  di  foftenere.  e 
di  regolare  la  propria  attenzione , 
anche  finalmente  l' analifì,  e  l'or- 
dine, che  fi  deve  feguire  nella  ri-( 
cerca  della  verità,  e  il  nezio  di 
renderfi  abili  alle  fcoperte  >  e  U 
ftrada  ed  il  fcntiero  ,  che  deve  b«- 
terfi  nel  comunicarle  a^i  aUri ,  dì- 
ifaoftrandone  la  ficurezza .  L*  irierat* 
tezza  delle  ned  re  idee,  rofcurità, 
é  la  confafion  dei  vocaboli  forma- 
no la  primaria  forgente  deì  iioftrl 
abbagli.  Vogliamo  noi  rimediarvi? 
Si  analizzino  le  proprie  idee,  fi  ti- 
ialga  alla  loro  generazione ,  Cs 
ne  confiderino  i  rapporti ,  fé  ne  ££• 
fina  i  veri,  i  giu(li  *  i  iiaruralì  ri- 
fnltati ,  Per  efprimer  le  medcfime 
idee'. non  fi  adoprino  che  vocaboli 
chiari ,  precifi  ,  e  per  cosi  dìf  coniati 
COR  un  conio  determinalo,  e  non 
variabile.  Nella  maniera  poi  dì  con- 
durre U  poft»  attenztQne»  lì  facci4 
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Sito  dei  fenfi,  dove  e(Iì  ce  la  conCtliand'* 
fi  fjccia  da  eiG  una  fptfciedi  lèpara- 
zlone  , qualora  ce  la  diftruggono.  Sì 
regoli  bene  e  con  raaeftria  la  pro-> 
pria  immaginazioiie ,  lene  moderino 
1  trafporci ,  fé  ne  correggon  gli  absfì , 
Sarebbe  Ùaio  afl'ai  bene*  che 
gli  invencori  ci  aveHero  difegnaco 
il  cammino,  che  fecero  net  difco* 
primento  delle  verità.  Ma  giacché 
edl ,  almeno  tutti  noi  fecero,  e  che 
d' altronde  a  riferra  delle  cafeiali 
fcopercei  Tappiamo  effer  tatto  do* 
vuto  all'arte  di  ofl'ervare,  R  offérm 
vi  bene,  analizzando  gii  oggetti,  e 
ì  loro  vincoli  fi  paragonino,  (ì- 
neditino  ,  e  lì  concepilcano  per 
quel  che  fono.  Le  unità  ripetute» 
e  collegate  fra  loro  formano  nell* 
Rritmetica  tutta  li  fcienza  del  na> 
mero.  Perchè  in  tutte  le  altre  fa- 
coltà non  fi  prende  per  norma  un 
tal  efempìo?  Quefte  ed  altre  mafH* 
ms  originali  va  fpargendo  in  ogni 
pagina  del  Tuo  libro  il  chiariUìnio 
Aatore.  Voglia  il  Cielo,  che  t  Fi. 
lofofi  tutti  del  noftro  fecolo  pren* 
dano  a  filofofare  fui  modello,  cht 
ne  prefentailStg.  di  Condillac.  mo- 
dello giufto  e  ragionevole,  e  ch« 
r  unito  (èmbra  «d  iftruirci  fuHa  ver^t 
ine  di  bea  pcofare  •  A&> 
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Vita    Hi   S.  Pietro   Prìncipe   /irgli 

Apofioli  lavato  dalla  Sacra  Scrttm 
tura ,  e  illufirata  colle  conjide'- 
razioni  de'  SS.  Padri  per  vpera 
dell'  Abbate  Luigi  Cuvagni  Hi 
Città  di  Cesello  Rettore  del  Col' 
tegio  Ibernefe  di  Roma  dedictt- 
ta  alla  Santità  di  Nojìro  Signor* 
Papa  Pio  Sejla  parte  prima .  8 
.  In  Roma  MUCCLXXVII.  nella 
Stampe  Ad  di  Giovanni  Zeoipel 
di  p>g.  3d$.  oltre  ta  Dedica, 
fa  prefazione  »  e  i'  Indice  dff 
Capitoli ,  e  le   Approvazioni ,  ■ 

IL  fine,  che  ogm  Autore  faol 
propord  nella  Prefazion*  è  i  co- 
me ognun  fa,  mettere  fotto  ^li 
occhi  del  ftto  Lettore ,.  come  in 
un  quadro  ,  cucio  1'  argptttenu»  detl* 
Opera,  e  ciafcuna  delle  l'oe  parti^ 
onde  po0d  egli  ìm  una  fola  oc- 
chtaca  vedere  ji  tutto ,  le  pani* 
che  lo  compongofio,  e  1'  armonja» 
che  tra  una  parte  e  P  altra ,  e 
tra  le  pini,  e  ti  tutto  pafTa.  Or« 
il  N,  A*    atlU  Au  Sraiiziow  h« 
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'felicemente  otcenato  qnedo  inrertic^ 
poìchà  dopo  ìivere  brevemente  dw 
moflntò  la  necpffità,  che  ha  ci»' 
Tcun  Cnflfaho  >  «  particolarmente 
Ecclefìaftico  t  di  leggere  ,  e  f{u(tia>* 
re  la  Vita  di  S.  Pietro,  rileva rt> 
■ào  con  vivjlGmi  colori ,  che  dalli 
mancanta  di  sì  fatto  ftadio  è  nata 
ni'  cnori  de'  Criftianì  non  tbia- 
-mente  ona  detellabile  ingratitudt^ 
ne  verfo  chi  ha  tanto  contribuito 
alia  '  flabilimeneo  ed  alia  pvopt. 
gazione  del  Criftianefiino  ;  m% 
eziandio  uno  fcandalolb  difprez- 
zo  '  delle  prerogative  della  prima 
Cattedra  *  ove  ora  fìeduno  i 
ài-  Itti  Aicceflòri  ;  palla  a  darà 
vna-  idea-  grande  ,  e  .  luminotìSì- 
ma ,  e  da  ogni  efagerazionc  lon* 
tana-  dello  ftelTo  Principe  degli 
Apolloli .  La  dedoce  dall'  elTer 
egli-  dopo  G.  C.  U  pietra  tbn- 
damentale  del  mirabile  edilìcto  dì 
S.  Chiefa;  dali'  elTcre  (tato,  dt 
Grillo  medefìmo  prercelto  ad  3fl*a' 
lire  per  il  primo  ta  raperfliziofa 
Idolatria,  e  la  Gisdatca  per^diar 
perfino  Hil  loro  trono  ;  e  dall'  ef- 
Icre  ftaro  inviato  a  confondere , 
btnctii  di  umana  fapìéRzt  sfornito^ 
.  jpii 
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ì  più  rottili  ro6fli.del  fecQto.  Ce 
Jo  dipinife  inoltre  ripieno  di  Spi* 
J!Ìto  Santo  >  .e  infuocato  4i  arden- 
«iffima  carità  i  come  principats  dt- 
XettoTc ,  e  Maeftro  delk  Chie|à 
«fercttare  il  divino  potere,  dì  cui 
più.  che  ogni  altro  pattcfipò  ip 
^rado  eninentifliaio. 
.  Neir  indicare  poi  i  fonti ,  da* 
^uali  ha  dovuto  attingere  le  me- 
morie neceflarie  al  mo  lavoro* 
inodra  I*  Autore  di  eiTere  moltif- 
lìiDO  verfaio  nelle  matèrie  facre» 
e  di  Religione  i  imperciocché  die* 
che  dopo  avere  «Tamlnato  varj 
compendi  della  Vita  di  ci  gran 
Santo,  e  i  Volumi  de'  Contrpver- 
filli t  ha  trovato  quelli,  ^'man- 
canti di  necelTaria  crìtica,  o  s) 
fcarS  e  digiuni,  che  non  accenr 
nano  fé  non  d.i  volo  le  di  luì'  pia 
belle,  e  principili  azioni;  e  iq 
queftt  la  verità  de'  fuoi  divini 
pregi  mefcolata ,  e  confufa  tra  gli 
errorì'  di  chi  ha  voluto  <otnb>c> 
teda;  onde  ha  (limato  Tuo  dove* 
re  di  ricorrere  ai  principali  fon* 
damenti  delle  veri^;  pijì  impor-- 
t3Rt> ,  che  riguardano  la  Cattolica 
Chiefa^.e  gli  Uomini  Evangelici». 
cirò  lUI»  Sagiì  Scrittura,  e  alti 
Tn- 
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Tradir-ioiie.  Quindi  protefljsi,  che 
non  avanzerà  cofj  alcuna  intorno 
ai  fatti,  si  detti,  ed  alle  prero- 
gative del  Principe  degli  Apofto* 
11,  che  noi)  fu  ricavato  o  dal 
facro  Tcfto,  ovvero  dalla  Tradiiiu- 
iie  de*  Santi  Padri,  nel  feguire  i 
■quali  dichiarasi  di  nulla  volervi 
aggio^nere  di  fuo ,  in  maniera 
che    tutta    Y    Opera  .6a    come  un 

■tcfiuro  di  femenze  di  Padri  bea 
cucite  t  e  connefTe  infìeme.  E  qt»» 
fto  certamente  è  il  vero  metodo* 
che  dee  feguirn  da  chi  viiole  rà* 
gionare  fodamente,  e  con  ferietà 
delle  coA:  riguardanti  la  noflrt  Re* 

-lìgione, 

■  Ci  avverte  inoltre  di  avere  la 
,  gucfta  iìia  fatica  prefo  principaU 
inente  di  mira  il  l'rimaio  partii 
fcolarmente  di  auiorìti,  e  di  giur 
Tifdizionè,  ficcome  quello,  che  è  il 
ibiidamemO  di  tutto  il  Cattolici* 
imo,  per  vendicarlo  dalle  caluonie 
.  de*  Novatori  e  fpecialmente  de^ 
Centuri^ion  Middeburgesi ,  i  qua* 
lì  non  hanno  mai  rilìntto  di  avvi- 
lire il  Principe  degli  Apùftoli  con 
isfìgurare  le  di  lui  pili  belle  azio- 
ni >   ed   ingrandire    ogni     fuo    più 

Jfgjier  mancamento.  E  in  ciò  eie- 
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^r&-  etei-n:i  falute^jbfm  hanno;  par< 
te  alcuna  i  pregi^,. e  i  meriti  no* 
ilri  naturali,  con  Qba  JÌiicerità  fin- 
golarg  d-cfcrive,  chi  fofle  S.  Pietro 
prima  di  edere  da  G.  C.  chinina- 
to  all'  ApoHolato  *  e  che  era  pri- 
ve» di  beni  di  fortuna  ,  ^  iwfcatore 
icti  prof^iGone  ■  e  di  nat«li  efcu* 
riOìaù.  Ko»  tafcia  perÀ  di  rileva- 
le ^anto  dì  buono  javen,  dalla  na- 
lura  JbrmO  >  e  giudwìofa mente  oG> 
ferv^,  che  era- di.  cemperamentf» 
TobuftP)  d'  ingegno  yiy,acet  do- 
tato di  j»pi|o  fpirkO;,.*«ajdi,.wisn» 
9  ài  cuow  finterò,  Bi.jKiifjiè  i 
frpteftanti  per  <ocB.baxte(fl|,,j|  «Prìf 
xnato  di.S.  .Pietro  jnonrtftjwcfQft.di 
far<e  qualche,  giuoco  di  pj^rfll^s  faL^ 
la  maggi oi'a.Tiaa  di  età  itriS:-  lt)ii  4 
il  filo  fraeeilq  Andrea,  t'amo  qui, 
quanto' ne',  feguenti:  CafàcoU,  ift 
con  flccortezita  Vedere  t  ^«lere  i 
Santi  Padri  fu  quef^Q  ;paDto.  delji 
'?  mjgfioMMa  d'  .«ti  ^ra.di  Igro 
dividi,  .onde  nuDf  pu&.da,  qi^^fto 
(pnchiiuderlì  a  pragiudi^^ìp. ,  dei  t)Ì> 
It^  Priqiato  di  giufifdizioi^e.  P^rtt- 
ancora  ,.  che  abbia  de^nito  uà  pati- 
to nella  /loria  mùltq  efcuro,  cioè 
fé  S.  Pietro  abbia:,  ayato  .^g'iuoij  ;, 
P9.rchè  la^Jove  prima  non  er^uo-^ 
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to,  che  un  ibi  psiTb  di  Clemen- 
te AlcHandrinO)  dal  quale  lì  pò» 
t^ffe  dedurre,  che  aveva  egli  avu- 
to figliuoli  (  il  N.  A.  aggiugHC  a 
Clemente  Origene,  S.  Girolamo» 
e   Sofronio  • 

Ci  dà  quindj'Qna  belliflims  pit- 
tura dello  flato,  in  cui  trovavalì 
Ì9  Giudea  riguardo  alla  venuta  del 
Meffìj  circa  1'  enne  ventelìiHO  no- 
ao  della  ecìt  di.  G.  C  quando 
qjic-fti  ponoflì  a  ricevere  il  lìatte-  ; 
iimo  di  peiiitensa  dal  fuo  Precur*. 
fore  ,  e  le  celebri  tcOimoniaiize 
non  meno  della  fua  Minìoiie,  che 
della  fua  Divinità .  E  per  condur- 
ci inrentibifniente  alla  vocazione  di 
Fiecro ,  con  una  nicurale  dirittu- 
ra di  floricD  dircorfb  racconta,  co- 
me Andrea  fratello  del  medesimo 
Pietro ,  e  uno  de'  Figli  di  Zi;be- 
(Jeo  già  dilcepoli  del  Uatifla,  mof- 
Ct  dalla  te  filmo  ni  a  11  za  dal  proprio 
Maeilro  in  prefenia  loro  Fenduta 
aJ  divin  Redentore,  dalla  (eguela 
dei  l'recurfore  pafiarono  immanti- 
nente a  quella  di  Crìfto  :  e  in  que- 
fta  occafìone  fu  ,'che  Pietro  ebbe 
1,1  prima  volta  notìzia  dì  G.  C. 
dal  Tao  fr.itello  Andrea  con  quella 
là  conica   relazione  :  AbUatno  tro» 

Vit9 
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Vato  il  Mefiìa .  Tanto  bafta  per- 
chè Simone  (  tale  era  allora  il  Tuo 
nome  )  {tnzs  ìl  menomo  indugio» 
credendo  ai  detti  di  fuo  iratello, 
feco  lui  n  portafTe  alla  prefenza  di 
Criflo.  E  qui  colla  Icorta  de*  San- 
ti Padri  fa  beh  vedere,  che  l' 
aver  egli  così  fubito  creduto  al  fra* 
tello  non  fu  leggerezza  dì  animo; 
ma  bensì  un  interno  impulfo  del- 
la  grazia  di  Dio,  che  ttionfò  del 
foo  rpirrto.  E  Io  dimoftra  da|Ì'eftto, 
imperciocché  fé  non  avefle  egli 
avuto  un  principio  di  viva  fede  nel» 
ìi  divina  Miilìone  del  Redentore, 
ron  avrebbe  certamente  da  efTb 
fin  dalla  prima  vifita  ricevuta  unt 
iegnalatiUìma  rìcompenfa .  Eppure 
ù\  primo  incontro  la  ricevè  ;  ' 
perchè  oltre  1'  avergli  fatto  vede- 
re, che  per  una  fcienxa  aiTitto  fti- 
periore  era  già  pienamente  informa- 
to della  fua  nafcita ,  della  Tua  per* 
fona,  e  perlìn  del  fuo  nome. 
Volle  ancora  dimoftrargti,che  ave- 
va una  fuprema  autorità  fopra  de* 
gli  uomini;  e  perciò  cambiògti  fu* 
bito  il  nome  dì  Simone  m  quel* 
lo  di  Cefi  che  fignìtìca  Pietra , 
onde  potefTe  capire ,  che  veniva 
^eftinato  a  gran  cofe^  dalla  ProV' 
vi- 
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Videiiza  divina ,  ad  efTere  cioèr 
pietra  fondamentale  del  grande 
edfficio  di  S.  Chiefa.  E  qui  it 
-  N.  A.  pone  in  tutto  il  Tao  lume, 
per  quanto  è  permeflb  a  uno  fto- 
rico,  gli  argomenti  da  SS.  PP.  de- 
dotti dalla  mutazione  del  nome 
di  Simone  in  quello  di  Pietro  per 
dimoftrare  il  di  lui  Pimato.  Ed 
ecco  un  altro  forte  principio  del 
più  intereflante  argomento  di  tutta 
V  Opera  per  dilporre  il  pio  Lét- 
tore  a  venetare  il  Tublime  mille- 
ro ,  che  nella  divina  iftituzione  di 
S.  Chiefa  racchìudefì<  Un'  altro  ar- 
gomento ancora  produce  per  rjmuo- 
^vere'  dalla  pronta  credenza  di  Pie- 
t^a.  alla  relazione  di  Andrea  ogni 
rpfpetto  di  leggerezza,  cioè,  che 
a  un  così  ferio  difcorfo  udito  dalla 
bocca  di  CrJfto  non  diede  egli  ri- 
fpofta^  dì  forte  alcuna,  non  aven- 
do ancora  veduto  co*  proprj  occhi 
motivi  ruiSeienti  di  credibilità .  II 
quale  Silenzio  fa  ben  vedere,  che 
era  arsi  egli  dotato  di  non  poca 
prudenza  . 

E  perchè  ciaOruno  conofca  gli 
alti  difegnì  che  avea  fauo  Crifta 
fulla  perfona  di  Pietro,  molto  op- 
portunamaute    oCerva ,   che    volle 

r„    ...   .Google 
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tcndurlo  alli  cognizione  de*  divi- 
ni  mifterj  non  di  volo,  e  con  ra- 
pidità; tot  cerne  pec  gradi,  e  a 
jiQCO  a  poco  ;  ont^  i ,  cbe  dopo 
la-  prima  vifìca  da  luì  ricevuta* 
perniile  che  Ce  ne  tornafTe  aU« 
propria  csfa ,  e  al  conrueto  efer- 
cizio  Tuo  di  pefcare ,  non  trala- 
fciando  però  di  portarli  (bvente 
a  ricevere  le  celcftì  ìftruzicnì  dal 
divino  Maeftro;  finché  dopo  qual- 
che mefe,  avendo  veduto  il  mi- 
racolo della  prodi^iofa  pefca  fat- 
ta nel  mare  di  Tiberiade,  e  l* 
aUro  accaduto  in  perfona  della 
fu3  TBOcers,  pcrfiiafo  appieno ,  che 
Gesù  era  il  vero  Mefsì:!  nella  teg' 
gè  promeCTo,  fenz*  altro  indugio 
abba odo n,i lido  la  barca  ,  le  reti  , 
la,  cafaje  ogni  altra  colà  terrena, 
diedeli  collo  alla  totale  fequela  di 
CriHo ,  il  qtiale  con  modo  più, 
fpeciale  degnofG  di  chiamar'o  a  fé 
iofìeme  col  Tao  fratello  Andrea , 
e  co'  due  figli  di  Zebedeo  Già- 
ccmoi  e  Giovanni.  In  quella  ge- 
nerora  rifuluzione  di  Pietro  fpiccd 
mirabilmente  il  nobile  lavoro  del- 
la grjzia  divina  nel  di  lui  cuore> 
e  infieme  1^  umiltà  de*  Tuoi  fen- 
cimenti ,  riconoicendo  la  propria 
fiac- 
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fiacchezza  pregò  il  Signore  ad  al» 
loncanarfi  da  fé,  cerne  da  ptrfona 
immeritevole  di  Aarglì  d'ipprenb. 
Né  deve  ciò  recar  oieravìgiìa,  per- 
chè già  era  egli  flato  iniziato  al 
principale  Miflero  del  nuovo  Te* 
itamenio  ■  cioè  al  Batte/imo  di  Cri- 
fto  dopo,  che  avca  già  rtce« 
vaio  anche  qaello  di  Gio  van- 
tili onde  fantiScato  dalla  grazia 
del  Salvatore  potea  ben  camminare 
nella  via  della  virtù  a  pafii  d!  gì* 
gante,  e  in  modo  agli  rechi  no- 
ftri  ftraordinariot  Né  fulamente  il 
N.  A.  coli*  autorità  della  Tradi- 
zione dimoflra ,  che  Pietro  fu  di 
propria  mano  Euttezzato  da  Criftoi 
mi  inoltre ,  che  Cnflo  fervillì  deL 
miniftero  didietro  per  battezzare  gli' 
altri  Apofloli  ,  donde  ricava  ,uii 
non  leggiero  indizio  del  -tpo  Pr!-' 
nato 

Ufcito  il  Signor  dalla  cafa  di 
Pietro  ,  dove  avea  fatto  il  mira- 
colo,  fu  feguito  da  molti  t  che  lì . 
erano  già  dichiarati  Tuo!  difccpo- 
li.  Ma  tra  tanti  volle  rceglieme 
dodici,  a*  quali  col  nome  di  Apo- _ 
ftoli  conferì  inlteme  la  facoltà  dt 
predicare  ,  e  la  grazia  di  fire  mi- 
racoli •    E'  cofa  per    altro   nel  fiero 

Tom.XXyilL  C         Te. 
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Telto  chiariAìma,  come  il  N'.  A. 
tìypo.  i  SS.  PP.  rileva,  che  tra  que* 
dudi^ì  Pietro  fu  ìieftinico  a  fire 
I';  vect  di  capo,  ed'endo  nomini* 
tj  Tempre  il  primo,  e  collo  Ipe- 
ciolb  titolo  di  Principale  ;  onde 
({I'  iftefli  Hrerici  rìconofcono  per- 
<.ìò  in  Itti  un  Primato  almeno 
iti  onore.  Palla  poi  1'  Autore  a 
dercrivere,  come  gli  Apoftolì  efe- 
guirono  li  commimóne  ricevuta  da 
Crilto,  il  quale  dopo  di  eHitre  paf* 
lato  per  quc*  luoghi  *  dove  quelli 
ayean  predicato)  per  fuggire  l* 
onore  di  Re ,  che  gli  off'irivano 
U  tuthei  fi  ritirò  ìolo  nel  De*, 
ferto  I  mentre  g^i  Apodoli  tragit- 
tavano il  Ijgo  all'  altra  riva  per 
ordine  del  {oro  Miedroi  e  che  ber« 
fagliata  la  nave,  dì  una  temptfla 
ìmprovifamente  inforia  nell'  accor- 
rere in  loro'  ajuto  ìl  divi»  Re- 
dentore pafll'ggiando  full'  ondct  il 
folo  Pietro  riconotciutolo  appena, 
ebbe  tanta  fede,  e  sì  ardente  ca- 
rità,  che  fì  avanzò  a  pregarlo  dì  ~ 
dargli  fori^  di  andare  a  lui  cam- 
minando anch'  efTo  full'  scqoe;  e 
come  follcvatosi  un  gagliaidrflimo 
vento,  incominciò  a  !pjvri:tarfi, 
ed  a  fommergerfì ,  £nchà  porgen* 
do- 
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Jog'i  Cnflo  la  mano  lo  liberò  d.il 
pericolo.  OcHìHìina  i  la  fcelca  del* 
(e  riflelSont ,  che  il  N.  A.  ha 
ricavato  da  SS.  PP.  ìniorno  a  qae- 
fto  facto  I  e  .cìjfcuna  <lì  lefle  con- 
duce il  Lettore  aRa  venerazione 
di  S.  Pietro,  e  alla  edificazione 
di  Te  fleifo.  Non  mancarono  gli 
£terodo(11  di  dare  un  gran  pefo 
alla  diiE'jenza  di  l'ietru  in  quella 
occalìone  ,  per  .  cui  fu  riprefò  an. 
che  da  CtiAó,  per  deprimere  il 
dì  lui  Primato  .  Ma  neppure  il  N. 
A.  manca  di  fare  a  S.  Pietro 
una  valida  apologia.  Se  Pietro , 
dice  egli ,  mancò  alquanto  di  fede» 
perchè  non  arrivato  ancora  alla 
perfezione,  a  cui  tendeva ,  riten- 
ne  peto  la  fperanza,  H  rinfrancò 
nella  carità,  e  raddoppiò  la  Tua 
divozione;  onde  ficcome  da  prin< 
xipìo  credette  di  poter  effere  per 
comando  del  Signore  fodenuto  dall'  - 
acqua  i  cosi  mentre  andava  a  fommer- 
gef'fi  ,  corfidò-di  efière  liberato  per 
virili  dello  flefTo  Signore;  il  quale 
non  è  dd  dubjtarn.che  permcttef- 
fé  in  lui  qualche  diffidenza,  affin--  . 
ch%  1'  umana  fralezza  apprendelTe 
quanta  dìTerenza  pafTa  tra  il.fer-  , 
vo  e  il  Signore;  dacché  Ce  Pietro 
C  2  foUft 
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foflè  giunto  a  Criflo  intrepido» 
e  franco ,  potea  forfè  credere  dì 
eflere  a  lai  eguale  nella  virtù  » 
é  nel  potere  >  e  così  il  oiiracolo 
fnrebbclì  rivolto  in  fua  rovina  • 
Ma  intanto  Pietro ,  come  confiden- 
(i:  di  Cnfto  più  di  ogni  altro* 
domandò  di  poter  camminare  falP 
nnde>  e  come' il  piiì  diletto  Tot* 
tenne . 

E  per  vero  dire  poco  dopo 
quefh)  fjtto  ^moftrd  ben  pietra 
di  quale  tempra  fufTe  la  fede  Tua 
verfo  Gesù;  poiché  per  il  celebre 
difcorfo  da  quelli  facto  in  Cafar- 
nao intorno  a  i  due  fublimi  mi* 
Aer'}  della  Incarnazione  e  della 
Eucarifììj  alla  prefenza  di  nume- 
rofd  turba,  che  to  feguiva,  aven- 
do la  maggior  parte  rifoluto  di 
abbandonarlo  come  un  Maellro  trop« 
pò  darò  e  fevero,  rivolto  agli 
Apoftolt  t  domandò  loro*  le  vole> 
vano  anch'  efli  ritirarti  dalla  fua 
compsgnita  ;  e  Pietro,  fenu  pun- 
to elitarè ,  a  nome  di  tutti  fu- 
bitsmente  rifpore:  E  a  chi  altri 
andrevTOÌ  Vei  avete  parole  di  vi- 
■fa'  eterna:  fitte  Crtfio  figlio  di 
Dit .  Quelle  poche  parole  di  Pie- 
tro,  riflette  il  N.  A.  ci  fanno 
chia* 
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chiaramente  vedere  la  Tua  vìva  fe- 
de ili  G.C.  confeffjndolo  apertamen- 
te Figlinolo  di  Dio;  la  Tua  cari- 
tà  verfo  Dio ,  non  trovando  a 
chi  altri  andarci  che  a  luì»  come 
'^  quegli  che  ha  parole  di  vita 
«tema;  1'  amor  fuo  verfo  il  prof- 
iìtno)  avendo  rirpollo  picr  tutti; 
la  fua  maggioranza  fopra  d'  ogni 
altro*  avendo  egli  iòlo  a  nome 
loro  rifpolto;  e  il  trisrrfo  della 
grazia  divina  *  che  colè  t2D&} 
maravigliolé  operd  in  eHb  in  un 
jbl  punto,-  laonde  poflbno  una  vol- 
ta ticere  i  Maddeburgefi ,  e  tutti 
fu  altri  invidiofì  delle  glorie  dì 
ietro . 

G  Te  tstto  qaefto  non  bafta  a 
confondere  la  loro  orinazione,  ec- 
co un  altro  fitto  pìit  bello  e  pia 
iDmiiiofo  del  primo.  Partitoci  Getft 
da  Cafarnao  alla  volta  del  mare  di 
Ga:IÌIe9,  mentre  trovavafì  ne'  contor- 
ci di  Cefjrea  di  Filippo ,  rivolto 
agli  Apoltoli,  domandA  (oro,  che 
•  c-ofa  il  Mondo  credefle  del  Figliuo- 
lo dell*  Uomo:  ed  avendo  alcuni 
di  eflì  rifpofto ,  che  altri  Io  crede- 
vano il  Bacifta  ,  altri  Elh ,  o  alcu- 
no de"  Profeti;  e  va,  ripigliò  Cri- 
fto,  che  cofa  credete?  Di  nuovo 
C  j  pie- 
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Pietro  4  nome  di  tutti  rifppfc  :  yn 
Jiete  Crijio  figlio  tìtì  Dio  vivente. 
£e  v'  i  c^i  dubita  t  che  si  bella  con- 
JciBonc  indichi  una  fede  fìngolar* 
l'i;]  cuore  di  Pietro  >  bafla  che  di« 
ti(u  femplice  occhiata  alla  mercede 

-  (he  re  ricevette  da  Crìfto,  e  ri- 
marrà periuafo.  Lo  chiamò  beato» 
^ii  coiiferniò  il  già  impoflogli  no> 
me  di  Pietro,  e  gli  dichiarò  il  fi- 
gnifìcato  dj  tal  nome»  dicendo, ffbe 
Ispra  di  lui  >  come  fopra  una  Pie- 
tra, avrebbe  edificato  la  fba  Chic 
lai  e  per  confegiienza,.ct)e  gli  •• 

'  vrebbe  dato  l«  Chiavi  del'  Regi»^ 
de' Cieli,  e  l'autorità  di  Icìogliere» 
e  dì  legare  .  Ecco  come  per  meSi- 
zo  della  grazia  nell'amore  delieve. 
riià .  e  della  giuftizìa  fi  profitta  a 
gr^do  a  grado.  Ma  frattanto  Ìl  ^^ 
A-  intento  ff-mpre  al  priRcipalefc»- 
jK)  deli*o[Kr3  Tua  ollcrva  ,  che  in 
(juefld  occalìone  fu  rivelato  l'arca- 
vo ,  e  fcoperto  il  Ttiblìme  dileguo 
di  Pio  fopra  1&  perron>  di  Pietro. 
E  co"  paffi  pia  (celti  de'  SS.  Pjdrl 
giudiziofameiite  uniti  infìeme  a  fog- 
lila dì  un  bene  ordinato  dilcorl'o , 
ta  toccare  con  mano,  che  lenza  uh*- 
alTettAtn  oflinazìone  di  niente  noa 
V.UÙ  ueppare   folpcjcarfi ,  che  Pie- 
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tro  non  avefTe  da  Crifto  il  l'rim.ita 
di  gmrifdizione.  E  in  tal  guila  dal-  ' 
ìt  pjrolc  di. Crifto  rpìegate  lecondo 
la  coftinti*  Tradizione  de'  Padri, 
'prende  argomento  di  efortare  i  Pro- 
teftanii ,  ed  i  Scilnutici  a  deporre 
U  cieca  prevenzione,  che  gli  tiene 
-da  noi  difuniti. 

Vi  quindi  ad  attaccare  ì  ne- 
tnici  dell'Unità  (in  dentro  le  loro 
-trincee .  E  poiché  e0ì  con  Iblennti 
calunnia  ci  accufano  preflb  i  pro> 
iprj  Settari  di  negare  noi  a  Cnft:> 
i)  nome  dt  Pietra  attribuitogli  daU 
■le  divine  Scriti-ure  »  per  darlo  al  fo- 
io  Apodoto  Pietro ,  egli  con  molte 
ftnteiize  di  SS.  PF.  fa  ad  evidenzi 
vedere*  che  i  Cattolici  hanno  fem* 
-pre  rjconolciuto  ,  e  tuttavia  ricono- 
^ono  il  divtn  Redentore  come  Pie- 
tra  primaria  e  fondamentile,  e  S.. 
Pietro  come  Pietra,  o  vogliam  di- 
te fondamento  fecondarlo  del  granii* 
edificio  di  S.  Chìefa;  Concieffixh^^ 
per  -la  virtù  da  CriAo  comanioacaifti^ 
«cquiUafTe  la  necelTaria  fulidità  per' 
gettare  i  fondamenti  de'U  Fede  crai* 
leNjzìoni»  e  pef  foftcnere  coma 
filTo  iinoiobile  la-  mole  di  tutto  il 
Criftiano  edifìcio.  E  finalmente  co;i' 
tutta  TJgione  s^di  i  nollri  Avvff* 
C  4  iarj 
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quale  abbii  negato  al  Principe    de- 
.gli  Apoltoir  il  nome  di  Pietra. 

.  Né  qui  fi  ferma  col  fuo  razio- 
cinio. I  Proieftaniì  ci  accuf-ino  di 
tTO[ipo  ciecamente  appalEonatì  per 
il  Papatoj  poiché  pretendono  ,  che 
qile*  privilegi  mede.fìait  >  che  CriAo 
die^e  a  S.  Pieirì»,  fulTero  poi  con- 
feriti anche  asli  altri  Apoiloli  ■  E  fé 
ebbe  Pietro  >  dicono  eÌE>  le  Chiavi  , 
la  f.icoUì  cioè  dì  fctt^liere*  e  di 
legare,  non  elibero  cottflj  facoltà 
gli  altri  Apoftoli  ancora?  E  le  Pie* 
tro  chiaoiaft  Pietra,  e  fondamento» 
itOD  furono  anche  gli  alcrì  ApoftoK 
dello  ftffTo.  MiTne  onorati?  Tucto 
bene,  ripìglif  il  N.  A. }  ma  a  bek 
perarefecofe  t  v'è  non  piccolj  dUte- 
ren74  tra  S.  Pietro  e  gU  «'tri  A~ 
pofloN.  E  qui  ofièrva  in  primo  Iuo< 
go,  che  la  fjcolià  di  fciogliere,  e 
éi  legare  fu  data  agli  altri  Apoftolf 
prom'ilcvaoiente  ed  in  commivie  > 
l^ildpve  a  S.  Pietro  fu  conferita  » 
■-^larte  e  con  ifpecialiià .  Inoltre  le 
^'hiavi  del  Regno  de*  Cieli  furono 
proprianente  e  nomtniiamente  af- 
iii.i<ite  8  lai  fo^o,  e  non  a^li  altri 
^podoli.  E  p^r  ultimo  al  Tulo  Pie> 
trp,  e  non  agli  altri,  Apoftolì  fufac< 

..   ,    '  'a 
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«a  la  folcirne  pi'omefTa  di  ergere  fo- 
pra  di  lai ,  come  (o^n  uno  (labile 
fondamento  ri  miraliiie  edìitcio  del- 
la Chi«fa  .  Per  le  quali  co(è ,  lòg- 
gìugne*  la  Tradizione  ha  rìconofcìo-. 
co  ftfmpra  in  Pietro  una  prerogati  • 
*a  di  ftperioriii  «fpetto  eziandi» 
ag\ì  altri  Apoftoli,  a  propriaoienee 
la  prerogativa  di  Capo  «  di  Prì* 
«nate  dì  tutta  Ctiìefa  sì  riguardo  ai 
teitVt  e  fempiici  Sacerdoti*  come 
riguardo  agli  altri  dotati  iica  oieiid 
il  Pietro  del  firblime  caratceite  dd 
Vefcovato-:  e  tutto  qaefto  fu  ftabì- 
lito  dalla  Sapienza  Incarnata  >  per- 
chè nel  Kegne  fpirititaale  di  que-' 
ila  Terra  fi  conférvafle  fopra  d'o- 
gni altra  <corR  ì'  [7iutà.  G  f Wl  dopa 
Ai  avere  brevemente  dìtBoflrate, 
guanto  cotefta  Unità  della  Chiefii 
Siffe  a  ciore  a  Ge«ft  Crrfto  ,  pafla 
4  fri  re  un  ruccìnto  A  ,  ma  figmficda- 
<e  ritratto  deFla  'Ecclelìjftica  Cerar, 
xtria^  «fi  occafione  ,  che  prende  « 
ipiegarC)  in  gitale  ifenro  S.  -Cipriano 
4  d«lla  cui  autorità  «amo  i  «lemicì 
.del  Primato^  Anfano j  dice^e^.  Uà 
folo  i  1*  Epilcopato  i  e  oon  tina  fpie- 
^.i£ior.e  non  moke  comune^  ma  ve- 
ra e  naturale  <i  -avverte  ,  che  une 
ioÌQ  i  i' iìf  iTcopato ,  percbi  taui 
Ci  4g* 
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devono  convenire  fotco  un  fui  Ciipo,  . 
come  le  pecore   del  inedelìmo    uvi.  . 
}e  lurro  un  PafVore ,-  E  -quindi  volle  • 
Cnfto  ergere  in  mezzo  alia  Tua  Chic- 
i'a  un  legnale  dell'Unità,  coAituen- 
rio  tra   tanti  Capi  un  Capo  folo  vi- 
abile >  in  mezzo  a.  tanti  Apofloltan*  , 
lòio  Apoftolo.rn  niezzoa  tanti   Ve* 
i'cuvi    un    fol    Vefcovo    rivcftiro  di 
canta  tutorie^  ,  che  poteflc  richiama- 
re tutte  le  linee  a  unfol  centro,  e   • 
tutte  le  membra  a  un  fol  Capo,  on- 
de dì  tante  parti  fi  formalTc  un  fo- 
lo   e    tndivifìbile    Corpo:  e   quagli 
da  Grillo  dellinato  per  il    priiuu  a 
portare  Io  ftendardo  dì   ti    bel't    e    , 
armoniofa    Unità    fu    1*  ApoUoio  S.    ■ 
Pietro ,  e  in  feguitolìno  alla  confi^ 
(Dazione   de'  fecoli    fono  e    faranno 
tutti   quelli  ,    che    a    luì    facccdo*    , 
no.  Qitelfa  è  la  fpiegszione,  ch'egli 
«là  alle  celebri  parole   di  S.  Cipria- 
no comprovata  da  una  belUnima  fen- 
(enza  dello  llefìb  S^uco ,  e    confer-   . 
mita  con  altra  limile  di  S.  Leone. 
lì  in  tal  guifa  viene  ad  ottenere  due 
cofe  j  la    prima    è  di   rivoltare   uà* 
arme,   della  quale  contro  dì   noi  lì 
lérvono  i  noftii    nemici,  contro  di 
toro  mede£nì>-  e  U  feconda  *  di  far 
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vedere,  che  que' dae  faniiffimi  Vc- 
fcovi  Leone  )^  e  Cipriano  '  non  fijno 
aitrimente  tra  di  loro  contrari  ri- 
guardo al  Primato  dì  Pietroi  cume 
pretendono  i  Proteftanti  ;  ma  bene 
iiitelì  colpirano  anzi  a  m^ravìglli  ad 
ilinftrare  la  noftra  Cattolica  fca* 
tenza , 

Dopo  quella  breve  digrefllone» 
ripigliando  1'  Autore  il  fi'o  della  Sto* 
ria,  racconta,  come  Gesù  Crifto  do- , 
pò  di  avere  efpofto  a*  Difcepoli  lut- 
to il  (ìftenia  della   Tua  Chiefa ,    e  il  ' 
fondamento  )  che  doveva  foflcnerla  , 
dcicnlTe  loro   minlitamente  anche  i 
mezzi    iiecefTari  ,    de*  quali    voleva 
fervirfi    per    coftruirl»,  cioè    la  iu*  ' 
PalIiiJiie   e    Morre  obbrohriofa  ,  die  ' 
avrebbe  fofferto  in  Geruralemsie  per 
mano  del  Giudei.  Pietro,  che  pid  " 
di  ogni  altro  lo   amava,  a  si  funelio 
T'icconto  l'inorridì,    e  poiché    non  - 
«ra  giunco   ancora   alla    perfezione, 
citi    aipirava .  tirato  in  difnarce    il 
divino  Mjedro,  voleva  difTuaderUi 
dal  fubire  una    morte    così  crudele  ' 
ed  infame,  quale  aveva    d^fcritto.  ' 
M-t-iion  ebbe  terminato  ildifcorlb, 
•he  fa  riprero  acremente  da  Cnfto  , 
e  chiamato  col  nome  di  Avverfarin, 
«owe  que3li7cl|ifc'avevatBttavij  pia 
C  4  fcn-    I, 
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ie^^alle cofe  umane,  ette  alle  co- 
ri/ iJi  Dio.  Entra  qui  ÌI  N^,  A.  e 
co' SS  PP.  dimoftra^cbe  iipreren-  ' 
te  rimprovfro  fjtto  da  Crifto  a 
fiecro  non  è  per  modo  alcuno  con- 
trario a<^uanco  glìavea  detto  poc* 
anzi  I  perLM  -U  beatiiydìiie,  la  pò* 
•delU,  e  Ja  «Uificazione  delJa  Ghie. 
i'n  l'opra  la  Cui  perJcna  ,  erano  pre. 
;gj  a  lui  iólaniefite  promeffi,  ma  hu* 
«Hcora  ceoferiii .  È  dall'altro  Ijto 
Pietro  ne1ia  c:(regia  Aia  confelHone 
•avea  'parbto  l'ecooda  la  irpiranone 
flclla  grizÌ3  divina-,  laddove  in  ijiie*  . 
Hi  dilTmJione  patlO  fecondo  le  is- 
^ìnnazruiTii  della  carne  «  dcllangiies 
«  perciò  fu  in  quella  «ccalione  'lo- 
dato »  cin'qDeftB  acrementenprcfs, 

E  perobè  veggiamo,  eliti  «Ifat-.  ;- 
to    rimprovero  tendeva  iblranto  a^s- 
f>ieìidnieiicei0ruirlo  nelmiftero  uiei«t\j 
libile  ileUa  nollra  Redeiizione,  j[lor<~  ■    ' 
■eh*  poco    dopo  per  cogliere  dalla 
■mente    de'  fuoi    fegtiaci  lo  fcandalo 
ideila  Croce,  rifslvette  -di  fir  vede- 
re l'ani.?nrii  fua  ^iesa    dì    ta.ieftì, 
«  di  gloria  fiU  tnonte  Taborre,  tr* 
^lì  altri    tefì'inionj  della  divina    fua 
!Ti-<^s6guTJ7.ìo^e  v^lle  inprhrooloogs 
(fctfglwiie  tjue'l  metlefimo  Pietrotche 
ÒHreva  jtcco  jpruDA  dwBnaw  A¥vgf- 

■  %  \ 
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farJo.  Ma  ruiD  era  egli  ancora  nella  ■ 
icui>la    di  sì  eminente   fcienza   per* 
fectanetice    foriojco;  e   quindi    tml 
Vedere  in   aiezzu   ai  Elia    e   Morà 
la   inj«ftofa   comparfa  del  Tao  divi' 
no   MieAro,    lopraffjcto   da    canto- 
chiarore*    àtie    ebrio  di  gnidio  al  - 
SÌg;nore  ,  <he  léntbravagli'Colà  ^o- 
«a    il  rloiaoer£    iempre   in  ^aello 
Auto.    Da  quello  «ralporco    di   fpi- 
rituale  giofa  i  CentBnatorì  Madde* 
burgefi  prevenuti  contro  ~il  Primato 
prendono  motivo  di  accufare  S.  P>e- 
CFo  dì  iw  gravrflìnie   peccato.   Ma 
al  N*  A.  fa  ^en  loro  vedere,  quaii" 

-~-  to  ciecamente  fieno  nej  proprio  feiv» 
«imento  appaflìonati:  e.dopo  avere 

'  TÌferite  «olte  belle  riflemonì  de* 
Tadri  in  favore  diS.  Pietro,  rìAet- 
te  uitsb'  egli  J  che  iwn  fulainente 
■twn  fa  per  tale  tr»f(korto  dal  Signo* 
Te  riprefo;  mi  attzi  nell'atto,  che 
«gli  fegnitava  a  parlare»  ebbe  la 
Segnalati ITmbi  grazia  di  udire  in  nec-  ' 
Va  a  quella  nuvola  ,  .ohe  ÌnllcMite<oH 
Cìidcomo  e  Giovanni  lo  ricoopri. 
va,  una  celefte  voce ,  che  pendeva 
^lla  divinila  di  Gesà  Grillo  vn'  an- 
■nirubtie  teflimonianzaì  grazia  cer- 
■tamcnte  che  non  lì  concede  a  chi  • 
SRà  mualmeue    ^ej»;aado,.  come. 
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a  S.  Piecro  prereadono  i  Cencarì** 
tori. 

ÌAa  o  vogliano  o  nd  i  in  cgni  ' 
pìccolo  facto  il  Primato  dì  Pietro  ' 
r^plende.  E  invero,  Icefo  Crifto 
appena  dal  Monte,  dove  era  acca- 
data  la  gturiofa  Tras6gu'ra2Ìone ,  e 
epcrsri  multi  miracoli ,  e  particoiar» 
■nenie  il  nrorgimento  della  figlia 
del  Prìncipe  della  Sinagoga ,  alla 
prefenza  di  tre  DifcepoTi  Pietro , 
Oiacomo,  e  Giovanni,  per  vieppiù 
center (03rli  nella  fede  di  quan- 
co  aveano  veduto  *  Tei  o  fette 
giorni  dopo ,  nell'  entrar  egli  con 
Pietro  uelle  porte  di  Cafarnao  (  era- 
no gli  altri  rimafli  alquanto  in- 
dietro nella  ftrada  }  furono  da 
G.ibellieri  richtefti  del  confueto  tri- 
buto; e  col  celebre  (icio  trovj-  - 
co  Oli racoloOl mente  in-  bocc»  dei  - 
pefce  da  Pietro  pefcato  cod*  amo» 
fu  pigato  il  tributo  ^er  G.  C.-e 
e  per  Piecro;  ma  non  per  gli  al. 
cri  Apoftoti,  che  lo  feguivan  d^p- 
prelTo.  L'  onore,  che  in  quefta 
cccalìoiie  ricevette  Pietro  a  prffe. 
renxa  degli  altri  fa  ben  chiara- 
mente vedere,  dice  il  N.  A.  eh* 
«ra  già  ftaco  prefcelto  per  Capo 
4i   tutti*    £  ,cid    è      UatQ    vero. 
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cho  gli  altri  Apaddi  appena  ri- 1 
/^;>ero  quella  distinzione i  tocchi-. 
d'I  quakhe  gelosìa,  e$;ci[arono  la  ■■ 
celebre  toncFOvetiia}  chi  tra  di . 
1q[o    fofle    il    maggiore .  « 

.£  ceri-imence     lu    ftefla.  Pietra  . 
aveva    già  cpmprelo.  il    carattere 
detU   dignità,   che    veniva  a    rice*' 
vere  da  Criltc^  imperciocché  avenslo  ' 
quelli    in    un  faniiliare  difcorro  co* 
uioi    Apoftoii.  detto,  che  dovellero  ' 
perdonare    all'  ofTenfore  anche   Ice-  : 
c«^    volte    al  giorno ,  Te.  altrettante 
volte    De     implorane    il     perdono,  / 
il  fulo    Pietro  lece  9I  divino  Mje*  - 
Uro    tutte    quelle  .  interrogazioni  ,  ■ 
ette  erdii»  fiecefiàrie    per    eil'er    a 
fendo    informato   di   una    materia  » 
che  a    lut    pia  >  che   ad  ogni  altro 
sp.parteneva..   E   qui    il   N..  A.  do-  . 
pò   d'   avere   con  una  accuratilOnu 
dillìnzione     tralJe     ofTelei   che  noi  ■ 
riceviamo   dal  proffimo*  e,  qaelle  » 
che    lì   fduno   a     Dio.    conciliato  a 
.   maraviglia   i  due    precetti  da  Cri-    ' 
ilo    dati    a    Pietro,   che     feotbrand    : 
tra   di    loro  contrar) ,    I*    uno   cioè    < 
di  perdonare    anche    feitanta  volte   . 
lette   al    peccatore .   e   1'    altro   di 
riputado    come    Gentile,  e    Pubbli-* 
«caso,  £e  alla,  leu»  .niniDooizionfl  . 
.      -  MI* 
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non    fi   corregga,     va    a     fcagliarfi  ■ 
<on    (Otto  lo  Mio  contro  que'  Te9- 
iogi    di   rilalTKa    Morale,    i    intuii 
cenfondrnde    I*'  un    preceno    coli* 
«Uro,  nel  tenipo  medefimo  cìtt  tó*- 
no   duri ,   e  ineforabili   nel    perdo- 
■lire    le   «fTete  fjtce  loro  ,  «  indnt-  : 
fentiffinù    nelle    fcHfare     ed     aflbl- 
<vere    te    cffeG:   Citte   i    l^e,  fian* 
no    H  coraggio    4'    inroientemence 
tacciare  di    Rigoriftj   .  quelli ,  che 
•efièrvuto    la    regoli    da   Crifto  Ad'  ■ 
ta   a   Pietre     e    dalla  Chicfa  adoc-  ' 
lata   fin   dal   principio  .Spiega  inol- 
tre-  co'   iS.   PP.   mollo   felicemen*  • 
«e   tutta    'quatta    maceria;    fìccone 
jncora   tutto    ciò,  che  riguardi  I*  - 
cetelle ,  «  divma  'Oiercede    dal  Si-  ' 
gnott    prsmdli    s^li   ApoftoU,,* 
«d    ogiu  altro  ifuo  legilace,  all'  oc-  - 
«anione  ,  che    PÌe*ro    a   «oiiìe    de* 
<Qoi  compagni,    come    di    loro  ca- 
po,  avea  domandato  a  (^eià ,  qual 
jntrcedr  jvrebbono    effi    «tienuto ,  ' 
,per    avere    «bbandonato  ogni    cofa, 
«d   averlo  fcguito:  e  da  molti  bel- 
dìffimi   awertimeoti  de'  SS.    PP.  tÌ»  ■' 
cava   quefto  principio  ,  che  h  mng* 
tgiore  ■  o    tntHore    perfezione    deir    ■ 
«nera    non  -    (ì    dee     mtfurare    dalla.  - 
Tioi»  A  <niau  -«opta  -doUe  rìc^  - 
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chcize  cti«  fi  abbandonano;  mi  bensì 
,(]]l  maggiore,  o  ni-nor  diftjcco'  da 

Ne  fono  meno  edilicantì  i  fenri- 
menti,  che  da'  SS.FP.  ricava  intor- 
no alla  Lavanda  de'  piedi  si  per  rif- 
petto  al  Redentore  che  a  fooiiglìan- 
Kj  di  umiIilGnio  lervff  (i  umilia .  H 
per  rilpetto  a  S.  Pietro,  che  for- 
prefu  da  nn  atto  sì  umile,  fi  con. 
tonde  e  ricufa .  £  per  mettere  ifl 
cucco  ti  fno  lume  1'  umilci  iA  Si» 
{nore  io  tdle  circoftjnza  efercita» 
X» ,  con  molta  erudizione  oficrvt 
oltre  la  confuecudine  che  v*  et* 
in  qve*  tempi,  di  livarfì  ^eflb  Ì 
piedi ,  ni<a  d.il  bifogno  ,  percHC 
V*  era  1*  ufo  de*  findali ,  e  noR 
delle  fcarpe,  oflèrva,  dico  ,  che 
r  offic'o  di  lavare  «Itrot  i  piedi 
«raviliffino,  e  apparteneva  propria- 
flienie  sjjli  Tchiavi;  onde  nella  com- 
pra ,  che  di  qaelli  facevafi  il  pri. 
jno  pacco,  che  (ì  elìgedè  dal  com- 
pretore  era ,  che  il  lèrvo  doveHÌ! 
fcoiflìere  e  legare  i  fandali  al  pa- 
drone .■  dal  che  ìnfèrifce,  che  for- 
prendsnce  al  certo  efltìr  dovette 
ì'  umiltà  di  «n*  uomo  Dio, 
che  in  una'  pubblica^ cena  degnali 
4i  cttiujTC  k  fteOb  per  lavare  cisl- 
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le  proprie  mani  la  cflimazione  de' 
commenlati  t  abiette  ■  e  vìlillìme  . 
Per  elprimere  poi  la  confufìone  di 
Pietro  in  quella  circollanzn ,  ier- 
veli  delle  pirole  di  S.  Fu'ijenzio» 
il  quale  dice  »  eh?  era  un  bella 
ipet taccio  vedere  Pietro  ritenere 
al  divjno  Maellro  le  mani ,  e  men- 
tre  Gesù  lì  chinava*  chinarli  anche 
Pietro  8  pregarlo  .  perchè  JefifteiU-'i 
e  quando  ftendeva  le  mani  Gesà 
per,  lavare  i  piedi  a  Pietro ,  llen- 
derle  ancor  quelli  fupptichevoli  per 
ircufarfene  .  Quindi  conchiude  .  che 
la  medelìma  virtù  dell'  umilia.  li 
quale  trdfle  Crifto  a  lavare  ì  pie- 
di  ai  Difcepoli ,  molTe  ancor  Pie> 
tro  a  non  voler  vedere  eièguirli 
ciò  nella  propria  perfoni  :  e  che 
febbene  la  di  luì  rirpoft.1  :  San  mi 
lavfrof  i  piedi  in  eternt,  folb  ine* 
fatta ,  perchè  nata  da  un  immatu- 
ro giudizio  fenz'  avvertire  al  furu> 
ro,  fa  per  altro  piena  di  amore* 
di  rirpetto,  e  di  ftima  per  il  Tua 
divino  Mdeftro;  ond'  h,  che  udì* 
ta  appena  quelU  mìniccia  ;  Se  ia 
mon  ti  Invelò ,  kob  avrai  parte 
meco,  e  riUputo  il  line,  che  in 
qucll*  azione,  t^jfì  propolto  il  di- 
Tiiio  Mjellro*  con  non  miQore  pran^ 
UtZi 
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tezsa ,  che  amore, \  cfibì  più  an< 
Cora  di  quel  che  richiedeva ,  dicen- 
do: Signore,  fé  cosi  è,  lavatemi 
fare  non  folamtnts  t  piedi ,  ma 
anche  ti  capa  ,  e  le  munì .  A  tor- 
to adunque  ,  foggiunge  ,  t  Cetita^ 
riatori  ardilcono  di  malignare  fo- 
pra  d'  un*  azione  così  innocente. 
.£l.i[niria  finalmente  con  tutta  la 
.diligenza,  fé  la  Lavanda  de*  jnC- 
di  lìd  uà  vero  ,  e  •  propriamente 
diftto  Sacramento  t  e  unito  a  tLt* 
■ti  i  Teologi  colia  Tradizione  allb 
iinano  rifblve  di  nò ,  rpiegando  mol- 
to felicemente  akune^  fentenze  de* 
l>adri ,;  e  particolarmente  di  S.  Bt-r^ 
«jf.do ,  le  quali  non  Jette  attenta^- 
■jnente  ppITono  fjre  qualche  difficoU 
tà  :  e  coiichinde  quefto  argoownt 
to  delU  Lavanda  col  diniollrare 
AM'  .aotorità  di  S.  Agoftino,  e  di 
molti  altri  Padri*  anzi  dello  ll-etro 
Vangelo,  che  S.  Pietro  come  Prin-. 
CPpe  degli  .Apoftoli  fu  il  prrmo  ,  cui 
d^G^C,  in  quella  cenn  lavati  furono 
i  piedi ,  affinchè  da  elTu  prendendo 
tutti  efempio  ,  nefliino  pretenderti? 
poi  di  rcufàriène,  benché  non  (alci 
di  avvertire,  che  alcuni  Padri  hanno 
creduto  ,  che  S.  Pietro  foITe  o  i'  ulti-- 
luj  ,  (/  il  locando  ad  cITere  Uvaio.  ~ 
R.C. 

■  o^^lc 
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Rjccont)  in  feguico  con  molta 
precifìone ,  e  cfiUrezza ,  come  il 
divin  Redentore  mentre  ftava  at* 
tualuwnte  cenando  co'  faci  Apo" 
Aolì ,  predille  loro  ,  che  uno  di 
eHì  lo  avrebbe  tradito.  E  poxhè 
Pietro  pia  di  ogni  altro  lo  amava 
fi  fcRcì  immantìiiente  ccunbattuto 
da  due  contrari  aflTetCÌ ,  dal  cimo- 
rs  cioè ,  e  dall'  amore ,  I'  uno 
^e*  quali  I*  obbligava  a  tacere  ,  e 
r  altro  a  parlare  ;  e  però  dive- 
ruto  ingegnolb  fece  cenno  a  Gio^ 
vanni ,  affinchè  come  pia  vicino 
«  Crifto,  ne  lo  interogallè  colla. 
maggior  fecretezza .  Per  poi  met- 
tere in  chiaro  tuitocid  che  riguar- 
da quella  materia  defcrive  mmu* 
tamente  la  coftumanza ,  ed  il  mo^ 
do  di  ledere  a  tavola  prefTo  gli 
Antichi ,  e  in  tal  guifa  può  tn- 
tenderfì,  come  Giovanni  rìpofalTc 
'.col  capo  Tu!  petto  del  Redentore; 
c  coir  autoritit  de*  PP.  dimoftni, 
che  1*  avere  Giovanni  in  quella 
Cena  occupato  il  più  ragguardeve. 
le  pollo  dopo  il  Signore,  non  de. 
roga  punto  al  Primato  di  Pietro, 
Molto  meno  in  pregiudizio  deU 
lo  ftedb  Primato  può  addurfì,  co< 
me  moUi  Eretici  fàuna,  ia  iole»- 
ne 
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lue  protefta  »  che  in  quella  occa- 
fione  fece  S.  Pietro  »  di  volere  cioè 
Seguitar  G.  C.  a  colo  eziandio  della 
vita.  Il  fatto  pafsò  nella  feguenie 
maniera. Terminata  la  poc'anzi men* 
tovata  cena,  e  partilofì  Giudi  per 
patteggiare  fecretdmente  co'  Principi 
de' Sacerdoti  il  nefando  tradimento, 
iì  pofé  Crtfto  s,  dìAblàmente  parlare 
delle  vicende  che  tra  non  moìce  ora 
avrebbe  paflatOi  e  conchiule  il  dii> 
fct)rlb  dicendo  ,  che  dovea  egli  an- 
dare in  luogo,  doV£'  non  potevano  i  ' 
Difcepoìi  Tuoi fe^uitario.  Non  fapen* 
do  Pietro  rafrenar  l' impeto  dell*  .»- 
mori'ao,  domandò  idantemencea  Ge> 
sii.  qaal  foUe  il  luogo,  di  cui  egli 
parlava,  e  non  ebbe  altra  rifpoA.;  ■ 
fenoli  che  per  allora  non  poteva. e^li 
leguiflo,  che  r  avrebbe  per  altro  &"* 
guito  in  appredb .  Sembrava  alt'  A- 
podolo  di  aver  detto  poco  perlìgni- 
iì<^are  ìl  fuo  attaccamento  al  divino 
Maeftro  ;  onde  vieppii^  infervorato 
foggiunfe:  lo  tlarò  per  lioi  anelre  la 
vita.  Alla  qudle  pretella  replicò  G. 
C.  che.  non  avrebbe  cantato  il  Gal- 
lo, che  non  lo  avelie  negato  tre  vol- 
te .  Ora  da  queAo  fatto,  come  lì 
diire  prendono  motivo  gli  Ereti<:i  ai 
cacciare  S.  Pietro  di  troppo  prefuo-* 
tuofo 

.HV-;IC 
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tuofo.eJ  ardito.  M-i  con  si  fjtta 
Calunnia  nuli'  altro  ottengono,  ch« 
di  farli  conolcere  quanto  empi,  .ih 
trettsnto  ridicoli  .  lanpercìovchè  Ce 
tanto  grave  fofl^  ftato  il  delitto  di 
Pietro,  quanto  da  elB  fi  vCa^^cra  , 
non  Io  avrebbe  certamente  il  Reden- 
tore prefcelto  come  Tuo  principale 
MiiuUro  per  preparare  ciocché  era 
necellarìo  alla  celebrazione  della  Pa- 
fqua .  Eppure  noti  appena  S.  Fiecro 
avea  terminato  quella  Tua  procella  , 
che  ricevette  da  Grillo  1'  onore  dì 
portarli  in  Gerusalemme  inlìem  con 
Giovanni,  e  di  eJeguire  le  divi- 
ne Istruzioni  iiitorno  alli  Cala  ,  che 
avesti  eletta ,  intorno  si  padrone 
della  medelìma  ,  fui  modo  di  tro- 
varlo, (il  i  contralègni  per  cono- 
fi:  erlo  >  e  fu  ciò,  che  doveafcglì 
dire  per  ottenerne  la  permidlone: 
incoinbenza,  che  non  gli  farebbe 
ftata  addoflàta ,  f«  avefs'  egli  per- 
duto   la    grazia    fantifì<:3ncé , 

Ma  fenza  i  nollri  raziocini  vie- 
ne S.  Pietco  d.)lle  calunnie  de'  fuoi 
nemici  mirabilmente  purgato  col 
femplios  e  nm'o  rtccorrto  di  quah» 
to  avvenne  fucL^einvaniente .  Cele- 
brò dunque  Crifto  ìa  ■  Pafqua  in 
Geruf^lemme  co'  fuoi  Apoftoli;^ 
con- 

r,       .    ,Go(-yk- 
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concicflìjchè  fofTe  quclU  1'-  ultima 
vo:ta  ,  che  léco  loro  mangiava  ,  vol- 
le lalciare  ad  elS.  e  nilìcaieniente 
s  tutti  i  Tuoi  leguacì  un  pegno 
il  più  grande,  che-  mii  immagi- 
nare lì  poR'ì ,  del  Cao  infinito  amo- 
re, volle  cioè  ifticuire  il  Sacra- 
mento ineffabile  dell'  jEucareftis , 
re  fece  p,ìr[e  a  tutti  no»  eccet- 
cuato  neppure  il  pcrfìdo  Giuda ,  e 
contri  a  cìafcuno  degli  ApcAoti 
il  Sacerdozio  dtila  nuova  Allean- 
za» onde  in  virtiì  delie  lleflè  pa* 
roie  da  lui  proferite,  mutare  po- 
teJIèro  per  eterna  memoria  del 
divm  benefìcio  in  folljr.zs  del  cor» 
pò  Tuo ,  e~  del  Tuo  fìtngue  la  fo- 
ftansa  del  pane,  e  del  vino  •  Poi 
indirizzando  il  pirl.-ir  fuo  a  tui* 
ti  in  comune  ,  volle  avvertirli 
che  il  Demonio  perpttuo  nemico 
dell'  uman  gerere  gli  avrebbe  va- 
gliati  .  come  fuol  farli  del  frumen- 
.  to  full*  aja  I  e  fìoalmente  rivol- 
to a  S.  Pietro  gli  difTe  di  avere 
pregato  in  particolare  per  luì,  on- 
de la  fede  Tua  non  mancalTe  ;  e 
che  però  dopo,  che  fi  fofTe  con- 
vertito, Confermafle  ì  fuoÌ  fratelli. 
Foffechè  tutto  quefto ,  ripiglia  il 
N.  A.  non  bada  per  raettete  in  fai-  • 

yo 
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vo  I*  onor'di  S.  Pietro 'vilìpefb  . 
da'  Protedanti?  Leggano  S.  Leo- 
ne il  grinde,  e  troveranno  «  che 
Crifto  prega  a  parte  per  Pietro  « 
Cerne  fé  lo  ftato  dtigli  altri  pon* 
gd(ì  in  falvo ,  qaaiora  non  tielca 
di  erpDgnare  Ìl  capo.  Leggano  an- 
che il  CrilbUoaio ,  e  veranno  io 
chiaro ,  che  volle  Crifto  dirigere 
il  Tuo  parlare  a  Pietro  per  avver- 
tirlo» che  dovendo  elTer  egli  ti 
foftegno  degli  altri ,  dì  maggior 
pregiudizio,  che  quella  di  ogni  al- 
tro, farebbe  Aita  la  Aia  c^dnta . 
-E  così  per  verità  I*  intefero  an* 
che  gii  ApuHoIi ,  che  erano  pre» 
Tenti  aldil'corib:  ond' è  ,  che  non 
efleiido  ancor  giunti  a  quella  per* 
feiioije,  che  ricever  doveano. do- 
po U  rcefa  dello  Spirito  Canto  fo- 
pra  ,'dt  loro,  mofTcro  per  la  fe- 
conda volta  la  dilpDca,  chi  di  lo- 
ro èlì'er  doveflc  il  maggiore  ?  Non 
è  dunque  vero,  che  fofle  Pietro 
per  quella  protetta  reo  di  grave 
delitto;  e  in  confeguenza,  che  non 
fofTe  egli  ftato  coitìtaìto  da  Cri- 
ilo    il    cfipo    della  fua    Chiefa .  ' 

Ma  tempo  è  omsi  dì  efaminare 
di  propcfito  cotefta  \izione  del 
PciRcipe   degli  ApoftolÌ»'e   veders 

di 
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^i  quale  peccato  prOprìamen»  fi 
renders'eg!t«QÌpev<iIe,  ailorchè  prò*, 
reftoin  ,di'  dai«  lavica  per  U  t'u» 
dlvìao  ACje-ftfo.  Prima  però  df  ve- 
nire a  qtifefto,  fa  daopo  ©flerMré 
che  per  la' terza  volta  rèplìcd  Pìe- 
txoli  fieffa  prorefta.-e'  per  la  ter- 
sa volli  preditr«g)i  Crifto  la  Tua 
negazione.  Impercrotchè  termina- 
ta la  folentM  cena  P^rquitle  *  Q^cì 
ti  'Redentore  itifìem  cogM  Apófto* 
Io  &iori  di  Cittì,  e  psH'aco  fi  pie-* 
colo  Torrente  Cedron  prima  di  ri> 
rirarfi  a  fare  orstione  iieU'  Orto 
di  Getrerruni ,  volle  avvertire  gli 
Apoftoli,  che  era  proflìmi  I'  ora. 
in  cui  farebbe  Hato  arreftato,  vi- 
lipefo  ,  percoiTo,  e  crociliflb  ,  on- 
de lì  rìcord.iin:ro  di  ero*  chiedila 
il  Profeta,  che  percoflb  11  Pa do- 
rè fi  firebbono  dirperfe.'dalt*  dvi'^' 
le  le  pecore.  Ed  ecco,  che  di 
nuovo  S.  Pietro  protellag ,  che  non 
lo  avrebbe  Oiai  abbandonuto,  e  che 
piuitoAo.  che  negarlo,  farehbemor- 
to  con'  lui.  Ma  il  Redentore:  cuf 
era  rnaiiìfsfto  il  futuro,  di  nuava 
gli  «nnuDzia,  che  avanti 'it:  fecon- 
do canto  dei  gallo  lo  avrebbe  ne- 
gato tre  volte.  Dicono  adsnqac 
gli  Eretici ,  che  qaiefte  tre-  pro^ 
Tum,XXym.  D  Kllc  , 
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iftc  furpno  tre  gravinìmì  ed  enor- 
■d. delitti,  che  ceramtfe  S.  Pietro^ 
o  H  N.  A*  all'. incontro  dopo  ave- 
ra  interrogato  K.a  chi  det»ba(ì  pre- 
fl«re  pia  feda;  fu  .agli  ancichi  Pa- 
dri della  Chiefa ,  ovvero  a  moder-. 
Iti  Eceredollif  fenza  pulito  elìtare 
decide  che  Pietro  ifelle  tre  ftaa 
fblenai  protèfle  non  peccò  mai  mor* 
talmente.  E  qvì  produce  una  lun- 
ghiffima  ierie  di  Padri,  ìncommcUn* 
da  da  Ammonto,  e  Orìgetiè  >  i 
qwU  con  diiverle  parole  tatti  con» 
-yejigorflj  iii  quefto  fentìmenro 
che  le  protese  di  Pietro  furono 
uii  efTecto  del  Tuo  ardentlflìmo  amo- 
re Yei'fo  il  divino- Miedro,  1'  impe- 
to ,  ed  i)  trarporto  del  quale  amore 
non  ^li.diè  tempo  di  fenamente  av- 
vertire alla  .propria  debolezza  •  né 
di  riA^ttere.  a  quanto  gli  dicea 
GcJù.:  e  .  credendo  di  potere  ciò, 
che.  feniivà  di  volere  >  omirs-  dt 
picortere  a  Dio  tolla  orazione,  e 
vefi0£-a  roaficar  di  prudenza,  pro- 
mettendo cjuel  che.  1'  umana  fragi-^. 
Utà  maitteiier-jiion.  poteva  ,  e  chei 
apparse ri« varai, divinò  vplèro  .  Quin- 
di -peÉtìò^f  ma  procedendo  ta  mav- 
vefceiika  ,  «-1'  ardire  da  una  buo- 
na radice  i. cioè  dalla  carili^ ,  non 
.  -  (u 
Cookie       • 
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fu  tale  n  ilio  peccato  da  fargli 
|Tèrdere  la  giuftizlà!  e  pei^iò  il 
Salvatore  nel  predirgli'  fa"  ftta  ne* 
gaztcìie  ,  iTon  \o  minacciò  tnaì  '  di 
gàftigo'.  Ntt  'recitare  fior  '  le,  ferii 
tensc'  de*  Padri  mól.w.-.raViamfetitd 
rileva  tuttd  quella,  die  ptì&  frr- 
vire  a  confondere  i  modetni  Pe* 
lagiartizzatiti  intorno  alla  infermiti 
della  noftra  natura ,  'è  alla  necef* 
fn^  della-  grazia  per  fuccorrtiHà  ^ 
é    rifanarlA .  '    -  -  -'■    "^        ' 

■•  E  ritomànaoaS.  P?etró,  fe^ti^ 
fi*  il^N.  A,  a  confermare  il  fén- 
t^menro  de'  Padri  ,'  cioè  che  11 
di  lui  caduta  foffe  leggiera,  ialli 
dillinzion?  che  imtnediatamente  do- 
po P  ultrtna  iti  confiderai  a  prOtefti 
gli  Vfà  il  divjn  Redentore;  tnipe- 
bocche  gitmtor'ccf*  fuoi  undici  Apó- 
ftolì  al  gianiino  di'  Getfemaifi.tai 
feiando  gli  altri  otto  in  :  qualche 
notabil  diftanza  ,  fcelfc  Pietro'  coli 
Giacomo,  e  Giovanni ,  e  qutfli  fo^ 
lameiue  feco  coRduìTe  fì:no  al  Tuo- 
go',  cìie  avea  deftiflato  per  fare 
ùViiziòne,'. 'Ora'  rimettono  i  SS.  PF. 
ilié  volle  CrHto  fcegliere  quefti  tra 
foli  a  preferenza  degli  altri»  affin- 
thè  foflèro  fpettatóri  dslle  dm  urtli- 
IJaiioni ,  ficcome  erano  fpeflo  (tati 
D  %  tefti- 
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Ceflimonj  delle  Tue  gbrie:  e  li- 
eudrdo  a  Fjecro ,  usò  a  lui  que- 
uà.  diftinzione  per  moftrarglì,  che 
g^sdiva  il  Tuo  amoKf  e  per  rad- 
^Icire  colla  fperanza  .del  .perdo* 
00  r  amaro  preludio  della  caduca* 
Che  poi  il  Priacipe  degli  Apo- 
^olit  e  i  Tuoi  compagni  Giaco- 
mo, e  GiovaDiii  in  quella  lì  criti- 
ca circoilanza  cede0ero  alle  lulìn- 
ebcdel  tonno  in  oMuìera ,  che  per 
tre  voIt«  doveflero  efTer  .  deftjti 
dal  divin  Redentore  non  è  ciò 
argomenio  di  loro  grave  mao- 
canÌE3,  come  i  nsmici  del  Prima- 
IO  pretendono!  ms  bensì  una  pra* 
tica  ifiruzioiie  a  catti  i  fedeli ,  per 
«vvenirlì  della  infermità  della 
noftra  natura,  della  neCfilìtà  del- 
la grazia  divina  •,  .  e  del  mezzo 
per  implorarla ,-- che  è  I'  orazio- 
ne.' Mi  finalménte  i  tre  Apollo- 
li  (ì  ritcòlfero  perfettamente  dal 
Tonno,  e  io  compagnia  dì  Gesù 
fi  riunirono  agli  altri  .ncU*  ora  ap- 
punto, che  gli  èmpi  Minillri  gui- 
dati da  Giuda  veuncro  ad  afl'alir- 
}o  ed  flrrellariD'.  Io  sì,  dura  vi- 
cenda diedero  tutti  un  atteftato 
di  carità  aj  divino  .Maeftro,  \^t^ 
che  lutti  concordemente  lo  ÌiKer> 
roga- 
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rogarono  fé*  (loveffer*  tirar  fuori 
)e  fp»4e  ■  per;  difenderlo  centro  gli- 
alTalitorì .  iPJctro  Tohme-tiie  nell*  a-' 
mor  Tuo 'non  ebbe  confini,  é  pris- 
ma di'-  udire  la  rifpolta  dì  Ccifto 
fguainata  quella  fpecìc  -di  fpadai 
chi  fcco  '3vev3 ,  vibrolla  coniro- 
qué'Tgberri  con  impeto  tnle ,  che. 
WcìTe  ['.orecchia  deftraauno  fcliia-' 
liq  'ligi'  Préneipe-d«'  Sacffrdoii  pec 
nome  Malco.  Ma  Crifto,  che  d-l 
«n  Iato  era  veiruto  per  riformare 
It  annche. '.leggi ,  e  còtuturl*  uo- 
■Hh  stia'  perfsKioW'per  it-  véa  .d«U' 
II.  mar^aetiulìne.ve  dall'i  altro  fot*-- 
bire  dòvea  1*.  amaro  calice.»  ch«. 
aardsgti  1'' énrao- Pfl(lre>.appr«ftftto,  ' 
ofdijid>  fubìca.ra 'Pietro' di  ripoFr«': 
la  fpad)  nei  fodero,  e  di  dar  Ino-- 
gò  all'  ira  de'  :fòoi  nemici.  Noni 
è'  fi >  facile  erprimere  V  enfafì  con' 
Oài  i  netnrci  della'  ^..  Fede  efag«' 
gerano,'queft';aiÌon(e,di,  i.Piecro^o^i 
me  .un  gravìffimó.  .p^bato?  e  cicli- 
che /tea'  piò;  MariMÌglìé),  in:  q!àevt 
fio  ^uiico,  ftccpiAe  .  iri  ^oiolti  altri,'* 
Iseo  loro  6  lunifce  anche  Cornelio- 
a-La[Hde.  Mi  .ben  lo  difenije  il  N.- 
A.>i?q'  ss.  J»P,.  nUa,  mano',  'le  ra- 
gioot  de''  quali  fi,  poftofto  ridnrre  ' 
a.  irC'isapi..  j. .La  , Monica  legge 
-j;  .  U   }  per 
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^rmetKva  a  cialcuno  di  sfbde-- 
r?re  impiuiemenie  U  fptJa  in  prò» 
prij  dìfera .  Quanto  più  dunque 
dovca  eflère  peroitflò  a  S.  Pietro 
4i  rgoiiiharla  in  difefa  del  figliuo^ 
ip  di  Dio  t  per  tak  da  eflb  ere* 
tPt  e  confelTjai?.  X.  Avea  il  Si-* 
Sfnore.,  in  occaltotic  che  partò  Io* 
ro  del  tridìmento  di  Giada,  e  deU 
la  Aia  carcerazione  I  ordinato  agir 
Appftoli  di  portar  ieco  loro  lafpa- 
ài  :  e  benchi  non  iwfle  eoman* 
(Iato  eziajulio  di  iferir«t' Pietro  iwU' 
U„(U  .m3Rao-<potÀiJeMa  colpa  ia^ 
terpreure  i  fudi  4e»i  ia  feslo  pro-s 
pfi»)  e  liAarale  t-.m  in  confiégitt»- 
a^  pota  «neon  Tenu  cdpa  htnV' 
3»  È  Te  Jieiw  ridattafi  a  ^uefts 
fatto  dì  Pietro ,  a  troverà ,  che  k* 
impeto  del  Tao  furore  contro  de* 
fgherri,  nacque  non  4Ìair  odio  cón« 
tro  di  quelli  >'  ma  di  fcvvore  41' 
fan(a' carità  ,1  'da  zelo  pte  la  giu« 
ftiiia».  e  dall' ^fdmM  aiQpre  vn^ 
ioil/fae  , divino  Maéftfo.liato'.» 
^-.  noti'  peccA<  «gN*  aveniDn  fatto 
una  cofj^  pirmelTa»  con  lOttìtna  tn-^ 
tenziùne're  tnoITd  da  ^un'Voott  pria- 
cipio;.  iha  maglie  avrebbe  fatto; 
Je  sviene  ^debet^atò  i  nemici  eolia 
ViTtietudim,  -  e  '  cotla  -pa^ticnca  -  «- 
'.-■;  i    ii  va«« 
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to    perfeito.  .  : .    ,  ,      '         .:,! 

Ma  accoiBpag'tÌ!imQ<iijt  n^ftro  psn- 
fiero  S.  Pietro  ,  Allorché  M  buot^ 
Gcs».  l8g«o,  e  vilipefe  yen'iya  4* 
Hianigflldi  condgqcfl  al  Prujclpp  de' 
Sacerdori ,  emù  gji  Apoftoli-  cor 
ftcnuii ,  e  dì  fpa,veMO*_,  r^pìefli^ 
fecondo,  I3  divina,  predizipnfi  fag- 
gi ro»o  ,  e  fi  difiieri«Tft.  piptfO  fet 
gueudo!  l*  efdjnpio,  degli  ^Uri,  jdJe-i 
dell  «neh*  egli  fai  principip,  alla  fui 
89;  ma  4ii»l  modo  dal  fttF»  fervi, 
dp  .affloce,*  lieptrà.in  .fé.  ite^g»  .tt 
iì'.:faiffi  «fsgoÌMfe  4IU  lobtain  jG» 
«à  fino  alta  cafa  àxi  PtHf'ips  4al 
Sacerdòti*  issi  4r  cnì  -jeoXùÌ9VTÌ- 
fiiincy.  dalla  DlontiB^.^chs:  fiei  cà^ 
fiediva  V  iàgrefTo  ,  noo  -  potè-  en» 
trare.  Gì  bob  per  a&xzs>  dj- £ìot> 
vanni  >  che  'fimiimenCf  avu  ravitii 
t«  il  eora^gto  di.mon  aièa^dona* 
re  il'  divino  Macftro  ,  e  oomc  no^ 
fo  al  Poàte&c?  vi.  aTÌiva'  potBto 
«vere  i'  :  «acejTa.  Fin  qu)  la  xoa<* 
dotta  di  Pietrog  dice  il  Nv  A.  noB 
folaiuente  non  menta  biaftoio;  .ma 
a  ben  rimettere,  è  degna  4i  lo^ 
d«[  imperocché  primierj mente  Rieiik 
ere  gfli  altri  abbandonano  il'  divi* 
OD  Acdencore ,  r^ii  ha  il  cora;;* 
D  4  5Ì0 
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gio,  beoclkè  allt  lontana,  di  le- 
vitarlo. Inoltre)  che  egli  fegai- 
nflÉ  Gesà  ftiroolam,  mh  già  ài 
judacia,  mi  da  un  ferreniiffimo 
amore ,  k>  fa  chiaro  vedere  la  fe- 
rie ftefià  de*  fìtti .  B  fiaalioeDte 
ft  avefs*  egli  accoo^iagnato  Gestk 
pie  ^a  vicino  )  poiché  'avea  poc* 
«nai  ìiBpugnata  la  fpada  ceiitro  i 
Miniftri  >  avrebbe  potaco  irritarla 
e  coHtro  fé  fteflo ,  e  molto  pift 
contro  il  fao  divino  Maeftro .  La- 
«nde  col  fegQÌiare  Ge»à  moflrA 
•more,  e  fotteiza,  e  -col  fegni- 
tirlo  da  loÀtaRo  nMftrà:  dircrtsio- 
iw>  <>' |>ritdecKa.  '^  ■  ''•  '■- 
■  34»  do{Ni  tante'  raooiiBraUIì  t  e 
«dorioic  astoni  <&  veriitcd ,  -p?t  fa* 
cAreioa  con&fione  ,  .  La  predizione 
éi  Crifto  f  e  Pietro,  che  poo'  anzi 
vol«t  dare  per  lui  il  (aogue  ,  « 
la  vh%  cacl(^  «lìferamefitr  •  lo  ne* 
gò.  per  tre  voite.  Entrato  net  Ìto*- 
ttle  del  Principe  da'  Saeerdott , 
cerne  abhìam' dttto  »  otoffo-forfo 
dalift  curiofità  di  fapere  i  tratta, 
menti ,  the  fi  facevano  al  foo  Mae- 
ftro ,  fi  accooituiò  COR  alciank  mini- 
ftri ,  che  fedevano  ni  faoco,  al  1». 
ne  del  quale  ricoHQfcìuio  da  ^neJIs 
ftefiadoniia»  che  gli  avca  coacedmo 
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V  hgrttfoT  eomincid  a  rimprove-. 
rsrio  come  fegujce  di  Gesù  Na-- 
SKrrao'.  NotiTelTe  in  ixccia  al  <.pe-  ■ 
ricolo  Pietro,  e  con  franchezza 
protefta  di  non  conofcerlo.  Poco 
dopò.  lafcÌ4M  ia  comp.ignia-  di  qaei 
lalniAri ,  efce  dal  cortile,  e  co- 
aie  ;uoino,  che  opera  e  noni  fa - 
quel  .oht  ia  >  ripieno  di  .  conTulioae-. 
«•di-. timore',  f»  <ne  ya,nei--\e- 
flibolOf  lènte 'Cantare  ^r 'la  pri^ 
ina  volta  il  gallo  *  ma  .non  vi  ri- 
flètte, e  torna  auovamentc  al  t'ao- 
co  in  compf^nia  ^e\la  gente  dì.Cor-' 
te.  Replica  quella  medielìni)  ,'o  un* 
altra -faqtefca  conpià  for2a  1'  inr>. 
folto»  »>  moflrandóio  a  diro  prò- 
tefta  ctTer  egli  uno  de*  fcguacì 
di  Coifh).  CreTciuto.il  pericolo» 
crefce  in  Pietro  il  -timore,  e  mn 
Jblamente  nega  di  cOnofcere  il  pri* 
giomero  Gesù,. ma  con  giuramen- 
to conferma  _ la  Tua  negazione.  Po- 
co dopo  viene  il  divin-  Redento* 
re  condotto  nelL'  atrio ,  le  pafTan- 
do  1'  accafa  costro  di  Pietro  dal- 
la bocca  delle  donne  in  quella  de* 
%herri ,  tutti  in  turba  gli  f!  rìvol- 
tatto  contro,  e  lo  convincono  co- 
nte difcepolo'del  NazareBo:  e  qoin- 
ib  il  auQiema  il  fuo  %a.vcnto  io 
P  f  suais» 


raìflìera  -  che  ^r  mstteiR  m  fai. 
va,  jinr*^  e. .con  ratta  la  tesa  f^- 
ginn  '  di  nos  conofccrio  .  Ed  ceca 
compiaiie  le  divine  preduioBi;  ec* 
co ,  che  il  Principe  degli  Ape- 
ftoli  t  il  t)uale  &aù  aUora  eri  al  pie 
reo  di  qealcke  colpa,  icggjcri  »  dir 
viene  colperoJe  di  grkvi^aio  pecf 
ctco.  Le  «flefioni  de'  fadrt.  che 
Ibcotb*  a  ^efto  «eUbre  fatta  re- 
ce  il  N.  A.  {boa  a  (Hr  vera-edi^ 
£«anci£aie*  B  in  prjflio  iat^o  of« 
fervi,  che  £»u»  di  teaierfi  i  già* 
dizj  di  Dio,  «  pii  «ficore  U  m* 
femità  dciiaKOMna  lutarapér  qoam* 
<•  -ricani  «•derni  ,Teologi  vzntt^ 
flM  ^1  Cu»  Tobifi:bua4  e  die.  per- 
•cìA  «onvleh  «atarrere  colk  pre* 
ghieri  a  Die^  'perioplerarc  4ia  e& 
£cace  iTaccerfe  e  «on  peccare,  il 
«he  -Te  «vcfle  Ckco  S.  Pietra  ,  non 
féTck^  «Oli  vilmtfite  caduto  k  IM 
^i  riflette*  che  1'  uomo  Tenta  P 
Sfeto  'della  ^nzU  di  Uio,  benché 
C  T-ipToaKtta  di  moico ,  a  nuli'  aU 
«ra  cefa  vale  iaorirhè  i  peccarea 
percliè  dietro,  dtcoDs  i  SS.  PP- 
incance  pìiaSt  in  eiexze  e  canti  luna 
«  tiegare  per  tre  volte  il  Sìgae* 
ve  *  perchè  piacque  a  Oio  di  ièc« 
«Tarali  Jl  iòo  divJBO  aivtot  fetidi 
-  .  -del 
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4tt  quale  non  pbcì  fap^rirc  il  t<- 
mor* ,  e  pcrfovcrarc  'Coft«tiie  i)cll«' 
itid  promefli.  Av\«rte  iooltrc,  ch« 
peccòi  Pietro  a  poco  a  pooo ,  e 
come  a  gradi  *-perctiè' guanto  prò- 
«ftife  gael  che  dipendeva  da 'Dio* 
yecò  leggerncDie; 'qmfidai  neQÒ  'Ir 
prima  volta^  il  Signare-  ptccd  graa^ 
wvtnente^  pia  g^avs  £tìi  Juo4'^l0! 
la  feconda  volta,  pcidiÈ  'fi  Bg^ai»^ 
ie  il  gìarame^toj  e  ^' grividinia' 
«olpi  fecefi  reo  la  «erea»  aggìu— 
^enda  al  Muramento  t*.  impreca-' 
«one-  i'afli  xjutwti  a  far  wodere 
■contro  ilTeiUinentadt  akuni^Scrn^i 
cori,  che  non  luà,  Pietra -n«ll«  ru«' 
negazioni-  arttfcioalcmto  dj'^&votc^- 
cfae  chiamafi  velgaTiDc*tfrr«ftpizìoA" 
«e  stentale* e  che  -^aani'tnch*^!?' 
«veflè  ufate«  noa^~yarreU>e'i  ^ec',' 
<hè  ne  dicMo  alcuni  laifi  TeoÌO|^* 
per  ìiÌMirarlo.  £ '£»a![»Htte  ìnprcin-' 
4fe  a  Ójmoftrare,  <che:  «aanoik  bea-^ 
«ì  a  pietre  an  ' -^aella"XircoAan- 
ia  li' cariti,  ma  jioa  psràJa'ié^- 
4le^  ^t<chà  -oolLs  ittC'  cadue  «eiM: 
«w  csfMmenee  a  «ega»  C  C  Ue- 
ma  Oio  xal  qua!  era«  m%  naii  ne 
^  da  fua  diyimà«  -di  £IM  «v>*- 
n  ÌMet'rAga«a,'£Mae  poi  &£e  1^^ 
AkÌo^   £d  iic[ii  Ccetiitii^-  '.3 

|>  4  Oca 
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'Ora  ripigliando  la  ferie  delIaSt»' 
m>  app>c04  Avea  Pinro  Adì;»  H 
pcoteJlare.  e  di  ginrare.  che  can- 
tò per  la  feconda  volts  il  ^allo^ 
e  laddove  ìa  prima  vai»  non.  avea« 
vi  fatto,  riflettane  alcsna  ,  a  quc- 
Ht)  frc(Mi(b>'<aRlo-  G  foutte».  riclMar 
OM  alla,  fQ«me  la.  prcdMicne.di,  Cri*' 
A»,  e  vetk^miolfl  appivntino  veiifi- 
Mta.  fi  .nirba,  fi  8fflìgg.e^  voigit 
^i;  occhi.  Teifo  r  ofiWb  Signnre>, 
e>  fi  accorge  ,d' ledlère  da  iui  rì- 
iBÌr»o,.  Que0a  occttÌHa  di  Ciilt» 
fu  itao  ,^r*lc  Katiffimo  ch^  Io 
p«tKtr.&  nel  più .  inumo  ànK  «m^ 
1*3*  ff'  /o  ,1»:  fte|«  iocantfa^it^  «;ot- 
i*)^  di'virw  MMniro..cDgJi  f)cc)»ì>  che^ 
Bmrertlr*  a^t  £iO:  pcUotcoì  onde  i»w 
feSio  fuori  d«IP  atrio  di«de6  -a- 
pitngere  «leara meste-,  la  fu»  ìngra-- 
tiirudins,  .Tatte  le  oOervasìoai  tìn* 
Padri,  le  :9u»U  f*,.q*Kfto  prppelì^o 
ie»o  i«oltil&[ne  >  ti  c«iitef^no>  in 
quefte  poche,  pwsle  .<lel  G^ifofto«^o^ 
&-.  FictA>  negò,  .mizritìk-  anchp  il 
perdono,:  .«  nùcaMn  f4  ^el  &i.i> 
pentimtbto.  E  perciò  non  tai)K> 
dee  biafinarfì.  4»erc^è  nega,  quan* 
t»  predicarfì  fc^ce  p«r(;hè  fi  pentì.. 
Int^reìoccbÈ  fn-utije,  per  Hoi^che 
ejù  errall"e,;pei;i:hè  pungsedo  f*-. 
L/':  i.     ,.  titO     ■ 
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luto  il  Cao  delicro.  Io  atterft  con 
una  pioggh  dì  lagirimt;  ed  rg]i  ^ 
^e  pct  brcvilBmo  l'pazio  fa  fiut*. 
tiiaote.  .tlivenrò  per  il  tempo  av- 
venire iJ  ibiidainenco  ptrpecue  deli 
la  ftsbilità  de'  Fedeli. 
.  Nel  Vangelo  efpreffitmeBW  non 
leggefi,  «feé  .iherttrc  Cnfto  yepiya 
ftriilcioBXo. .  «  'diverG  Ttihvmli  .dì 
Caitaljb  »  di  Pilato,  e  di  Erocle , 
altri  d»'  fiioi  lo  fegattafTe^  ma  è 
moUa  probabile ,  che  non  pochi 
de*  più  divetì  Dìfcepolit  e  parci- 
«u^ljirineott  S.  Pietro  ,  non  1'  ab* 
bia^ao  nwt  perduto  d.i  villa>  Aozì 
non  k  inveci(ta>ile»  cb«  men:tre  il 
^ivÌD:  Redentore  pendea  falla  Cro- 
ce ,  fiallc  m  towpagnja  dell?  San- 
«jffima  Vej-gMie»  e  di  Giovanni  i; 
{liè  di  quella  aiKhe  S.  Pietro .  a 
ajtneno  hik  (lato  ali»  tefla  di  quel- 
la.  turba  di  PfifcepoU  ,  de'  ^ali 
dìc9:1o  in  generale,  gli  Evan^elifti 
che  afiìHevano  in  gualche  diflanu 
alla  morte  di  Crifto^  Coraunque. 
fia,  egU  è  (certifliwo  che  dopo  lai 
di  lui  morte  e  Tenitura,  quan-, 
do  le  divoce  Ooniie  (ì  portarona 
ai  Sepolcro  p^r  efercitate  col  fua 
caddvero.  i  confiwtir  offici  di  pie» 
Uj  la  prima  inciynbenza,  eh'  el^ 
leao 
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Vfift  «bbcre  dagli  Angioli»  di*  qvJ- 
li  feppepo  il  glerìolb  fuo  rMorgi- 
msntoi  £i  di  recarne  la  fia^a 
tiuftva  aoninacameRte  i  fietra  e 
agii  ihri  DiTcepolU  ordinando  I(K 
ro  di  portarli  «ella  rrovincia  dei- 
la  Galilea  ,  dove  il  riroito  Signore 
f\i  avrebbe  precedati.  >FÌoia  pe- 
tè,  cke  le  divote  Donne  «reguif. 
ièro  4a  l*ro  comnuflìiine,  li  era 
«ià  Vietro  ditimo  con  '  un  altra 
«gno  dell*  ardente  Taa  cariti  <  II- 
fitro  pafsd  nella  fegiMiitc  Maoiera 
La  Maddalena ,  fa  ^iial*  dal  ro- 
vefelato  TalTo  avea  coageuvrato.  che 
^ofle  itato  aperto  H  fepolcro  per' 
involare-  il  .corpQ  del  ìkedentore* 
«ornala  indietrt,  avcafte  tecuo  f 
jivvrfo  a  fiatrOf  e  a  Giovanni  « 
Corfero  a  tale  nuova  entrambi  ve*, 
foccmente  al  fèpolcr«  per  oflerva- 
te  co*  propi^  occhi  ciocché  era  ac- 
caduto. Ma  hddave  Giotanni ,  ben- 
iChi  giagflefle,  come  pia  giovane, 
yrimi  di  Pietro  1  «oli  pensè ,  o  non 
«bbe  coraggio' di  entrarvi,  aa  -  fi 
•Conienri  di  cbiaarfi  felataeRte  aU*' 
dngreflb*'  J^ietro  appena  arrìvac* 
fai  luogo,  penetra  ,  iènsa  punt»- 
«6tare,  dentro  it  fepolcro^  gaar-* 
**«  con  àUMiiaaet  o&rva  -da  ogm 
patte 
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i^rce  ,  ed,  claiaina"  il  t(^tt»  dUigen* 

«rddr«'->de(^  Tal -emù  fuficnifié  lo 
AeSó  Giovanni  dikcco  difcepolo  del 
&e(icjacoré.  <l  N.  A.  dopo  -«Tcra 
«Uffufanuote  defcncw  ^aefto  iaita 
«ngiiiiaice  .q'tieile  «ircoftancc* '  eh» 
'  bvMno  I  nicucK  iachiÀr*  U'.fi* 
«raScom  >  «flcrva  colla  -&fi>rta  de* 
Padrì^  che:  a  ficws. JpecJiitaiaMé 
fa  per  pms  d^/iKfitow^  itftvtsts 
f  inba&iaca  delta  HblbrFtsione;  A 
yerchi  nefiTuno  ro^euaffe,  che  fol& 
«j  deuduco  pfff  il  «oMactfo  da* 
4hni  dk^  dirictfi  '  <del  ifio  Apodo- 
iùo  t  ai  McA'j  psrcbè  dtfpetuìllc 
«SU'  a^iii  app^rénfioMe,  avendo  fàt-J 
«»  del  lue  paocffC*'  gtk  la  p«mtéii<t 
X».  Vìtnt  pei  i~rpi«gai;e  cM'  cncw' 
«a  precilione,  «  eliiarezxa  I*  im- 
fonante  '  mifterot  che  lì  racchiude 
«Mita  -corfa  di  Pietro»  «  di  OÌe>. 
vaoni,  tf'  nelle  circoftance  >'  che  P 
«CGompjgnaroAo  ,  dicendo  con  & 
)Gr«gfiriO(  che  in  -Giovanni -figii^ 
forata  Tentvtt  4a  'Stnagoga-,  e  iti 
riecra  la  C%Ma  di  G.  C  ovverà 
t'  ubbidÌMM  in  4Siovamii  «  e  4« 
Pietro  h  pcnitcnxa,  -come  dice  S. 
Oiovanni  iClimaco .  'Cenchiude  pél 
^uefta  «iium  €oa-«na  %el(a  de^ 
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fcàjiiàae  ttegH  'araorofì' tréTporti  dì 

MaddaUni»  fa    quslè  tncor  pecJ»--« 

fa,  cfaeit  r«cpatÌflÌmo.  cor^to.idt  Qn" 

fio   fo(]'«    ilato    ìdvoUco  ,'   tuttsvis 

perfaverava    colante    aU*    ingreflo: 

del   Satiro    fepolcro,    Sochh  in   ri- 

COisp«nl«      del    'fu»'   ferveotii&fD» 

amote  efabe   la^  graxj»\d»    vtàcré 

in .  figura  di  xta  OrtoUno  iJ  Tiiorra 

Ghù.--.:  e:  i'    i*eorabenza-.jAi  itàr-. 

ne  :  fa',  lieta,  quòv»     ag(t    ApofioIiV 

Nat)  meno  ardetite  però  era  vcr^ 

fo    di   CriAo   l'  amore   di    Pietro  ; 

poLcU  toniacp  iofìem.  con  Giova»* 

ci  aiU'.caià  in^ui  'Ji  tehevabo  .rin4 

chìtifi  i  DirctepQh  1    e  adi»   inaile 

le  -  Utinne   1,'  '  imb^rcHtta    d«U^  A<tt- 

ÌoIo,a   Ini   SngolarjUiente  'd'r«ct4: , 

rfabene  .la  prudenza  Io  coofìglìallè 

forprenijlcre  inlaiice  un  pieiu>  con* 

enfo   alle     loro   parole ,    V   amore 

'Prò    verCtt  il    divino  MaeArp   noa 

lertnctt^vtgii»  cb<  fi   riminefle  o- 

.ioCo  Blp^tcando  IVI   nuovo  iniraco* 

ù  i  e   quindi   ifpirato   dalla  grxt'A 

livina  ,fi  iUiftacca  dagU  aitn,  *  cor- 

e    di     nuòvo   velocemente    *1  fé* 

>oIcrOr  Ed  avendo    dalla    imboc- 

;aiura   oflèrvaco^  che  en  iCigBÌ:co* 

à  nello   ftate  di  priaM  ^rimne  at* 

ijDiiito»  «ulaufte»  e  ft^cTg^  dq  u 
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Imo  temendo,  che  le  Donne  (i  fot. 

fero  ne*  loro  raccoiui  ingannale,,  e 
rperando  dati'  sitro  di  (wierlB  an- 
eh*  cfTo  vedere,  come  avealo  ve- 
duco  la  Maddalena.  Or  mentre  co> 
sì  penlìeroro  ritorna  Pietro  slU  ca- 
fa,  ècco,  che  gli  a^rifce  il  di- 
vino  -  Maeftro  ,  appaga  le  religio- 
ie  fae  brame  e  lo  confoU  »  Itf 
qaaìe  fembiante,  e  in  qaale  ati- 
IO  fi  faiceffe  vedere ,  quai  foflero 
ì  ragtoiiamenti ,  che  in  tale  incon- 
tro pafTaron  tra  loro,  la  Sacra  Sto- 
ria, non  ce  r  addita,  contenta  foU 
lanto -di. riferirci,  che  tornato  Pie- 
Vo  al  foinuJie.  rlcÌJ)0,'fB  fapere  agi» 
Apoftoli,  che  G.  C  era  TCrainctiJ 
te  ^iforio»  e  die'erafì  anche  de* 
gnato  di  conpsrirglì.Tre  non  me- 
nO'UCili,  che  erudite  queftionì  pr(K 
pone  ^>  e  co»  mclca  dignità  ri^ 
folvé'  il  N.  A.,  la  1.  i't  -quiito 
tcitapo  .lì  trattcnelTf  .il  SignoFC  '  ioi 
lì;  fatci  circolìanza  -n-.ra^onflre  ÓoW 
Pietro?  E.  colla  guida  di  <S;  Luo» 
rifolve,.  che  lungo  dovette:  eflbrflr 
il  ragionamento ,  che  tra  di  loro 
pafsò  ;  ptrchè  tornato  Pietre  al  ri«* 
tiro  >-  diede,  all'  ad/jnaiixa  materia 
.  di  dilcorrece  per  t«uo  (luel, gior- 
no ,'  e  «oh  molte  forti  ccngarrtwe 
con 
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«onvalida  quefio  :  fao  '  rentiiacnio  i 
Mells  £.  dccrci  Ce  Precio  due  voi* 
tCt  come  fi  è  rtcc'ontato  poc*  an- 
xijO  pur«  una  fol  .volta  fi  portaf^ 
fé  al  fepolcro?  ConfelTa  tngenaa- 
BNite  cAèr«  i  SS.  PP.  fu  qjefto 
puntò  (livìlìr  ma  egli  d  appiglia 
a-qacì»  che  pretencloRO*  che  due 
fonerò  le  gite  di  Pietro  al  TepoU 
cro;  e  prova  quefta  fua  fcnteti- 
la  CON  molte,  fòrti  ragioni  dedot* 
M  dalla  Storia  Evjagelica.  Nella 
).  finalmente  ricerca,  fé  Pietro  fof< 
le  tra  gli  uqniiii  il  primo ,  cha 
dopo  li  Refarfezione  vide-GesàI 
e  coUa.  piena,  do'  SS.  £Fi  dtc« 
dì  cà>  coatto  i  du^  tattdaciffimi  nyi* 
derni  Scrittóri  Arduino ,  a  Benu 
ieri  i  quali,  alterando  i  piA  chia* 
ri  Ifiifi  della  Scriinira^faaBno  tea* 
aito  di  rovefciare  il  Primato. 
:.Dopo  .ié  RAfiurrexians  di  Offto 
«utavìa  p^ofeguirons!  gli  ApoftoU 
a:.diai&v»re  per  altri  uto  giorni 
m>  Geràfaicnuftcì)  .dove  ebbéro'fHA' 
«oUe-  la  Ibrte  ,  .pr^  ir  particolare, 
4d  ora  in  tomime  di  rivederlo* 
•  fcco  lui  favellare .  Ma  fin.ilmentf 
(u^roiio  p«r  di  luicoiuiftdo  nel* 
la  Gali(v<>i  dove  arpetTsndoi  che 
arnvameate,.  lì  ficej^  loco  veda- 

,      .  .Cookie 
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re  «.Pietro:  :con.  Gìacoaia  *  Gk)t«ii> 
iii.Tommara,  Naunicllo.  ed  ^Itrt 
^9t  de*  quatti  ooD.  feppianio  il 
nome,  o^  per  fuggire  1*.  ozio  ,  o  per 
procacciare  d  neceflarro  fQflfora^ 
loentD,  ilacdiè  lì  trovavano  fui  li« 
do.  dei  mare  di  Tiberiàde  (  falirat 
no  lutti  •Topra  napkcoto  a^rig^io» 
é  a  -^tni&Fo  concoriltnwiice  i  ptn 
icarr^  .'r«tiza  peraltro  fare'sIcunA 
pred»,  benché  tuta  la  tratte  lì  af« 
tktìcalTero.i^aandci  fui  fjr*  del  gior- 
DO  cMiparve." filila  tpìa^i  il  Sm 
gtiorc ,  fienz»  bAc«  però  conofcia:^ 
ta,  ordinò  ftcoi  di  gettare  nU 
b^'deftra  'det  B»igUo  la,rc<e4 
Isicpiste  fi  :  rieihiil  :  immantincnt» 
Ai  pèrdi  Ìb  aanient  che  ^tt  là 
moltitudin*  tutti  uniti  infleme  noQ 
fmteano  ritifttrla .  la  villa'  dì  fi 
ftupendo  niiracolo;  fi'  rivolle  Gion 
ranni  verlò  chi  oaire^vd^to  il  liig» 
grriatnto  dil'  hào4>b  aueoiox»^ 
ttofchftO'  «l^fe'  '  i^dtlr■m.  JtedeAtom 
•te. 'iwertl  Tubilo  Fi«cr*) -«icoHM 
ciàillachè  qveQr  iamalTe  il  divia* 
ftlaeUro  a  pnéeramEa-  à?  <^iiì  dv 
trov'fenza  Tepiicarc'  parola  ,  falt£ 
«OH  'incitcdibiip~^  iìdufUa.' ncJl*  «ndèv 
«'  .cngqe,  e  e  Ime  mente  alla  -  volta*  Ai 
<CfIì1w  MrigttdtTa'-'.dì'.i'uxfainiliars 
-  ,:■  *  prc- 
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pnCaan  prima  de^Wàitrì.GìiaCe* 
To  tra  non  mplto  inche.  i  iojn* 
pagai  colli  loro  3<rca  Mtt  r'nii 
ftrarcinfttidod  dietro  -  Icotament*  la 
rete,  già  ripiena  di  pefci .  E  ièb- 
bene  rafie  con  un  ntiovo  mirteo* 
Io  falla,  rpiaggla  aòcefo  .  il  Ifuoco  , 
•  '  prffpsraco  -sa  pefoe^  '.*  ìdet  pa* 
ne;  ad  ognì-modo  xirdincV  .Ione  il 
Signore,  ^he  brrecpriexa  ezjandio 
dì  quel  pefce .  che  aveano  or'  ora 
predato.  11  foio  Pietro  corre  &l* 
lecitamente  alla  luve^,  e  laddoir« 
poc'  anzi  oittt  infieme^glìl  ajcriv^fq 
fum  aveano  potutovi^  ntorii.a.gran 
flentD,  rftrarcinare  lali1steip:é)r^ic<]4 
ogni  .'fecitirìti  U:  rirsj.reco  ;b  tert^ 
ili  foI(t  iHetro^  -HiBT'qtil  ìl'iSacBft 
Teflo  ;  Sobcturai  poi. colle  oflbrva- 
nonb  de*.  PP.  il  N. 'A.'e  in  pri- 
mo  luogo  Tiflilttet  che  efièndoJta'^ 
tQ  .Fibtpo-pre&Bleo  lid  enèrc  Ìl'  più 
perfetfto  mndetlo -della.  vica^)MÌvap 
vvtviàei'eécaTlnUtàvigWi^he  giiio- 
ao>ii:tp4»ea»ii>Ji.  l'vify.]  deli^bg^r.,  -fi 
Metteire:'CO*\fnei  (Ompagoi'  af'la* 
voro  delle'  mai:  pcc  loftcatR/ifi^ 
Uoito  ■  mene  ,  dee  .fncc'i  ^ftuptvev 
cfae.  ièliZKifcritpcIld  r^igltaffcM.r  m>^  , 
ileo-  icnpiegds  (UrnpaiouilEe  ,^pt^«hà■ 
a•.«^'!càle::.tuQftiecc■/ psr  iit    éUtfì» 
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innocente  non  è  anneflb  it'  pen- 
cpìo  di  peccare.  Anzi .  dee  età  ac- 
CFìl^iirit  a  un'ordine  mìMbile  del- 
la Pi:,t>vvidenza  dìvin)^  che  volle 
quindi  prender?  inotivO'  di':  prje*. 
■Bifaj-e, .  con)e.f«ce».r  indaftrìa  de' 
faui  pifaepoli  c^n'ana'  prodigtofilG- 
1113  ptifca.  Rende  poi  la  ragione* 
perchè  GioViiDni  conoTce  Grillo  pri- 
faa:  dj  ifieliroì.e  ciò  non.  oft^ote? 
fif^ro  corre  prjnia  dì  Giovati m-^d- 
nnirfi,  con  Criflo, 'p:  djce  che  li 
$»n3S^^  (ìmboleggìaca  dal  diletta 
I>i(cepDlo  dovea  «fière  la  prioia  a 
j^Avvifare  da  lontano  il  M^lsìa  ;  ma 
elle  la  Chiefa  de'  Gen[41i ,  di  cui 
y  Principe  degli  Apoftoli  er»  fi- 
gura', do,vea  efser^  Ja  prima  ad 
q^iffiegU.  Riileva  inoltre,  che'G. 
Cv  in  qucila  'OfC3>fior.e:per  vi^ppià 
confermare  ^eila  f^de  i  Tuoi  di*, 
lecti  pirceppli ,  VQlle  pperare.  tre 
tDanìfeftt  miracoli  quello  cioè  del- 
la prodigiosi  peica  :  1'  altro  del 
^Qco,  de}  pefce»  e  del  .  pane* 
c|ie.  ftsco  tmvare  preparati  fui  1). 
do;  e  il  '  rerzo  a  fjvore  del  fo* 
tp,  Pietro;,  da»dogU  agilità  perchè' 
CAiliminafse  fuh'  acqu^.  e  cooiui 
Uuando  :uiu.. forza  fuperiore  al  Aio 
QÒTfo,  onde   tir^fse  egli   folo   alla 
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fpi»$<^ì»  U  rere  ripiena  di  15J  « 
grtflì 'pefcf.  Ffl  fimlmente  *eJcr« 
quanto  'S.  Pietro  ftìfsb  agli  aUtì 
lupet-iorc  iwl'  gF.ido  i-  perchè  agli 
itirì  fuperìDTS    f>etU"^arkà; 

E  per  ve'ró  Air*,  di'qii«j|0',  eli» 
poCo  dopo  fegtiì'  ben  chisranience 
raccoglie^,  che  volle  il  divin  Re> 
dentore  fondare  il  Primato  di  Pie- 
trot  ti  d«'i  luoi  SuCce(50i>i  ,  nof# 
ridia  grindezza.e  mignificenza  del 
fecole  ,  no»'  ni'  naturali  talenti  « 
•  nelU  :lcienZ3i  che  -  gonitaim* 
ìtenì  nella  carili  piùftit-veme  verfo 
il  ■  Signore.  Imperciocché  terminst» 
da  Crifto  I*  accennata  rekz'Ky» 
ne  co*'  luoi  Apofloli  filila  fpiag* 
gì»  def  LigO)  rivolgendo  il  Tua 
parlare  »  S.  l'ìetrd,  lo  interroga 
pef  beh  tre  Volte» 'fé  veramente 
io  arinva  j  e'  fe  lo  Amava  fopra 
diegli  altri?  E  avuto'  per  tre  vol- 
te ili  rìfpoftì .-  SÌ,.voifiipete,a 
Signore,  che  i»  vi  aiao ,  allora  fti 
ohe  (jli  confern*à  il  cofiferitogtt 
grndb  dì-capo  del  ceto  "  Apofloli- 
cd  (  é  dicendogli  dile  voi  re  :  Pa/eì 
i-  mìei  it'neìli ,  e  una  Volta;  Pa^ei 
k-  inif  p'fcort',.  Io  incii-icò:  di  reg* 
gere^'ifKti'ftJiit-dmtrnt-s  tlitco  il'  greg- 
ge CrilìiaiiOj  'Aliai  non  lo  loter- 
-    -  rogò 
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rogò  per  fapcre,  fé  era  versmen* 
te  ò  no  amato-  ài  lai  (.  come  po< 
tea  Ignorarlo  un  uomo  D:o?  )  ma  lo 
ttiCerrogò  per  far  l'apere  aglraftan- 
ù,  che  z\\i  carità  ruvragrande.'dt 
Pietro,  conferiva  il  Primato  peE 
premio»  e  per.  ittodrarè  chi  fode 
quegli,  eh'  ei  ,  falendo  al  Cielo» 
làfciavi  a  noi  per  Vicario  del  Tua 
infinito  amore.  OIFerva  ti  N.  .A. 
còft  -Teod'oretó ,  che  alla  terza  in- 
terrogazione di  Crifto  avendo  Pie^ 
tro  rjfpofto:  Signore,  V9Ì  tatto,  fa^ 
ftte,  e  fnpete  altresì  (belo  vi  amo, 
dieUe  a  conofcerc ,  che  in  quel 
punto  era  fìcuro  della  finceriià  del 
fuo  afrore;  roa  non  lo  era  egual- 
mente per  il  tempo  avvenire,  aven- 
dogli h  fperienza  infegnato  9  non 
doTCTlì  più  fidare  di  fé  medffi- 
«10  (  e  perciò  ncn  perlìlVe  più  nel 
fuo  femimciico ,  e  non  ha  corag- 
gio di  contradìre.  OHerva  inoltre 
<;he  djll'  avere  Pietro  confelTato 
tre  volte  di  amire  ìt  Signore  ha 
avuto  nella  Chicf.i  origine  Ìl  co- 
rtame di  efiiji?ro  da  chi  riceve  il 
Battcfimo,  ^he  prima  confeflì  tre 
voice  d'  amare  Iddìo,  volendo  che 
tre  atti  di  carità  precedano  in  noi 
il  diritto  alla  eredità  del  Regno 
d*' 
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d«'  Ci«li  t  e  a  quello  di  «{fere 
paffiiati  (l3  chi  non  entra  a  pafce- 
r«  le  non  per  via  dell'  amore . 
Finalmente  con  molte  Sentenze  de' 
FP.  dimoftra  ,  che  Criflo  con  quel» 
le  parole  dirette  a  S.  Pietri»:  Pa- 
fii  i  miei  agnelli  ,  pafci  le  '  alt 
ftcure  ,  gii  confe'ì  veramente  il 
Pn[n<itLi ,  e  il  Primato  di  aatorì- 
il,  e'di    giurifdicione.  ' 

Ttnro  piacque  a  G.  C.  quelli 
iincera,  e  r«pllcjta  confezione  fjt- 
tl  .éa  Pietro  di  amarlo,  cbe  non 
contento  di  avergli  confermatoli 
gii  conferitogli  grsdo  (ti  Capo  del- 
ti Tua  Ctiiefd  volle  di  più  confo- 
Urlo  colla  promefla  della  corona, 
annanziandogii  una  morte  glorìofa 
fimile  a  queHa  >  che  avea  egli  ftef- 
^Q  folta:  croce  Tofferto;  ond'è,  che 
dopo  aver^jli  per  la  terza  volta- 
dato  r  incombenza  di  pafcere»  im- 
mediacimente  foggiunge;  fVdi;!/»  ta 
eri  piàgivvdoe  ti  cingevi  iateme- 
iefimo ,  e  andavi  dove  ti  piaceva; 
ma  quaniia  farai  vecchio  ,  fiende- 
rai  ts  tue  mani ,  e  un  altra  ti 
cingerà ,  e  ti  condurrà  ,  dove  tu 
non  vuoi.  B  perchè  non  li  dubiti 
del  fenfo  dì  quelle  parole,, il  Van* 
'  gelo 

,     .  ,Go(-yk-     - 
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gelo  ce  Io  determina  colle  reggen- 
ti.* S'ignifitatts  qua  morte  glorifica- 
turus  ej^it  Deum.  Ogni  altro  la- 
rebbefi  a  queli'  annunzio  actrìfta- 
tó;  ma  Pietro  che  era  pieno  <IeIlo 
fpinto  di  Dio  a  si  fatto  preludio 
provò  una  confolaiione  indicibile, 
vedendo  di  edere  reputato  degno 
di  morire  croci(ì(?b  a  fomiglianza 
del  fuo  divino  Maeftro  .  Avcaglì  • 
altre  volte  il  Signore  fìtto  un  (r- 
mile  annunzio,  e  qu.indo  cìo^  gli 
difTe  ;  Perora  non  puoi  fèguitiirmi, 
mi  fegttìlerai  dopo  ,  e  quando  gli 
replieù  :  Stquere  me:  Ma  fé  da  un 
Iato  non  era  allora  Pietro  a  por- 
t.ita  d'  intendere  il  pieno  fenfo  di 
quelle  parole,  dall'  altro  neppure 
Crifto  volle  fpiegarglielo  con  quel- 
la chiarerzn  .  come  poi  fece  in 
quella  occafìone  .  H  la  ragione  (i 
h  perchè  le  forze  naturali  di  Pie> 
tro  non  erano  capaci  di  vincere 
il  ferror  della  morte,  onde  il  Si- 
gnore prima  di  dargli  un  ajuio 
fuperiore  per  trionfare  della  con- 
cupifcenza  ,  e  del  mondo  ,  volea 
precederlo,  coli'  cfempio  per  cor- 
roborarlo colla  viriù  delia  propria 
ReCurrczione .  Ne  quelle  parole , 
un  /litro  ti  cingerà,  e  ti  condir' 
7'tm,  XXyiIl.  E        ,     rà 
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rà  deve  tm  Bta  vmoi.  Ci  o[^ongo- 
no  a  quefto  iencìioenio,  perchè  già 
fi  fa,  che  I'  uomo  fente  nell'  id- 
cerflo  una  ripagnanta  Datarsi*:  a 
morire,  della  quaie»  benchi  non  fia 
egli  padrone,  riinane  turtavia  trion. 
fame  per  mezzo  della  grazia  vit- 
tritf,  e  perd  dice  S.  Agoflino,  che 
fé  il  timore  ricafava  la  morte ,  la 
carila  periìt  la  bramava  per  anirfi 
in  eterno  con  G.  C  e  regnare  pei 
fempre  con   lui. 

Il  divin  Redentore  per  diftìngne- 
re- dagli  altri  Apoftoli.  Pietro,  a 
lui  folo  ,  e  non  agli  altri  volle 
predire  il  martirio.  Conobbe,  co- 
me abbiam  detto  >  il  Prìncipe  de- 
gli Apoftolì  quefta  angolare  finez- 
za ,  che  veniva  a  ricevere  dal  di- 
vino Maeftro.  Ma  tale  era  1'  amor 
Tuo  Verro  Giovanni  ,  che  fecegli 
defiderare  di  averlo  nella  morte 
compagno,  non  tanto  per  non  mai 
fepararfi  da  lui  >  quanto  per  met- 
terlo a  parte  del  dono  da  Gesù 
ricevuto.  Quindi  rivolto  a  Cnfto 
diffe  :  f  di  Giovanni  the  n*  farai 
Ma  Gesà>  che  di  quello  avea  dì- 
verfaroente  dirpofto  ,  e  avea  defti* 
nato  a'  Pietro  ne*  funi  patimenti 
U*  altro  compagaoV'  gl>  rifpore , 
che 
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€hf  penfajje  a  fé  ,  e  non  fi  pren- 
deffe  cura  di  lui.  Due  ragioni, 
dice  il  N.  A.,  aflegnano  i  SS.  PP. 
per  le  quali  il  Redentore  diede 
a  Pietro  una  tale  rirpofta .  La  pri« 
ma  è  perchè  non  dove{1>e  con  fo- 
verchia  curiolìtà  invefligare  i  di- 
vini difejni  ;  e  la  feconda  ,  per 
diPporre  tutti  gli  Apoftoli  alla  le< 
paràzione ,  che  dovéa  feguìre  tra 
loro,  affinchè  dnnunziaflero  per  tut- 
to r  ùniverfo  il  Vangalo  .  Paflt 
poi  3  proporre,  e  fciogliere  una 
non  meno  bella ,  che  intcrendnce 
queftìonf  .  1  Difcepolì  da  Crifla 
amiti I  dice  egli,  a  preferenza  do- 
gli altri,  furono  non  v'  ha  dub- 
bio Pietro  e  Giovanni-,  ficcome  da' 
tutto     il    conteftp    della  (aera    Sco- 

•  ria  ritevafi .  Ma  a  dire  il  vero  fem- 
bra  che  il  Signore  pia  ancora  di 
Pietro  amaffe  Giovanni  ;  onde  per 
anronomafia  chiamati  quello  il  di- 
letto Difcepolo ,    e  di   lui  fpenb   Ir 

.dice,  quello,  che  Gesiì  amava. 
Eppure  non  è  meno  chiaro  nella 
Tanca  Scrittura  >  e  nella  Tradizio- 
ne de'  PP.  che  Pietro  amava  Gesù 
ancor  pia  di  Giovanni  .  Dall'  altro 
iato  regola  Iddio  1'  amor  Tuo  ver-^ 
fo  dell'  uomo  a  mlfura  dell'  amore"- 
£    2  dell*     - 
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dell'  uomo  vcrib  di  !3Ìo:  Ijonile 
fembra*  che  •  eHendo  Crifto  più  a- - 
maro  (1j  Pietro,  che  da  Giovanni, 
doveCTe  ia  confeguenza  pili  dì  S. 
Giovanni  riamare  S.  Pietro.  Aila. 
propofla  queflione  dà  egli  due  ri- 
fpofte  ,  ed  ambedue  fcTolgono  s 
maraviglia  il  nodo.  In  primo  luo- 
go dice  egli ,  non  è  altrimenti  cer- 
tifljmo,  Come  spparifce  ,  che  G.C. 
^  amatili  Giovanni  a  preferenza  di 
Pietro,  perchè  febbene  da  un  lato 
fia  vero,  che  il  Vangelo  chiama 
■  Giovanni  col  nome  di  diletto  Di- 
icepolo»  è  però  dall'  altro  anche 
vero ,  che  lo  ftetTo  Vangelo  rac- 
conta, e  rainucamcnte  delcnve  tan- 
te finezze  da  Criflo  ulate  a  Pietro» 
che  quando  non  fi  voglia  dire, 
che  (yperano  il  valore  di  quella 
elprciTìore,  conviene  almeiro  accor- 
dare, che  l'  equivalgono.  E  qui 
ricapitola  fuccintamente ,  ma  con 
molta  grazia,  ed  eleganza,  quan- 
to in  tutta  I'  Opera  ha  detto  de* 
pregi  di  Pietro,  e  con  quel  det- 
to di  S.  Agoftino,  che  1'  amore  dà 
la  famigliarità  di  Dio,  «onchiude 
che  godendo  fopra  gli  altri  la  gra- 
2Ìa  e  la  confidenza  del  divino  Mae- 
■"-i,  iémbra  che  fopra  gii  altti  foC- 
fé 

n Cwì<ik     . 
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fé  Ji  quefto  amato.  La  feconda  ri- 
/iiofta  Alla  propo/la  queftione  è  ri. 
cavata  tutta  da  S.  Agoftino,  ìl  qua- 
le dice  che  i  due  Apoftoli  non  deb. 
bonlì-  nel  cafo  noÀro  conlìderare-^ 
per  quello,  che  Tono  in  fé  me- 
defimi  ,  ma  per  quello  bensì,  dt  cui 
fono  il  iìmbolo,  e  la  figura.  In 
Pietro,  dice  S.  Agoftino,  viene 
fìmbolleggiata  la  Chiffa  milicatue; 
e  però  Grido  gli  difìe  :  Tu  fegui-  ' 
uii  ,  imitami  cioè,  e  con  pazien- 
za foffri  i  mali  di  quefto  mpndoi 
In  Giovanni  all''  incontro  è  £gu< 
rata  U  Chiefa  trionfante  ,  e  pef 
quedo  Crifto  di  lui  difle  i  t^oglh 
tì?e  così  fi  rimanga  fino  al  mìo  ri' 
torno,  arpettì  cioè,  che  la  contem- 
plazione nel  prelente  tècolo  jnco- 
niinciata  venga  a  manìfeftarfi  nel 
fecola  futuro ,  che  è  la  vita  eter- 
na.  lì  poiché  Iddio  per  quinto  ci 
ami  nella  prefente  vita  figurata  in 
S.  Pietro,  ci  amerà  però  molto 
più  nell'altra  fimbolicggiata  in  Gio- 
vanni ,  perdo  nella  fjcra  Storia  fi 
dice,  che  Crifto  amava  Giovanni 
a  preferenza    dì    Pietro, 

Ed    eccoci    al    fine    della    prima 
parte.    In    queft'  ultimo     Cjpltolo. 
E    3  il 
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il  N.  A.  racconta,  che  G.  C.  trat- 
tenendoli ancora  nella  Gil'lea  volle 
nunifeOarfi  a  una-  turba  4ì  cinque*. 
cento,  e  più  Oifcepoli  per  con- 
fermarli nella  ricevuta  fede  della 
nuova  alleanza  i  ed  affinchè  nel 
■vederlo  riforco ,  non  dubitaflero  d* 
illufìone  o  d'inganno,  volle  avvi» 
«inarfi  a  ciarcano,  e  parlare  con 
e(Iì  rimigli  jrmente  ;  qui  fu  dove  co- 
municò a  S,  Pietro  e  agli  aicri  Apo- 
ftoli  la  podoflà  di  predicare  per 
tutto  il  mondp  il  Vangelo,  e,,  di 
bitteitare  ì  credenti  nel  nome  del- 
la Trinità ,  e  qui  fu  dove  rinnova 
coHaChi^r»  uoìverftle  il  patto  de'U 
eterna  aìlean^a  ,  oI>bligi)naofì  d>  ai&- 
fterla  fino  alla  confumazione  de* 
fecoli;  Qjindì  gli  A^poftoli  e  la 
molcicijdine  de'  Fedeli  dì  confola- 
ztone  ripieni  tornarono  in  Geru* 
falemme  a  radunarli  nella  lolita  ca- 
fa  ,  dove  un*  altrj  volta  compar. 
ve  loro  il  Signore ,  elponendo  ad 
eflì  il  fenfb  delle  divine  Scritture 
facendo  vedere  tutta  la  ferie  delle 
cofe  avvenute,  e  dì  nioUe  altre, 
che  doveano  avehire  in  appreflb . 
Poi  gli  condufTe  feco  in  fiec-mìi 
fcpra  il  Monte  Olivero ,  e  i[o,)0 
averli  nuovaaence  confortati  coir 
U 
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la  promefl*  dello  Spirito  confola- 
tore  .  alzò  le  mani ,  li  betiedilTe  « 
Levofli  a  poco  9  poco  da  terra , 
e  per  mezzo  di  una  Inmìnofìdimi 
nuvola*  )*  involò  loro  dagli  occhi* 
e  Te  ne  Tali  a)  Cielo.  Ritornaci  i 
Difcepoli  iu  Gerufaleramé  ,  ft  chiù- 
fero  in  namero  di  centoventi  per* 
fone  io  una  cafà ,  paffi'ndo  in  ora- 
zione  le  intere  giornate  per  dif- 
porfi  4  ricevere  Io  Spìrito  conro- 
latore.  Or  menlre  fotti  erano  in- 
tenti a  riandar  colla  mente  la  pallia- 
ne ,  la,  morte,  il  rifòrgimenro  ,  e 
r  afcenfìone  in  Cielo  ac|  Reden- 
tore, Pietro,  cui  avea  Crifto  in- 
caricato dì  prevedere  ai  bifogiii 
della  Chiefa ,  pensò  immantinente 
di  rimpiacKare  il  pollo  lafciato  vuo- 
to  da  Giuda  il  traditore,  pnJe 
dodici  folTer  gli  Apoftoli ,  che  iC- 
fiCi  col  Redentore  avrebbonu  giù.  ' 
dicato  le  Tribà  d'  Ifraelo.  Quin- 
di  chiamali  a  confìglio  gii  Apoltoti 
e-  i  Dilcepoli  colà  racìunjtr ,  con 
una  belliflìma  orazione  propofe  lo- 
ro il  Tuo  difegnOf  di  fcegliere  cioè 
uno  della  ctafle  di  quefti  ultimi 
per  TÌeiQpire'la  carici  ,  che  avea - 
il  traditore  occupata.  Si  getta*. 
ron  te  forti>.'e  cadde  la -lecita, 
E  4  fop» 
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fopra  un  Difcepolo  per  nome  Mac» 
tìa ,  e  fa  quelli  il  duodecimo  Apo* 
ftolo.  Qaefto  facco>  dice  il  N.  A. 
i  così  deciltvo  che  chi  non  è  pre- 
venuto da  uno  rpirìio  di  partito 
non  può  a  ragione  negare  il  Pri- 
mato di  Pietro»  non  folaiaente  dì 
onore  e  di  dignità ,  ma  dì  auto- 
riti)  e  di  giurìldizione.  i.  perchè 
Pietro ,  e  non  altri  li  prende  la 
cura  di  un  tmporcantillìmo  affife 
della  Chida  di  Criflo.  qual*  è  le 
fcelta  di  un  altro  teflìmonio  del- 
la Aia  Rcfurrezione..  2,  perchè  in 
cjuella  adunanza ,  che  può  dirli  il 
primo  Concilio  >  egli  fa  da  capo 
e  a  tutti  preliede'  con  quella  di- 
gnità che  11  appartiene  al  liio  gra- 
da- 3.  perchè  il  lolo  Pietro  parla 
ed  agre  ti  Concilio  con  una  ora- 
sione,  che  benedimolVra  la  gran- 
de lua  autorità .  4.  perchè  dopo 
aver  Pietro  parlato,  flon  fi  legge 
che  alcuno  proferìfie  parola ,  nep* 
pure  S.  Giacomo ,  benché  fafTe  già 
Vefcovo  di  Gerufalemme  deftinata 
dal  Redentore  »  dal  che  può  -ar- 
gomentarli la  riverenza ,  che  tutti 
wuftrarono   verfo  il   lo'r  Capo. 
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Le  Commerce  Ùf  le  Couvernement 
coTtjìderés  relativement  C  an  A 
r  autre  ,  Ouvrage  élémentaire 
par  M.  r  Abbé  He  Condillac  de 
/'  Academie  Francoife  ir  Mer»' 
bre  de  la  Societé  Royale  «T 
Agrìcultttre  d'  Orifans . 

l^is  confili  expers  mole  ruitfaai 
Vim  temperatam  Dì  quoque  prò* 

vehunt 
In    majus . 
Premiere    Parile   &  feconde .  A 
Amfisrdam  &  fé  troave   à  Paris 
Cbez  JoT/ibert   &    Cellot    librai' 
res  Rue  Daupbine    1776.  in  iz. 

TUtti  fanno,  che  ogni  Cofti- 
tuzion  di  Governo  Civile  co< 
me  a  fuo  principale  oggetto  din- 
ge(ì  alla  lìcurezza ,  e  felicità  de' 
Cittadini ,  che  per  quefto  appun* 
co  fi  unifcono  in  focietà  per 
ottener  queft'  intento:  tutti  fan- 
no altresì,  che  moltrflimo  fi  pro- 
muove la  felicità  degli  Uomini 
riuniti  infìeme  per  mezzo  de*  co- 
modi che  porta  feco  il  Commer- 
cio fra  ÌQXOf  e  con  le  Nazioni 
.  E  5  ftra- 
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Arttitere  f  •  quindi  tutti  rilevano 
la  ftrmta  relazione  che  dee  palTar 
fra  il  Governo  «  il-  Commercio . 
M  r  influenti  grande.)  che  quello 
■ver  deve  Topn  di  queilo .  Ma 
fanno  poi  tuiti  fino  a  qual  fegno 
giunger  4ebba  tale  influenza?  ^ 
conoTcono  bene  in  pratica ,  quali 
•&tn0  le  regole  più  giufte ,  eoo 
le  quali  ogni  ben  difpoflo  Gover- 
no diriger  deve  gli  affi"  del 
Commercio  per  renderlo  nelle  re- 
fpettive  circoftanie  di  ogni  Naziu- 
fie  pia  utile  che  fia  pofCbilè  a*  dì 
lei  componenti?  Sebbene  in  qusU 
che  Stato  d*  Europa  fiafi  già  in- 
cominciato a  veder  da'  Principi  il- 
luminali, qua'"  'ono  le  vere  mi- 
fure,  che  fi  .debfaon  prendere  per 
ben  regolare  il  commercio  i  feb- 
bene  fi  vadano  io  qualche  luogo 
efeguire  i  pia  vantaggiofi  proget- 
ti Ca  quello  particttlare  .  e  pro- 
mulgare in  rapporto  alfa  Nego- 
ziazione leggi  utiliffime  i  cowut» 
tociiJ  bifogna  pur  confeiTare ,  cht 
cali  vedute  non  fi  fono  refe  anco- 
ja  tanto  univerfali  e  comuni ,  da 
poterne  rifentire  tutto  il  poflibii 
irantaggio  ,  e  che  fpeflb  con  fom- 
Mu>  rificrclcigieiito  dì  q«elli  >  cb« 
vo- 
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vogliono ,  ed  efiicacemente  procti- 
rano  il  bene  de*  popoli  l'  utile 
che  apportar  dovrebbe  1*  efecti- 
aione  delle  pia  belte  pratr<:he  re- 
lative al  commercio  tn  una  focìe- 
tà  politica  viene  in  gran  ptartt 
impedito  o  per  caufa  de'  pregia- 
dizj,  che  Ton  tuttora  dominanti 
apppelTb  altri  Popoli,  o  anche  peiF 
cauft  delie  oppofizìoni  ed  oftaco* 
li  che  vi  pongono  alcuni  membri 
della  Tocietà  ntedelìma,  i  qoali  noa 
per  anche  perOialì  dell'  iitiU.tà'dÌ 
tali  pratiche  non  iì  preftjno  allf 
cfecuzione  dì  efiè  eoa  tutto  qqef 
vigore  >  e  con  quell*  enei^ia  ed 
Impegno  che  farebbe  neceflartQ  pes 
iarle   rìufctre    come   3  brama. 

Affinchè  danque  tanto  i  RefSv 
Utori  de'  Regni,  quanto  i  pari 
tìcolari  Cittadini  tutti  concorr'aiia 
»  dare  al  commercio  la  forma  ^ 
ed  il  giro  pia  vantaggieia  per  gli 
~  «omini,  coBvien  riduire  a  dÌmo« 
(trazione  evidente  i  princìpi  dslU 
fcieiiKa  economica*  e  quindi  fpar- 
gerli  ovunque  ,  procurando  foprat- 
Cutto  di  adoprar  metodi  facili,- 
e  chiari ,  elio    fiauo  a   portua  d' 

Bi  Ma 
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'  Ma  qtial  farà  il  metodo  p'à  adat- 
tato a  confeguir  queft'  intento? 
-Kon  vi  è  dubbio  che  il.  metodo 
analitico  in  ogni  fcienza  è  il  mi* 
gliore  per  ritrovare  i  principi  del- 
la medelìma,  e  ridurla'  i  pegole 
generali .  Nella  formazione  di  qua* 
lunque  fcienza  prima  di  tutto  lì 
È  incominciato  ad  ofTervar  certi 
latti  o  refultati  particolari,  e  coni- 
polli,   alcuni   Uomini    dotati    d' in'— 

fegno ,  e  di  acutezza  maggiore 
egli  altri  hanno  prefo  ad  efami» 
tiare  quefti  fatti ,  o  refultati  in 
Tatj  punti  di  vifta ,  conlidera.Rdo* 
aie  i  lati  divetlì  ,  e  le  parti  che 
{li  compongono  ;  quindi  appoco 
appoco  hanno  iaconìnciato  a  le- 
parar  d'  tnfìeme  quelle  parti,  e  a 
ridurre  gli  oggetti  a'  primi  loro 
clementi  formandone  regole  gene* 
Tali  ,  il  cotnpIeiTo  delle  quali  fe 
ciò ,  che  dicefi  una  Stienza.  Quella  fi- 
lblu2tone'  di  parti  ,  d  Aualifi  è 
certamente  ia  migliore,  anzi  è  ne- 
cetraria  per  gì*  Inventori,  d  InQi* 
tutori  delle  Icìenze  .jion  è  per  al- 
tro la  più  propria  per  comunica- 
re agli  altri  quelle  fcienze  mede- 
£ffle .-  non  tutti  fon  capaci  di  ve- 
dere jn  pieno  per  ceti  dire  un 
eg. 

'      .  Cookie 
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oggetto  in  tutti  ì  di  lui  rappor* 
ti  e  di  Icioglierlo  poi  negli  cle- 
menti, de'  quali  è  cumpoììo;  il 
ttieiodo  dunque  per  infegnare  le 
fcienze  una  volta  che  fon  forma- 
te è-  il  contrario  di  quello  >  di 
cui  lì  .fon  ferviti  gli  Autori  dì 
elle  per  ritrovarle  >  vale  a  dire  " 
il  Sintetico,  che  confifle  nell'  efpor- 
re  prima  gii  elementi  più  lent- 
plìci  dell'  oggetto,  d)  cui  lì  trai* 
ta ,  e  quindi  a  grado  a  grada 
componendo  ,' o  congiungendo  in-' 
lìeme  le  parti ,  che  prima  lì  fon 
fatte  vedere  ftaccate  ognuna  d» 
fé,  dimoftrare  i  refulcaii  prove- 
nienti dalla  compofìzione  o  unio- 
ne -  di  quelle.  Tale  appunto  è  il 
inetodo  che  nel  confìdcrare  il  com- 
mercio relativamente  al  Governo  fi 
è  propofto  difeguire  l'inlìgne  Autor* 
dell'  Opera  che  annunziamo .  In 
primo  luogo  riflettendo  E^li  fag- 
glaoiente  ,  che  ognifcienza  ha  una. 
lingua  particolare,  perchè  ognuna 
contieii  delle  idee  proprie  di  eilà, 
e  che  moItifOmi  ^fon  gli  errori, 
che  nafconofpecialmente  nelle  cofe  ' 
Bioraii  dall'  abulo  delle  parole,  fer- 
vendofi  bene  TpelTo  alcuni  di  ana 
yoce  per    iiidica»  ma    colà  allà^ 
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Tcrfa  da  quella ,  che  per  la  (VOce 
medefìma  intendono  altri,  ìnconin. 
eia  dal  defimre  efaitaoiente,  e 
con  preciìioDe  i  vocsbcrii ,  che  fi 
ufano  comunemente  ne'  nattatj  di 
oDefla  forte  dì  fcìenze;  quindi  fif- 
late  certe  uezìooi  elementari  e 
molto  lemplict  della  Icienza  eco- 
nomica  t  avvertendo  che  t»>u  fi  poi* 
Jon  combatter  di  fronte  con  fuccer* 
fó  i  pregiudizi  già  inveterati  io 
Ho  popolo  il  quale  chiude  r«mpre 
gli  occh)  alla  luce,  che  gli  di-. 
IQoftra  delle  verità ,  che  non  vuol 
vedere  >  non  prende  a  conlìderar 
le  Nazioni  nello  flato ,  in  cui  fo* 
no  prefentemeute,  per  diraoftmr^ 
loro  i  danni ,  e  gli  errori:  ch« 
nafcono  dalle  pratiche  date  pef 
ordinario  ma  al  coittrarìa  Tuppone- 
un  Popolo  tutto  nuovo  .,  e  oellft 
madtini  lemplictià  poi&bile ,  ed  ap. 
poco  appoco  va  lìnteticamente  foF> 
Alandone  la  coftituzione  ,  facendo- 
lo di  grad»  in  grado  crefcere  ìit 
ricchezze  »  ed  in  comodi ,  fitwhi^ 
giunga  a  far  conofcerc  il  piò  ai* 
Co  llaco  ili  perfezione  i  cui  può- 
arrivare  il  Governo  di  quello  pò* 
polo  in  rapporto  al  commorci» 
hadiut.  .[ogn  fiiocipi-   Itoiwii-.'  •  ■■ 

^ .  «ri 
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Veri  piuctofto  ,  che  fopra  ì  pre< 
<,giudizj  e  gli  abufì  croppo  fpefTct  fo- 
uenuti  dagli  Uoniioi  non  per  al- 
tra ragione,  fé  non  perchè  Tono  au- 
torizzaci dalla  pratica  de' laro  mag- 
giori; ed  in  quefto  modo  preten* 
de  r  Autore  di  rimettere  in  via 
anche  le  Nazioni,  che  al  prefen- 
te  fi  trovano  fuori  del  buon  fcn- 
riero  con  porre  loro  fottogH' oc- 
chi '^  comoditi  e  vantaggi  che 
goderebbe  il  popolo  da  lui  Aippo- 
&o,  de*  quali  effe  Nazioni  fegui- 
tMido  i  metodi  ordinar)  ed  i  vec* 
chi  lor  pregiudizi  fi  trovan  pri- 
ve . 

Cereamente  dovendoli  penfare  ad 
•naiizzar  quella  fcienza ,  che  quan- 
tunque nel  noltro  fecolo  trattata 
da  molti,  pure  lì  può  dire  anche 
bambina,  ed  analizzata  che  lìa* 
prefentarla  sgh  uomini  nella  ma- 
niera pili  acconcia  noti  poteva 
trovare  Autore  più  adattato  d«l 
Sig.  Abate  di  Condillac  ,  uomo 
tanto  celebre  per  V  acutezza  di 
ragionare  »  e  per  la  precilton  del- 
le idee  ,  e  di  cui  le  opere  Io 
rendono  fuperiore  ad  ogni  noftro 
elogio.  Se  per  altro  alcuno  ere* 
4*ilt,  ctw  ia    q^uefto,  trattato    Q 
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voTelTè  prefctjvere  a'  Principi  ad 
oggetto  di  ben  regolare  il  com- 
mercio un  piano  di  molte ,  fot- 
tili ,  e  complicate  operazioni ,  ed 
un  fiUema  afTai  dìfHcile  ed  efte- 
fo  dì  Ugifljzione,  e*  ingannereb- 
be bII'  ingroflb .  Tutte  le  regole, 
tutti  i  precetti,  e  tutto  in  fomma 
lo  rpirito  di  9ueft.i  beli*  Opera 
non  tende  che  a  dìmoflrare  a'  Prin- 
cìpi eh'  ellì  niente,  o  pochilEmo 
debbon  fare  per  far  fiorire  il  com* 
mercio,  che  dtbben  fole  toglier 
gli  oftacoii  da*  pregiudizi  introdot- 
ti ,  che  debbon  latciar  quelli  che 
V  efercitano  nella  mallìnia  poflìbile 
libertà  I  in  una  parola  che  con- 
dur  fi  debbono  relativamente  ad  ef- 
fo  con  la  maggior  femplicitJt,  e 
naturalezza,  che  le  particolari  cir- 
costanze  di  ciafcheduno  Stato  poC 
fon  permettere .  A  che  danqut 
ferviva,  dirà  taluno  >  sì  grande  ap> 
parato  dì  cofe,  tante  nozioni  pre- 
liminari, la  difcuflìone  di  tanti  &r> 
ticoli ,  le  poi  doveva  conchiderlì  , 
che  11  Governo  pocoi  o  punto  fi 
dee  mefcolar  nel  iìITar  delle  rego* 
le  per  il  commercio,  sta  dee  la- 
nciarlo fenza  impedimento  veruna 
(nella  fiia  ma^^or  libenì  ?  Noi  ri^ 
■   fpou4e" 
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Tponderemo ,  che  non  lì  tratta  adef- 
fo  di  puramente;  formare  la  fcien* 
lì'  relativa  ni  commercio,  ma  che 
principalmente  -Jì  trutta  di  dillrug- 
gere  gii  errori  che  in  alcuni  fi 
trovano  inveterati  rifpetto  ad  eflb,  ir 
tratta  dì  toglier  di  mezzo  gli  otta- 
coli,  che  R  oppongono  al  di  lui 
accrefcimento  e  florido  ftato;  bU 
fognava  dunque  dimofìrar  quali 
fon  quelli  oliaColì  ,  e  qucfti  abu> 
fi,  farne  vedere  le  peflinie  coufe- 
'  feguenze ,  e  porre  in  villa  al  con- 
trario i  vantaggi)  e  le  comodità' 
provenienti  dall'  cppofla  pratica,. 
siHnchè  nello  ftato  in  cui.  (ì  tro-^ 
van  pre  lente  mente  dirpoHi  i  Go*' 
Verni  delle  nazioni ,  pienamente  fi' 
coHvincelTe  c'ialcheduno  di  efB  di 
quella  .  verità  in  tutto  il  dècòrfo 
dell'  Opera  egregiamente  foilenu* 
ta  dal  noftro  celebre  Autore,  che  il. 
Commercio  dev*  efier  libero,  e 
che  alla  di  lui  confervazione ,  ed 
onmento  almeno  in  generale  i-.  con- - 
traria  quillunqiie  reltrizione,  eleg- 
ge,  che  ne    limiti    la    libertà  t 

Ma    venghiamo  a  dar    notizia  in 

pjirticolare  di  ciò  che  fi'  contiene 

in  queil'   Opera.   Dà'  principio    il 

U,  A,   alla  prima  parte  con  filTa- 

re 

.  ,Coo-;lc 


■  14     GlOCNALI  »E*  LSTTEK. 

re  il  fonduneMO  di  quel  che  fi 
dice  valor  éeU*  tofe ,  eh'  egli  ià 
Boicamente  dipeoilere  d^i*  utilità 
che  pad  rilevarlene.  L'  utilità  poi 
di  ooa  colà  6 .  fonda  full*  alo 
che  poffiam  farne  >  oè  proporzio- 
nale t*  noftri  bifogni  o  fien  quelli 
maturalit  cioè  -provenienti  dalla 
noftu  coftitDzione  ù  rilpecto  al  fi« 
fico,  che  al  morale,  o  Citno fat- 
tizjt  che  nafcono  cioè  dalle  aequi* 
^ate-  noftre  abitudini.  Siccome  p^- 
rò  neli*  abbondanza  di  utt  dato 
genere  di  cofe ,  vale  a  dire  quan- 
do ne  poflèdiamo  in  tal  quantiiì, 
che  non  poffiamo  temere  che  ce 
ne  mincht  per  i  ooftri  ulì,  me- 
no (e  ne  (enee  il  bifogiio>  co4 
viene  anche  a  darti  loro  minor 
Valore*  onde  il  valor  delle  .cofe 
diminair  deve  nclt*  abbondanza  £•• 
no  al  fegoo  di  perderli  afiàtto., 
o  divenir  zero,  allorché  ci  tro* 
Vereno  in  illato  di  non  poterne 
fife  ,  né  rperar  di  farne  alo  ve. . 
ratio;  ed  al  contrario  dovrà  il  va- 
lor d(lle  cole  crefcere  quando  fa. 
no  Icarfe.  Ma  poiché  un  popolo 
in  generale  son  pud  giudicar  con 
precisone  del  rapporto  fra  la  qu^n* 
«ili  di  on  genere  di  cofe  che.poCi. . 
£edc, 
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fiede,  e  quella  à\  cui  ha  bjfogno 
per  il  proprio  confumo  ;  quindi  è 
che  r  abboiidi-nza  o  la  fcarfiià 
confiftono  più  nell*  opinione  comu- 
ne che  fé  ne  ha  ,  che  nella  quan-  . 
ticà  reale  delle  cofe  delle  quali  fi 
tratta,  e  di  qui  rilevafi  pinmen- 
te ,  che  i,n  queft'  opinione  dell' 
abbondanza  o  fcarfìtà  delle  cofe 
principalmente  fi  fonda  il  maggiore 
o  minor  valore  comune  di  quelle, 
quaniunque  l'utilità  intrìnfeca  del- 
le roedefime  relti  iempre  la  ftef- 
fa. 

Paflando  ii)'  feguìto  a  ragioiMre 
di  quel  che  propriamence  d/celi 
prezzo  delle  cofe  ,  determina  che 
quello  non  è  altro  che  il  valore 
di  ìxfii  confìderato  in  rapporto  s 
quello  di  un'  altra  fecondo  la  (li- 
ma ,  che  in  generale  ne  fanno 
quelli  i  che  cambian  fra  loro,  e  per* 
ciò  tali  cofe  cambiare'  fono  rec^iro- 
camente  prezzo  1'  una  dell'  altra. 
Quefto  pTeiZQ  fuppone  fempre  un 
'valore  ;  ma  bìfogm  gaardarfi  dai 
confondere  infieme  quelli  due  ter- 
mini,  perchè  fi  dice  che  una  cofa 
ha  del  valore,  fubito  che  ne  abbia m 
bifognOi  o  in  qualche  modo  la  me- 
d^Gmapuò  eilerci  utile  fenza  che  iì 
parli 

r,     ...   .Google 
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parli  dì  cambùmento  veruno;  ma 
cf)*a  non  acquila  un  prezzo  che 
nette  permute zjoni  >  o  cambj ,  ne* 
quali  ibltanco  abbiam  1'  occafìone 
di  Aimarla  in  rapporto  ad  un'  al> 
tra  >  con  cai  G  vuoi  fire  il  c^im- 
bio.  Dall'  erpofto  principio,  che 
il  prezzo  di  una  cofa  è  fondato 
fui  valore  di  efla  deduce  il  N. 
A.  che  il  primo  variar  deve  co- 
inè il  fecondo  in  proporzione  i.  del 
maggior  o  minor  bifogno  che  ne- 
sbbianio  proveniente  dalla  fcarfìià, 
o  abbondanza  della  cola  mede^- 
ma,  di  cui  fi  tratta;  i.  della  mag. 
glorerò  minor  concorrenza  de' ven- 
ditori ,   e     de'    compratori. 

Ad  oggetto  però  di  evitare  gt* 
inconvenienti,  che  potrebbero  aver 
luogo  nelle  permutazioni  o  ne* 
cambj  da  farli  nella  piccola  Socie* 
ta  Civile,  che  fuppone  l'  Autore, 
è  molto  naturale,  che  vengali  a 
inabili  re  un  luogo  in  cui  G  tro* 
veranno  in  certi  giorni  tutti  quel»  . 
li  che  h.mno  delle  cofe  da  cam- 
biare, trafportaiidovi  per  comodo 
comune  le  .cofe  medclime;  ivi  lì 
anderì  di  mano  in  mano  deter- 
minando il  prezzo  corrente  di-  ogni 
merce  o  genere  di  cofe  perm«- 
maca- 
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tabili ,  fecondo  la  varia  lor  quali- 
tà ,  copia,  o  fcarfezza  &c.  e  que- 
llo luogo  i^gaal mente  che  il  con* 
corfo  di  tali  perfone  è  quel  che 
■  {ì  appella  mercato.  In  elio  il  prez- 
delle  cofe  efitabili.  non  potrà  non 
variare;  m.i  Hccome  le  variazioni 
troppo  grjncti,  e  repentine  pro- 
ducono de'  grav!  incomodi  ,  fi  pro- 
curerà tli  rimediarvi  con  impedire 
per  tfempio  gfi  eff  tti  di  una  cat- 
tiva r;icco!ta  per  mtzzo  di  prov- 
ai fioni  fatte  in  annate  di  gran- 
de sbbondar7a ,  col  non  portare' 
si  mercato  on.i  quantità  troppo 
grJnde  di  un  dJto  genere,  ed  uni 
troppo  Tcarla   di    un    altro  &c. 

Il  cnmbio.ché  fra  loro  fan  due 
pcrfcne;  la  prima  delle  quali  dà 
una  data  tofa  alla  feconda  per- 
un'  altra,  the  ne  riceve,  (ì  chia- 
ma comifierch,  e  le  cofe  medefìme» 
che  (ì  permutano,  mercanzie  ;  e 
ficcomc    quefte     (òn    prezzo     (■eci- 

Jirocamenee  1'  una  dell'  altra,  cia- 
iruna  di  loro  prende  il  nome  di 
prez:.o  ,  o  di  mercanzia  fecondo  i 
rapporti ,  ne'  quali  fi  prende  a  con- 
fiilerare  ,  chiamandoti  compratore 
quello  che  la  da,  fé  hrguardad 
cpme  prezzo*  e  venditore,  fé  C% 
ti*:  . 
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nfguarila  come  mercanzia.il  Com- 
mcrciD  litppone  produzione  fovrab- 
bondante  cls  iina  pane,  e  confamo 
Ai  farli  dall'  aitra  di  un  dato  gè- 
Iter  di  m^rci  ;  ma  .  poiché  non 
fempre  immediatamente  pud  farfi 
tra*  prodaitori  ed  i  confumaiori , 
vi  fare  bifogno  di  alcuni  commif- 
JìoDar} ,  t  quali  in  villa  di  un  prò* 
fitto  adattato  alla  loro  induftria , 
iìano  mediatori  o  fervano  come  di 
canali  fra  quelli  che  vogliono  efì- 
tare  «quelli  che  defideranu  dì  fare 
acquifto  delle  cofe  commerciabili. 
Se  per  altro  quefti  mediatori  in- 
vece di  affumere  il  pefo  di  traf 
tar  le  permutazioni  per  conto  de* 
produttori  e  de'  confumatori ,  com- 
.prano  loro  fteflì  le  merci  t  in  cai 
calo  le  terranno  a  lor  proprio  ri> 
fthto,  le  rivenderanno  per  loro  con- 
to ,  e  diverranno  Mercanti .  Secon- 
do poi  le'  diverfe  qualità  delle 
cofe  che  fi  cambiano,!!  Commer- 
cio prende  nomi  diverfì ,  chia- 
mandoli commersio  dì  produzioni^ 
quando  fi  elìtano  da*  coltivatori 
)  prodotti  tali  quali  provengono 
dalla  Njtura;<//  manufattare  quan* 
do  fi  cambiano  de*  prodotti  >  a* 
quali  per  mezzo  delle  arti  fi  Tob 
lane 
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fìtte  prendere  delle  forme ,  che 
li  rendono  proprj  a  varj  ufi  ; 
«  Ji  comminane,  quando  fi  fa  tolfa 
mediazion  de*  Mercanti ,  fi  a'  qua- 
li alcuni  fanno  il  commercio  i» 
Jettffglioy  Pilrì  air  ingroffo.  Di- 
Cefi  Tr/iffi(ante  quello,  the -me-' 
diante  lina  ferie  di  permutazioni 
fatte  in  dilFt^reiiti  paefì  può  cum* 
niercì.ire  in  ogni  genere  di  tofej 
e  lì  appella  Negoziante ,  allorché 
avendo  prefo  a  fpeculare  fopr» 
il  commercio  ne  ofièrva  ì  divertì 
rami,  ne  combina  le  circoflanze, 
ne  calcola  i  vantaggi,  e  ijl'incon- 
venienti.,  e  per  mczr.o  delle  cor* 
rifpondenze  ;  che  ha  ,  ferabra  che 
dittonga  degli  '  efFttti  commercia- 
bili delle  vane  Nazioni.  Nei  comune 
linguaggio  però  i  nomi  di  Com- 
mercio ,  di  Traffico  ,  di  Negozio  &c, 
fogliono  promil'cuamence  adoprarlì 
per    indicare    la    medefim^    cofa. 

Le  ricchezze  non  Confiftono  io 
Qltro ,  che  in  un'  abbondanza  di 
cofe ,  che  ha'nno  on  valore ,  e  U 
terra  che  le  prodoce  n'  è  la  foN 
gente.  SÌ  àict  fecondo  un-  terre-» 
no  che  produce  molto,  e  dì  ogni 
jtenere  di  cofe  indifferentemente, 
fertile  poi  quello»  che  produce 
molto 

Coo-;lc 


12»    Ciurmale  be'  Letter, 

moUo,  ect  a  TcelM.  La  ferie  di 
ollèrvatiodi  che  tendono  ad  impe- 
dir \a  muliiplicazione  di  certi  pro- 
duiti ,  ed  a  fucilit-r  quella  di  certi 
altri  forma  la  leoria  dell'  ^gri- 
•cultura,  ed  il  kvoro  del  coltiva* 
tore  ti>e-"va- -gradatamente  unifor- 
mandofì  a  tali  odèrv^zioni  ne  for- 
nia.  Jà  pratica,  che  fi  appella  eoi* 
tìvazionn  Poiché  fcmpre  nel  com- 
nercto  fi  dà  ,  o  almeno  (ì  crede 
di  dare  meno  per  più  ,  mentre 
non*  avendo  le  colè  che  un  valor 
relativo  a'  noflri  biìogni,  ciò.  che 
per  1'  uno  è  piò,  reciprocamente 
è  meno  per  1'  altro  ;  non  può  ne- 
garli che  il  ccmmerciante  col  fa-' 
vorìr  le  permutazioni  è  Tempre 
CStud  di  nuove  ricchezze,  perchè 
impegna  il  coltivatore  a  rìkvar 
dalla  Terra  una  fovrabbondanza 
fempre    maggiore . 

Non  meno  però  dell'  induftrii  - 
de'  coltivatori  e  de*  Mercanti  con- 
tribuifce  sd  accrefcer  la  mafTa  del- 
le ricchezze  quella  degli  Artigia- 
ni.  fiii'ogna  diftinguer  le  cofe  chs 
fi  riferilcono  a' -  bifogni  naturali, 
e  che  fi  dicon  di  prima  aete/ì- 
tà,  da  quelle  /ti  feconda  nedjfìtÀ 
che   rif^tiarddno    ì    tii!beni    fattizi  s 
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Il  fuppoftì  Società  politica  limita* 
t»  al!e  pure  cofe  di  primi  necef- 
fiià  Ceni'  elTer  povera  hi  la  mi- 
nor ricchezza  yni&bile';  quando  poi 
incomincia  a  joder  delle  cofe  di 
feconda  necedtià,  le  quali  per  al- 
tro poflino  efler  comuni  a  lucci 
i  di  lei  con^oneitti,  allora  ella 
può  fceglier  gii  alimenti,  le  ve- 
^1,  le  abitazioni  &c.  non  folo  ne- 
ceflàrie,  ma  anche  più  cóomde, 
in  tale  flato  avrà  piò  bifogni 
e  iniìeni  pia  ricchezze  j  ma 
il  coltivatore  non  avrà  più  tempo 
di  farfi  un  abito,  di  edificare 
una  cafa  &c  ,  fi  formeranno  dun- 
que varie  cUffi  di  Cittadini  òhe 
attenderanno  a  l'upplire  in  nar- 
ricotare  a  tali  bilbgni  ,  e  il 
chiameranno  Arcbitttti,  Sarti  &t.  i 
quali  tutti  riceveranno  da'  cofti- 
vaiori  la  lor  Juffiftenza ,  e  la  ma* 
teria  prima  o  rozza  per  le  arci. 
Subito  che  dunque  I'  Artelìce  ha 
trovato  il  modo  di  far  fervire  «gli 
ufi  della  Società  quella  qua otiià  di 
materia,  o  di  produzioni',  the  nel- 
le mani  del  Coltivatore  iir«bbcro 
mutili  ,  hi  dato  «n  valore  a  c.ò  , 
che  non  I'  avevj,  e  quindi  là  ' 
Tom.  XX^y//,  F       mafia 
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miflà  delle  ricchezze   t  venuta  a<2 
acGrpfcerfi. 

Tutti  i  Cittadini,  che  operano 
in  tal  mcdo  ricevono  rifpettivanien- 
te  il  falario  l*  ano  dall'  altro,  tt 
quale  non  è  altro  >  che  il  profic* 
to ,  che  il  Mercante ,  o  I*  Ani- 
fta  &c.  dee  fare  ncll'  efercÌ7Ìo  dell» 
Tua  profefBone  ,  e  che  tolte  tutte 
le  rpefe  *  e  fondi  neceflarj ,  dee 
fervire  per  il  mantenimento  pro- 
proprio di  ciafchedono  :  quelli  che 
fanno  tin  commercio  che  rìchie-  . 
de  maggiore  intellìgenu  ,o  un'  arte 
eh*  efìge  più  induflria  dovranno 
avere  Calar)  anche  maggiori  degli 
aiiri,  perchè  vi  bifogna  più  tera» 
pò ,  più  follecitudine  1  e  fìndio; 
generalmente  però  il  falario  vten 
determinato  dalla  maggiore,  o  mi- 
nor concorrwza  de'  venditori  da 
una  parte,  e  de'  compratori  dall* 
altra ,  ed  i  falarj  ben  regolati  ven- 
gono a  regolare  ancora  le  con- 
lìimszioni ,  che  ognuno  relativa- 
mente al  proprio  ftato  ha  diritto 
di  fare. 

Chiameremo    rlcchewe  '  prim'tlt- 
•Bif   o  fonHameatali  tutte  le   pro- 
duzioni   della   terra,  che  o   fervo- 
no per    il   cibo   degli   Uomini     e 
delle 
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4elle  beftiff ,  o  /bmcniniflrano  la 
materia  alle  operazìor-i  delle  ariij 
b  ricchezze  dei  fectnd*  ardirne  t  o 
come  volgarmente  diconfì  mvbiU,  ' 
.  tutte  le  materie  prime  lavorate  » 
O  ridotte  in  diverfe  forme  pro- 
prie 9  fervìre  a  varj  ufi.  La  Ter- 
ra vien  difpofta  a  rìprodur  le  [iri- 
me  a  mifura  che  fi  confumano  dal 
lavoro  del  Coltivatore  i  ed  all'  Ar- 
teAce  lì  debbono  le  feconde ,  che 
per  mezzo  di  quelle  fi  vanno  fem* 
pre  molti;)licai)do,  efTendo  il  valor 
di  queAe  ultime  compofto  del  valore 
della  materia  impiegatavi  più  del 
valor  della  format  cioè  del  lavo* 
ra  necelTirio  per  dargliela  «  il  qua- 
le in  foftanza  .equivale  al  valor 
diquefle  ultime  compoUp  del  valore 
de'  prodotti  che  L'  Artefice  pad 
aver  conrumato  per  la  Aia  fuiU- 
ftenza  nel  tempo  dei  fuo  lavoro* 
Quanto  all'  acquiUo  ,  ed  alla  di- 
flribuzione  delle  ricchfrxzet  oflerva 
VA.  che  il  Coltivatore,  e  1*  artigiano 
ÌD  tanto  maggior  copia  ne  acquillatio» 
quanto  lavorano  ptìì  e  meglio  in  ogtit 
profeflìone  ;  prefe  poi  quelle  tutte  in* 
lìeme,  la  ricchezza  non  dee  coi<Gde- 
rari!  come  divifìbile'  ugualmente  in 
ogni  ceto  dì  perfone:  un  ciuadino  non 
iì  rif^uarda  mai  come  ricco  slTuliiia- 
F  1  meli-  , 
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mente»,  ma  in  riipporio  al  di  lui 
Itato,  al  paefct  ed  al  fecolo  in 
cui  fi  trova,  e  per  efler  ricco  re- 
btivamente  al  proprio  ft.)to  bifo' 
gna  non  fola  eh'  eì  polTa  econo- 
tnizzare  fopra  la  propria  confunia-' 
zione,  ma  ancora  che  non  Ha  corret- 
to a  fare  an'  economia  pia  gran- 
de  che  gli  altri  Cittadini  di  claf- 
fe  ugnale ,  potendo  avere  i  me* 
defimi  comodi  che  godtn  loro  fu- 
bito  che  lavora  tanto  abbondan- 
temente e  tanto  benei  quanto  fan- 
no efli .  Del  redo  quando  tutto 
in  uno  Scdto  è  ben  difpofto,  ogni 
.  lavoro'  pud  ell*er  utile,  ed  ogni 
Uomo  che  travaglia  dee  avere  ih 
fuo  Tilario  relativo.  Le  arti  libe- 
rali fon  più  ftimatp  delle  meccani- 
che, ftrbbene  quelle  ultime  lìano 
più  netelTarie,  perchè  quelli  "di' 
«fercitan  befle  le  prime  fono  iiifi- 
nitamente  più  rari  di  quelli  che 
riefcon  bene  nelle  feconde; ed  il  So- 
vrano, cioè  quella  luprema  Pote- 
ftà  necefTaria  in  una  Repubblica 
per  proteggere ,  e  mantenere  in 
buon  ordine  ngni  ceto  dr  Citta- 
dini T  «ver  deve  un  falario  ben 
grande  ,  dovenilo  eflVr  quello  prò-" 
porztonato  a'   fcryig),    th*   ei  i»re. 
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fta^  allo  Stato ,  i     quali   richiedono 
de'    talenti    aflai    rari. 

Supponendo  ancor.i ,  c^e  a  prin- 
cipio la  proprietà  della  terra  ap- 
partenente ^d  una  data  Società  fof* 
fé  divi  fa  ugualmente  fra'  diiei  com- 
porre nti ,  che  caitivaflero  ciafchc- 
duD  la  fila  parte,  in  feguito  o  per 
I3  continua  dfvilion  de'  t^rreui, 
■o  per  la  iwglìgenM  dì  alcuni  pof- 
iedbrl  e  1*  induftria  di  altri,  o 
per  le  accuaiulazii;ni  di  eredità , 
«  per  altri  motivi  qnéfta  proprietà, 
■che  in  chiunque  ù  trovi  dev*  ef. 
fer  fetnpre  {aera  ed  inviolabile  j 
ridarrafli  ad  un  pìccol  nomerò  di 
Cittadini,  i  quali  o  ^  applicheran- 
no da  loro  ftctn  alla  colcìvaiiane 
dtlle  lor  terre,  e  nel  profitto  feni». 
pre  maggiore  che  ne  ricaveran- 
no troveraoni}  il  prezzo,  o  il  f>- 
lario  della  lor  fatica ,  o  le  daran- 
no in  nffiuo  ad  altri,  a*  quali  per- 
ciò hifoijnerà  che  riJafcino  una  pat- 
te della  rendita  di  efse;  che  ferva 
lor  di  falario  da  regolarli  come 
quello  degli  altri  Cittadini  in  manie- 
ra che  ferva  per  la  fuffiftenza  loro, 
e  delle  loro  famiglie,  e  di  più. 
tvanai  lor  qualche  cofa  per  me- 
gliorare  il   loro-  fljco.  Quelli  Prt- 
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prjetarj  che  lì  fuppone  avere  affittata 
ad  altri  1%  lor  polTeflìoni ,  appoco 
appoco  Te  ne  allontanano  per  rtn- 
nirn  inlìeme  nelle  vicinanze  de* 
mercati  >  dove  pofibno  ufler  pia 
facilmente  a  portata  dì  provvede- 
re a*  loro  bifogiii ,  e  cai  concor- 
ro richiamando  ancora  nell'  ille(& 
luogo,  e  facendovi  ft^bilire  degU 
Artefici)  e  de*  Mercanti,  ii  vie 
ne  .a  formare  uns  o  più  Città, 
Adunate  che  (ìaDo  infieme  tali  per'» 
fone  incominceranno  a  voler  go* 
dere  fcambievolmente  delle  produ- 
sionì  de*  vari  luoghi ,  dove  cia^ 
fcheduna  di  effe  ha  le  Tue  terre, 
onde  lì  verranno  a  produrre  de* 
nuovi  bifogni ,  ed  a  confumar  piò. 
di  quel  che  facevafi  prima;  lo  che 
fari  megliorare  i*  Agrìcultura  per 
accrefcer  le  rendite  d^'  Proprie- 
tarj,  ed  ecciterà  I*  induftrìa  de- 
^i  Artefici,  e  de'  Mercanti-:  le 
prodasioni  dunque  fi  p&ruwio  con- 
tinuamente a  livello  col  confumo 
di  efle,  e  fecondo  la  proporzione, 
in  cui  (ì  troveranno  fra  loro ,  ad- 
derà crefcendo,  o  disiinuendo  il 
prezzo  di  egni^gener  di  mercan- 
zìe ,  che  per  altro  dalla  libertà  del 
commercio  farà  prefto  ridocro  3I. 
Is.giitlla  ftu  propouioue.        M4 
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Ma  per  dare  al  termine  di  Pr»- 
frietario  tutta  I'  eftenfìone  *  che 
merita ,  ofièrva  1'  A.  che  tutti  i 
Cittadini  fon  compropriftarj,  ogn»- 
*)o  in  ragione  del  tuo  lavoro,  del- 
le ricchezze  della  Società  civile, 
perchè  ciafcano  contribuifce  a  prO' 
durle.  La  proprieiì  di  un  terre- 
no» die'  egli,  il  fonda  falla  di' 
viltone  che  n*  è  ftata  fatta  in  prin- 
cipio ,  Itti  lavoro  che  Io  rende 
fecondo,  fulle  celEoni  che  un  prò* 
priecario  può  farne  ad  altri ,  falle 
confuetudini  ,  e  fuUe  leggi  dello 
Stato;  quindi  è  che  gli  iifitttuarj, 
ì  mercenarj,  lavoranti  e  tutcì  quel- 
li ,  che  impiegano  I*  opera  (oro 
nella  cultura  di  quel  terreno,  di- 
vengono £omproprUtar)  del  dì  lai 
prodotto*  e  la  loro  p.ir.te  di  prò* 
prietà  vicn  rapprefentata  dal  fa- 
larìó ,  che  (bmininiflrad  a  cìaiche- 
duno  di  eil(«ed  ilmede^ms  avvie- 
ne anche  nelle  altre  grandi  in-  ' 
prefe  di  qualunque  genere ,  nelle 
quali  uno  pon«  i  fondi,  un'  altfo 
ne  ha  la  direzione,  e  gli  Operaj 
giornalieri  v'impiegano  il  lof  la- 
voro . 

I   metalli   ii  pofTon  rìrguardare  o 

come  mercanzie,  o  come  moneta; 

F  4  nel    - 

r,     ^..   .Google 
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nel  primo  ponto  di  viflj  eiS  baiv. 
un  valor  relativo  «'-  Sirogni-  del- 
la Societit  0  lì  confìderin  -come 
tBiteria  prima ,  o  come  oiarerìa 
lavorata;  la  moneta  non  dee  don* 
qae  ftimarfi  un  puro  fegiio  fcel- 
to  athitreriamente,  e  che  abbia 
un  valore  folo  conveniìonale  .  eV- 
Icnio  elU  formata  di  maceria, che 
JHT  fé  ftefla  ba  nn  valore  avanug 
e  dcps  di  efTcr  ridotta  in  .mone- 
ta indipendemeneate  da  qoaliic- 
qD«  convensioac  ,  iì  ifai  valore  è 
Tempre  in  proporzione  della  rari- 
tl»  della  durabilità  del  oìetalto  * 
B  degli  ofì  che  poflòn  farfeneifcb* 
beoe  bìlbgna  confeflsre  che  la  mo- 
neta non  è  i!  primo  e  priucipal 
genere  di  ricchezta  *  il  quale  con- 
£fte  foio  neir  abbondanza  delle 
-  prodaiiont»  che  fi  confumano.L* 
orìgine  della  moneta  è  dovuta  alt* 
eltenfion  del  comintrciu  :  qaando  i 
produttori,  ed  ì  confumatori  face- 
vano i  cambi  da  toro  fttHì  non 
ovevan  mìfure  comant,  perchè  non 
ne  avevan  bifognoi  ma  fubico  che 
a*  incominciarpno  a  far  quefti  con- 
tratti per  mezzo  de'  commiffiona- 
ritde'*  mediatori ,  o  de*  Mercanti 
per  comodo  .  dì  quelli  che  vole- 
van* 

■      ■  •  Cookie 
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Tano  icqaiftire  certe  merci  feira" 
arer-  quelle  ,  delle  quali  «vevan 
bifogno  coloro,  elle  ne  avevaii  di 
più  e  yolevan  cambiarie  con  al- 
tre, fu  necetratìo  ìntrodurte  que- 
fta  mifura  comune,  con  cui  po- 
tefle  compenfarfi  il  valore  di  qua- 
lunque merce  ;  tt  UMiì  dunque  1* 
nlo  di  dare  un  pezio  dì  metalld 
in  vece  di  una  data  mercanzia  i 
ed  appoco  appoco  raoliiplicandoS 
quelli  cambj,  que'  metalli  diven- 
nero la  mifura  comune  del  vaio. 
re  di  tutte  le  cofe .  V  oro,  e 
f  argento,  come  i  f'A  durevoli, 
è  pi»  rari ,  furono  llimati  i  piii 
propri  per  qnell"  ufo,  e  per  i 
cambj  delle  cofe  di  mioor  valore 
fi  prefeti  tLianie  al  ferro  i  al  piom- 
bo &c.  i  quali  n-on  ft  giudicarono 
adattati  a  quell'  \ffitto,  perchi: 
facilmente  perifcono,  e  fono  di  mi-  ' 
«or  valore.  Quella  mifura  doveva 
éfler  fiflà  e  non  alterata  :  ma  poi- 
ché riufciva  molto  incomodo  W 
i  particolari  Cittadini  il  dovére 
«arJempre  eoo  li  bilancia  ali» 
mano ,  I  tutti  non  potevano  elfec 
Iien  licm-i  della  puma  de"  metal, 
li;  perciò  la  fomma  PoteH  fece 
*»  la  prera.de'  metalli,  che  «ve. 
F  5  TI. 
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Tano  coiTo  io  cìaftheduao  Suto, 
deierminò  il  grado  della  Iof  pa- 
rità >  gli  divìfe  in  cene  partì  de* 
terminate  1  e  v'  iinprer<e  un'  iin- 
prooia ,  che  ne  indicafse  il  tito- 
lo >  e  il  pefo.  Per  mezzo  di  tal 
miAira  coaiane  di  tutti  i  valori 
vengono  a  facilitarli  i  cambf  delle 
merci ,  e  quindi  fi  aumentano  le 
ricchezze;  la  moneta  dunque  è  unj 
prova  di  ricchezza  in  un  Faefe 
non  già  in  ragione  della  Tua  quan- 
.  tiiì  t  ma  fbUoiente  in  correlpet- 
tiviik  dell*  ufo,  che  ié  ne  pad 
-fere . 

Di  che  G  i  prefa  la  moneta 
per  mifura  comune ,  lì  è  comiii» 
ciato  a  rirguardarJa  come  taiCura 
«Isolata  t  Q  come  una  cofa  che  per 
natura  fua  mìfura  tutte  le  altre, 
e  non  è  mifurata  da  alcuna;  lo 
che  ha  prodotto  gran  confulìone 
set  Commercio,  facendo  credere 
che  ù  cambiano  tèmpre  colè  di 
valore  uguale  fra  loro.  Non  vi  è 
dubbio  per  altro  che  la  difugua* 
glianza  di  valore  nelle  cofe  che 
£  permutano,  ha  prodotto  >  e  dea 
anantenere  il  Commercio,  perchè 
nelcuno  lo  farebbe. fé  relativamente 
"'■e  circoAanae  non   conoTcefce 

r„    ..,., Google 
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Al  dar  meno  per  più  i  Si  trov» 
dunque  la  dìfugaagliTiima  di  valo- 
re pelle  ccA  commerciabili  ine- 
diinte  la  moneta  ueunlmente,  ohe 
nelle  permutazioni  che  A  fanno  di 
merce  con  merce.  Per  ben  giu" 
dicame  però  non  lérve  paragonare 
ani  qusntitìi  di  moneta  con  un 
altra  aflblucamente ,  ma  bifogna  Ca- 
pere fé  ù  cambia  una  cofa  Tbvrab*  - 
bendante  per  una  iwcefl'arÌJi  o  vi> 
_  cevet&  nelle  riJ'pettive  ctrcoHanze 
de'  commercÌJMÌ.  Se  io  (dice  t* 
A.)  da£  tnita  la  moneta  che  po^ 
lèggo  per  tcqailtar  cofe  iniitiji  al- 
la mia  coi^untazione  »  farei  un  cam- 
bio rvantaggiolò ,  darei  una  coSm 
Beceflaris  per  una  iiiucile,  o  fìft 
più  per  meno;  quella  moneta  pe-< 
Tò  che  mi  refla  dopo  aver  prov- 
vifto  I  tutto  quello  eh*  i  iiecer- 
fario  alla  mia  mififtenza  t  un  fa* 
vrabbuadance  per  me ,  e  glauco 
più  fon  lìcuro  di  lùAncpe  ia  cor- 
rerpettJviiì  de*  «aiei  bifogni ,  cas- 
to «mnor  valóre'  ha  per  «e  que- 
fta  fovrabboadanza  di  danaro,  on- 
de quand*  anche  ne  Tpende^d  in 
coTe  ^ivolCfCredenì  fempre  di  dar 
meno  'per  più;  e  co^  è  &mpr# 
vero  cke  la  .di/uguaglianza  nel  va>^ 
F  tf.  loro 
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)ore   delle  cofe  coiiimcrc»biti  è  il 
feiKtamento   dì  ogni    Gommercio , 

Quel  tnuDvùnento  concinuo,  per 
mezzo  di  cui  nelle  compre  »  e  ven- 
dite n  accomuU  del  danaro  per 
qvìndi  rpargerlo,  e  (ì  fparge  per 
nuovameim  accumalsrlo*  fi  spel- 
la Circflasiow ,  la  quale  afinchi 
il  comowrtio  fiorifca  dev'  efler  Jì- 
bertt  poco  importando  ,  che  iu 
aaggiore  o  minor  qti3mìti  ila  la 
noiiett  che  circola .  Regolarmente  , 
h  maggior  circolazione  ha  luogo 
nelle  Cicca  i  <  congeccora  I'  A,  che 
U  quantità  di  dinaro  necefTaria 
per  il  Commercio  princìpaloience 
dìpendt  dal  confutilo  che  fì  fi  nel* 
k  medefiine  >  overo  che  prefTo  a 
poco  Ra  aguale  ai  valore ,  delle 
produzioni  che  vi  lì  confufliano; 
jn  generale  però  tanto  può  elTer 
ninore  tal  qaantittk  di  moneta  qoan* 
to  la  circolazione  è  più  rapida , 
perchè  alfora  tanto  più  frequeatemen- 
te.  fc  flelTe  monete  in  fpecìe  paflàno, 
e  ripafTano    per  te  inedcttme    mani  . 

Stccoifie  è  moko  utile  per  il 
comtaercio  1'  evitare  i  trafporti  del- 
le ,nifrne.te  da  un  luogo  ad  un  al- 
tfo  ;  così  psITa  Ìl  N.  A.  a  trattar 
dolle  -ketttrt  4i  COaiio,  per  iDe«< 
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KO  delle  quali  fi  permutano  delle 
fomme  ,  che  fono  in  diftanza  Tana 
dall'  altra  ,  dahdofì  il  nome  di 
Agenti  di  cambio  y  o  di  Batubìeri 
a  quelli,  che  in  villa  di  un  da- 
to profitto  romininiftrana  tali  let- 
tere. Il  cambio  dunque  non  è  al- 
tro ,  che  una  compra  e  vendita  dì 
moneta,  e  la .  fomma  >  che  fi  dà 
in  un  luogo  per  quella ,  che  fi 
dee  ricevere  in  un  altro,  fta  in 
vece  di  prezzo,  che  varia  TecoA- 
do  la  proporzione  in  cui  Ibn  le 
lettere  con  le  ricerche  o  dimande 
che  fé  ne  fanno,  o  anche  per 
la  gelosìi  de'  Binchieri  fra  loro  ì, 
e  per  mille  altre  caufe  acciden- 
tati) cbiamandofi  cale  accrelcimen> 
t<^ ,  o  diminuzione  di  prezzo  // 
eerjo  del  Cambio.  Deve  olTcrvaflì  a 
quefto  propoltto  che  ogni  lec- 
tera  di  cambio  fuppone  u»  debi- 
to 1  onde  i  refpettivi  debiti  o 
crediti  fra  le  Città  regoleranno 
tutte  le  operazioni  cambiali  :  fé 
ì  debiti  fra'  [mercanti,  che  cam- 
biano ,  fono  uguali ,  fì  darà  un* 
ugual  ibmma  da  una.'  parre  e 
dall*  altra,  e  fi  dirà  Cambio  pa^ 
ri  ;  le  poi  yi  h  dirugnaglianca  tra* 
debiti  delle  Cit^à  caaÒbuou  il  cMn-> 
bio 
*, 

■    ..  .C.oogic 
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bìo  alu  per  quella,  che  ha  m^g^tor 
debito,  ed  abbilsa  per  quella,  che  r  lu  ' 
minore;  e  per  confegueoza-  un  ^an* 
chiere  abile  ed  attento  (liliffeDie- 
mente  oflervindo  il  corfo  del  eam- 
bit  nelle  varie  Piazie  di  cummer* 
ciò  potrà  Tacilmeiite  prender  le 
file  mifuce  per  farlo  tornare  in 
iuo  gran-  vantaggio  ,  facendo  rapi- 
damente paflare  la  lìia  moneta ,  o 
il  Tuo  credito  di  luogo  in  luogo 
ftcondo  r   opportunità  i  o    k  pro- 

f>orzione  de'  crediti,  e  debiti  del- 
e  varie  Cittì  mercantili  fra  I«ro. 
Un  altro  gran  comodo  per  ìl 
commercio  k  T  ìmprellito  o  di 
mercanzie,  o  dì  dinaro  i  e  T  in- 
tereAe  cìie  per  le  une,  o  per  1* 
altro  (ì  accorda  a  quello  «  cbe 
imprefta,  fecondo  P  Autore,  è  u- 
giulmcnte  gìuAo  ,  e  dev*  eflèr 
pernelTo.  I  Cafìfti  (die'  egli)  con- 
dannano I'  interelTe ,  quando  iì  di 
per  danaro  imprecato  ,  non  già 
quando  fi  fratta  di  merci ,  i  Le> 
giflacorì  lo  condanaano,  e  Io  tol- 
ferano;  ma  l'errore  degli  unì,  e  de- 
eli  altri  nafce  dal  Jion  avere  ab- 
baftanza  confìderato  che  il  ipreftare 
daoaFO  a  incereSe  ì  uoa  vera  com* 
^va  e  vcodjxa , .  Jh  cui  li  co^Dprs 
ài. 
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ìi  tempo  di  ièrvìrC  di  quel  da- 
u-irO)  come  nel  cambio  fi  compra 
il. comodo  di  «vere  in  uu  luogo 
quel  che  fi  shorCì  in  uà  altro.  L* 
'interelTe  del  danaro»  come  le  al- 
tre cole  che  Ibno  in  commercio* 
t'  aumenta ,  e  fcema  fecoodo  la 
proporzione  del  danaro  che  fi 
chiede  in  premito  con  «jueltoi  che 
ù  offre  di  dare,  e  fecondo  anche 
la  fiducia  di  qaello'cfae  prella  io 
quello  che  riceve  *  o  il  credito 
di  queft*  ultimo.  Del  re!lo  con- 
viene anche  il  Sig.  Condillaci  che 
il  Governo  fenz'  inconveniente  ve* 
runa  può'  e  dee  fiflÀr  L*  interelTe 
della  moneta,  allorché  lì  fanno 
gì'  iiapreftjtj  fra'  Cittadini,  che 
non  fanno  alcuna  forte  di  traffico» 
o  dì  uegozip.  per  impedire ,  che 
1*  avarizia  degli  ufuraj  tirannica* 
mente  prevalgali  del  neceiSrà  de* 
poveri  ;  ma  deve  altrciiì  lafciar  la 
Uhertà  degl*  impresiti  nelle  Fiaz- 
ce  di  Commercio)  rill Tingendola  lo- 
Io  dove  può  degenerare  in  abufb. 
Si  fe  veduto  di  fopra  che  il  va* 
lor  de*  metilli  conlìderati  coinè 
merci  i  fampre  proporzionale  agli 
ufi  che  polToti  fjrfene  ;  non  pol^ 
(ila   dunque  giudicare   del  valore 
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dell*  uno  rifpelto  all'  altro ,  che 
paragonando  fra  lord  gli  ufì  che 
fi  fanno  di  ciafcheduno  di  efiì ,  ■ 
e  cai  confronto  non  (ì  può  fire , 
che  fulle  rictiìcfte  che  fi  fanuo 
di  quelli"  n*e*  mercati  ;  in  quefti 
dunque  fi  viene  a  fifTare  il  valor 
relativo  de*  metaiii  fra  loro ,  ed 
-  a  tali  determinazioni  fpecìa Intente 
aver  dee  riguardo  il  Governo  >  ie 
'iquali  varieranno  Tempre  ben  len- 
tamente, perchè  gli  ufi  non  fé 
ne  cangiano  che  in  lunghi  tratti 
di  tempo.  Se  I'  oro*  1'  argento  &c. 
pafiàno  liberamente  da  uno  Stato 
air  altro  ,  il  loro  valor  relativo  fa- 
ri in  tutti  ftìmato  ugaalmente  ;  ma 
fé  due  Nazioni  fra  loro  noti  ab- 
biano un  commercio  quotidiano , 
e  continuo,  quefto  valor  relativo 
non  fi  conl'erveià  fcmpre  i*  ifteflò  _ 
neir   una  come    ncll*   altra . 

Quei  che  abbiam'  oflervato  delP 
oro,  e  dell'  argento  fi  dee  dire 
ancora  di  tutte  le  altre  cofe ,  che 
fono,  in  commercio»  vale  a  dire  ti 
loro  prezzo  fi  determina  ne*  mar- 
cati ,  e  la  giufla  e  coftante  pro- 
porzione fra  ii  valore  dell'  una 
e  dell'  altra  ne*  vari  Paefi  dipen- 
de dal  facile  pal!àggìo  delle  me* 
dcfitne 
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defìme  di  lucgo  in  luogo.  DiceJi 
prezzo  propòtzionale  quello  ,  che 
fi  fonda  i'o^Ti  rapponi  uguali  ,  o  - 
Dafce  djlla  relazione  ch«  tì  rav< 
-  vifa-,  o  fi  crede  di  ravvifare  tr» 
la  quanritit  di  un  dato  genere  di 
cole  (.'d  il  bilogno  che  abbiamo  di 
quelle.  Supponendo  pertanco  ■  che 
fra  più  Nazioni  non  (ì  trovi  la 
libera  comunicazion  di  commerciot 
il  prezza  deHe  coTe  coaimerciabi>- 
li  potrà  cflt:r  proporzione  tn  cia- 
fi:lieduiia  ài  eSe ,  mi  farà  in  diiprOM 
porzione  rifpetco  afie  altre,  cioè 
■  iia  data  merce  farà  a  vìi  pret* 
zo  in  alia  di  qttefte  Società  poli« 
tiche  e  cara-  in-  un'  altra  feeoMdtt 
le  varie  circclflai^ze  di  abboadan- 
za  I  o  di  fearfiià  ,  nelle  quali  IÌ 
troveranno  ì  fo  ebe  dee  produrre 
de*  peflìmì  effetti  >  perchè  coniì' 
derato  per  efempio  il  grano  i  t*  b 
a  vii  prezEp ,  fi  diminacHi  la  cul- 
tura della  terra  ,  Ce  pei  à  ciroi  i 
giornalieri  e  gli  artefici  mancheran 
dì  lavoro.  caJcr^r:;}»  !«  uiànifattn- 
re  1  e  fi  vedrà  lerpeg^iar  la  mi- 
ferìa  nelle  Città ,  e  nelle  campi- 
gne  i  .il  contrario  (apponendo  fr* 
i  medefimì  Popoli  il  coaimsrcio  li- 
bero »  fi  conferverà  il  prezzo  delle 
cftfe 
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guire  pafla  a  pafTo  in  tutti  que- 
lli articoli  il  Sig.  Abbate  di  Con- 
dilljc,  per  dir  qualche  cofa  della 
feconda  Parte  di  qaeft'  Opera ,  in 
cui  Tuppofto  un  Pjelè,  dove  il  coni* 
mercio  goda  un'  intiera  e  coftjn- 
te  liberta  I  che  abbia  una  certa 
eftenfione ,  e  de*  fufficienti  fondi 
commerciabili  nella  varietà  de*  pro- 
dotti, che  le  diverfe  ProTincie  ia 
«flb  comprefe  avranno  bifogna  di 
cambiare  fra  loro  i  confiderà  in  pri* 
«DO  luogo  la  giofta  partizioiu  delle 
ricchezze*  che  verri  a  farfi  io  uà 
tal  Paefe  tra*  poiTeflori  di  terre* 
i  coltivatori ,  gli  artefici ,  i  ojer* 
canti  Acc.  Qacfia,  veramente  non 
farà  «guai  da  per  tacro  *  perchè 
le  ricchezze  dovranno  djflnbuirfi 
ne*  ditrerfi  luoghi  ìo  proporzione 
del  confumo  ,  che  vi  fi  fa  >  ma 
,per  tutto  (ì  troverà  ugualmente  l* 
•bbondanza  di  ciò  che  vi  bifogna. 
perchè  in  ogni  luogo  b.  pdpolJZiO' 
ne  è  proporztoiiata  alla  quantìtft 
delle  produzioni'  che  gli  abitanti 
vi  ii  poflbno  procurare  per  fuflHle- 
re  :  i  prezzi  delle  cofe  non  fa- 
rtnuo  per  tatto  gì'  ifteflì,  ma  fa- 
ranno più  alci  nelle  Città  ,  che 
nella  caiqngna ,  perchè  oltre  il 
falario 
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Cilario  .  dovuto  9  mercjnti-,  quelli 
*  debbon  efiere  indennizzati  ancorai 
rie'  riTchi  che  corrono ,  delie  fpeie 
di  trarporti  &c  ;  piA  alti  faranno 
aiKhe  nelle  Citrì  principali  che 
nelle  altre  ,  perchè  in  quelle  vie- 
ne a  fjrfi  maggior  confumo  ;  ma 
in  ogni  luogo  faranno  in  quel  gra- 
do,  in  cui  eebbon  efière,  e  le  ric- 
chezze percift -fi  diftribuirilnno  con 
[Joth.ffima  di  l'uguaglianza  fra  quelli^ 
che  concorreranno  a  fare  il  mede» 
fimo  genere    di  commercio. 

Efjmina  in  feguiio  nella  propo-* 
fta  jpotefi  la  circolazióne  delle  ric- 
chezze ,  e  dimoftra  che  fra  tutte 
le  Provincie  di  qutfto  felice  P^e- 
fe  troveraflì  un  libramento  coni-, 
nuo  di  ricchezze!  e  di  popolazio- 
ne, che  farà  mantenuto  (lali'  in* 
duftria  e  djlla  concorrenza  de'  cit- 
tadini, e  che  fénz'  arrivar  mai  ad 
Un  perfetto  equilibrio  vi  tenderà 
di  continuo,  evi  lì  troverà  Tempre 
molta  vicino;  dal  che  rileva,  che 
la  libertà  del  commercio  le  garan- 
tìfce  tutte  d.iMa  mtfcria  nel  tempo 
Oelfo ,  che  arrefta  in  ognuna  di 
quelle  1'  ulteripr  progreflb  della  ric- 
chezz.t,  allorché  il  di  lei  eccefTo 
potrebbe  nuocere  alle  altre  1  faccn-- 
dole 

Coogk 
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dote  divenir  tutte  a  vicenda  agri- 
_ìieie ,  e  commercianti  lecondo  la 
vtrìecì  delle  cìrcoftanze,  nelle  qua- 
li   li    trovano  * 

In  (ìmil  guifa  olTerva ,  che  in 
tal  Nasione  fuppofta  ifolata  go^ 
dendo  tutti  nella  giutta  proporzio- 
ne i  medc-fìmi  prodotti ,  e  gli  fteifi 
comodi .  cioè  i  medefimi  bi/ogni  ,  e 
gli  lleffi  mezzi  per  fodisfarlì,  da*  qua- 
li nafcoiio  i  coflumi  ,  gli  ufi ,  le 
abitudini,  e  le  maniere  de*  Popo- 
li; vi  n  troveranno  i  coflym!  unì. 
formi ,  e  fcmptìci  nel  tempo  Re^o, 
perchè  non  potendo  alcuni  pochi 
avere  delle  comoditi  ad  efclufìo- 
ne  delia  mJggior  parte  de*  con» 
ponenti  lo  Sca[Oi  non  lì  potrà  tiep- 
pure   introdarvilì   il  ludo.  . 

Ma  '  come  potrebbe  un  Popolo 
così  felice  fpogliJrlì  di  tutti  qae- 
Ai  vantaggi ,  e  ridurli  in  miferie  ? 
In  tutti  que'  modi  fenza  dubbio 
co'  quali  lì  lede ,  o  $"  impedìlce 
di  fiorire  il  commercio  .  E  qui 
è  dove  lì  diflTonde  t'  Autore*  fa- 
cendoli ad  enumerare  in  dettaglio 
quali  Tono  le  caufe  della  dì  luì 
decadenza  :  primieri  mente  >  die* 
eglt^  lì  oppongono  al  commercio» 
«  però  ibn  contrarie  alla  felicità 
dell* 
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della  Nazione  le  riierre  ;  in  fecon- 
do hiogo  contribuì/cono  fommamen- 
te  nlla  rovina  di  efló  le  dogane* 
i  dazj ,  e  le  rade  fopra  le  mer- 
ci clr  entrano ,  ibrtonoi  e  circo- 
.  hno  per  to  Stato  ;  3.  le  ìmpofì* 
£Ì0Tii ,  ed  i  tributi  fall*  indaftria 
degli  artelìci ,  e  de*  mercanti,  e 
ia  quelle  cofe,  che  fervono  per 
la  confnmaziotie  ',  4.  1  corpi  dì 
medieri,  e  le  compagnie-  di  ogni 
genere  privilegiate  ,  ed  efdufive; 
5.  la  variazione  delle  monete;  6,1* 
efcavazione  delle  miniere;  7.  qua- 
lunque  tmprefìito,  che  fotto  quaU 
Rivoglia  prctefto  il  Governo  rice- 
va dsll.i  Nazione  ,  o  da  qualche 
parte  dì  eHi;  S:  tutti  i  regola- 
Dienti  del  Governo  relativi  all'  in* 
troduzione  ,3Ì1'  eflrazione  ,ed  alla 
circolazione  interna  delle  merci;  p. 
le  aftuzie,  le  brighe»  ed  ì  rigiri 
de'  monopolifti  i  10.  il  lufTo  eccef- 
ììvo  delle  Cittì  principali  ;  ii-  la 
g'elolì)  delle  Nazioni  fra  loro,  eia. 
l'cheduna  delle  quali  erroneamcniti 
cerca  dì  tirare  a  fc  qualche  ra- 
mo di  Commercio  per  efcludcrne 
le  altre;  12.  le  Speculazioni  delle 
compagnie  dì  Mercanti  efclulìve, 
de'  Finanzieri,  e  de'  Politici,  che 


144    Giornale  be'  LErnt. 

non  bjnna  buoni,  e  Codi  principi 
rclatìvjniente  alla  libertà  del  Com- 
mercio. 

Quelli  fono  t^trincipali  abuli  con* 
trarj  al  commercio  libero,  e  per 
conleguenza  alla  pubblica  i^elicità 
che  (litTufumeiKe  elpone  il  N.  A, 
in  quetld  feconda  parte  della  du 
Opera  ,  dichiarando  per  altro  »  che 
una  vclta  che  (ia  dillrutta  in 
un  luo^o  la  libertà  del  commer- 
cio ,  il  richietie  qualche  tempo 
avaoti  che  podi  tiftabilirfì,  e  go- 
derfene  il  frutto.,  poiché  vi  bì- 
lognano  de*  mercanti  ad.ittatì  a 
{av  ben  riufcire  quelto  rift^bilimen- 
tu  1  che  abbiano  cioè  delle  cogni. 
zioni  ,  de*  fondi  >  de*  magazzini» 
delle  corrirpondenze  >-  de'  ccmmtl* 
fìoiiarj  &c.  biiogiia  inoltre  the  li 
rendaoo  comodi  i  trafporti  ,  e 
tal  ilirpofizione  di  cofe  è  ben  dif- 
ficile che  tLtio  in  un  tratto  li  tro- 
vi io  un'  dato  Paefe  .  Quelto  Ipa- 
zio  di  temilo  neteiTirio  per  veJe- 
re  r  utilitii  del  commercio  libe.  , 
IO  lerve  ad  ingannate  il  l'opoio  , 
il  quale  occupato  dagli  antichi  pre. 
giuiuj,  e  non  vedendo  liibito  1* 
cfTctio  della  libcrià  corri Iponde li- 
te a  tuoi  d^nderj  la  crede  fvaii- 
tag- 
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tsggiofi ,  e  quindi  puù  nafcere  un 
altro  impettiracnto  conerò  la  libcr-. 
t^  ffledellind  tanto  ucìle  al  Pub» 
hlico . 

:  Neil'  evitare  dunque,  e  diftrug» 
gere  gli  oftacoli  fin  qui  enumerd- 
ti  anche  fenz'  avvertirlo  s'  accor- 
ge il  Leitore  che  fa  confiftere  'A 
Doftro  Ftlofofo  tutta  la  patte  ,  che 
prender  deve  un  Governo  illumì-' 
nato  e  che  vuoli:  etlìcacein«nte  il 
nug'jior  bene  puffibiie  della  Nazio^ 
ne,  per  far  £prtre  il  .commercio^ 
e  dopo  di  avere  in  tal  modo  in- 
dicato a'  Popoli  la  vera  luce  per 
dirìgerfi  al  confcguìmento  della  pro- 
pria felicità  ,  -reità  fìiulmente  fui 
dubbio t  Te  di  facro  (ìan  efil  ca- 
pici di  aprir  gli  occhj  una  vol- 
ta >  e  di  cimminar  per  la  ftr-ada 
loro  muliniti  .  Noi  non  pilCjmo 
finir  qucft'  Eftratto ,  che  ctis  le 
parole  con  le  quali  dà  fine  I'  Au- 
tore medesimo  al  Tuo  trattato,  pa-- 
role  conrolju[Ì  per  tutti  quelli  che 
hanno  veraci  rcntimenii  d'  amore 
per  r  umanità,  e  tanto  più  coiifo- 
lanti  per  noi ,  che  pcilì^mo  con 
tutta  ragione  applicarle  alla  ncflra 
ToiVana  :  „  Vi  fon  de'  Governi 
,  (  die*  euH)  che  vedon  gli  abulì, 
Tom.  XXvm.        G      „  e  pen- 
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n  P  penfino  a  porvi  rimedio  ;  m 
n  quelli  lo  fvclare  la  verità  non 
n  può  non  piacere  a'  lor  Princi- 
ii  pi  :  ecco  dunque  il  momento 
„  favorevole  ,  in  cui  ogni  buon 
3,  Cittadino  la  dee  cercare;  ler- 
t,  ve  troya''la  ,  perchè  fìa  abbrac* 
y  ciata  ;  non  fiamo  più  in  tempi» 
„  ne'  quali  rìchìedevjfì  gran  co- 
n  raggio  per  dirla  ,  e  viviamo  fot- 
»  to  un  Sovrano,  appreflb  dì  cut 
„  la  fcopcrta  del  vero  noo  re> 
M  fieli  iufruttucfa  »■ 
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Effai  fur  ■  Its  Comites  en  general 
&  pàrlicuUerement'  fur'  celles 
qui  peuvent  tipprocber  de  l'  or- 
bite ds  la  Terh.  Par  M.  Dia- 
nit  Da  Sejour  de  /*  Academit 
Royale  des  Sciences  de  Paris ,  et 
ConfeiUer  aa  Parlement.  A  Parts 

_    Cbez    Valade   1775.   't  *• 

aUeft'  opera  preceduta  da  un 
difcorfo ,  in  cui  f  Aiuorq 
rende  conto  del  fuo  lavoro  è  di- 
viù  in  undici  lezioni»  delle  qua- 
li diamo  un  lucctnto  ellratto.  NeU 
la  I.  M.  Da  Sejour  dccermiaa  le 
condizioni ,  che  devono  aver  luo. 
go  >  affinchè  una  Cometa  vengA  , 
a  tagliare  !*  orbita  delia  Terra, 
e  la  difìanza  della  Cometa  dal  So* 
le  allorché  traverfa  il  piano  della 
Eclittica .  Queflo  problema  fonda, 
mentale  è  nlisluto  in  una  maniera 
molto  femplice  per  il  C3(b  gene* 
rale  4i  un'  orbita  parabolica,  iper. 
bolica  >  o  elittica.  Fra  tutte  la 
comete  conofciure  non  ve  n'  ha 
alcuna  1  che   tagli  efattanente  V  qv* 

G  i  bit» 
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lita  ('.  Ili  Twfrj  ;  ma"  più  ve  Jie- 
fono)  che  adempirebbero  una  t.il 
con'lizÌDiic,re  veniflero  alquanto  al- 
terati glt^  elementi  deili;  ;oro  or- 
bite .  Ora  fi  sh  che  quelle'  orbi- 
te non  fono  punto  invariabili,  e 
che  l'  pzione  de'  corpi  che  gira- 
no intorno  al  Soie,  può  in  effe  pro- 
durre delle  alteraxioni  fenfìbili.  Il 
N.  A.  efjiniii»  in  conleguenzi  nel- 
la li.  fezione  i  Cangiamenti  che 
deve  provare  1'  orbita  di  una  cq. 
meta  per  cagliare  quella  della  Ter- 
ra. Egtr  di  poi  fa'  P  applicazione 
delle  lue  formale  alle  difT-rentt 
comete,  delle  qu.ilì  noi  conoi'ctiis- 
mo  gli  elementi,  e  dà  un  me- 
todo faciliflìmo  per  ritonofcere  at' 
primo  colpo  d*  occhio  fé  una  co- 
meta è  net  calò  di  avvicinare  sii* 
orbita  terreftre.  Nella  HI.  fezio- 
ne determina  la  dift.mz»  <!'  ans 
cometa  dall'  orbita  della  Terra 
{>er  un  qualunque  iftante  il  rnìaì- 
tjtum  di  queftì  dìflanza,  e  1*  arco 
the  délcrive  la  cometa  nella  Cui 
Traiettoria ,  per  quel  tempo  che 
fi  trova  sd  una  diftanza  minore 
dì  un?  data  quantità  dall'  orbita 
terreftre .  Le  forirole  alle  quali 
cflò  giunge  fono  afiai  femplici.ed 
eg'i 
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egli    le    appticn    alle     tlìfiferenci  co-  . 
mete    che    poflòno    avvicinarli    alla 
Terra . 

In  quelle  tr«  fezioni  M.  Da 
Sejour  ha  coniìderaco  i  rapporti 
di  una  qua!ut>que  cometa  alt'  or- 
bita della  Terra; nelle  Teguenti  egli 
confiderà  i  fuoi  riipporti  alla  Ter- 
ra in  fé  ftefla.  In  conseguenza-, 
nella  IV.  fezione  lìll'a  la  durata 
del  tempo»  che  la  cometa  e  U 
terra  fono  a  diflante  refpeitive 
pia  piccole  che  una  diflanzi  alTe-, 
gmia  >  e  le  condizioni  che  rendo- 
tjo  qucild  dur^ica  nulla,  o  la  p;« 
grande  poflibile .  Qaefto  interell".m- ' 
te  prcbiema  confiderato  nella  fja 
più  gran  generalità  ci  coijdur-' 
rebbe  a  forraole  allji  complicate; 
tna  1'  A.  olTscva-  che  avendo  per 
■  oggetto  la  teoria  delle  comete,- 
atiorchè  p^lFano  oiolto  d'  appreflb 
alla  terra  ,  polTono  fapporlì  le  loro 
orbite  rettilineei  ciocché  rende  afl*ai 
fcinplìci  i  fuoi  calcoli  fcnzj  nul- 
la togliere  ali*  utilità  delle  fue  ri- 
cerche .  Quindi  ap^licì  le  fue  for-; 
mole  a  fette  comete,  tre  delle  qua- 
li ,  fono  dirette  ,  tre  retrograde  ,■ 
ed  una  i  perpendicolare  aM'  or- 
bita delia  terra .  Egli  termina  que- 
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fta      fezione     colla    rifleflìone     iè< 
guenre . 

E'  cofj  certa  che  una  cometa 
di  ona  mafla  alquanto  confiderab*- 
le  che  paflàfTe  ad  una  piccola  dì- 
ftania  dalla  Terra ,  per  elèmpio  a 
15000  Ici^he.  o  i'otio  uni  tal  mi- 
fiii  a  ,  agirebbe  con  forza  full'  ac* 
<juc  del  mare,  e  fé  reftafTe  lun- 
go tempo  in  tal  pofizione,  potreb- 
be inondare  le  più  alte  montagne; 
rni  il  N.  A.  olTerva  ,  che  nelle 
circoftinze  le  pia  favorevoli,  una 
cometa  non  può  effer  gtammii  più 
di  1^-  }t'  2"  ad  una  diflanza  dal- 
la terra  minore  di  13000.  leghe. 
Ora  facendo  ufo  delle  formole  che. 
M.  d'Alembert  ha  date  nelle  fue  ri- 
cerche fulh  cagion  de'  venti,  egli 
trova  che  ana  cometa  alla  diftan- 
aa  di  .tredici  mila  leghe  dal  noftro. 
gloho.  e  che  fempre  corrifpondefse. 
a  perpendicolo  (òpra  il  medefimo 
punto  della  Terra,  la  quale  fup- 
pongali  iatìerameiice  ricoperta  d' 
uno  ftr.ito  di  af qaa ,  che  avers< 
wn  legha  di  profonditi,  e  impiephe 
■  rebbe  a  produrre  il  fuo  efletto 
i-oh.  ji'i  d"  onde  ne  fegue.ohenel!' 
intervallo  di  a^»-  ja'  2".  non  farà 
"-•«nmai  wolto  confiderabileifaprar 
lUt- 
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tutto  fs  a  fi  riil^iGoTie  che  la 
Cometa ,  lungi  dall*  cfsere  ftazio- 
nnria,  c<]rrirpDn(Je  allora  con  gnn- 
d€  rapidità  alle  drfierenTi  parti  del 
globo  ;  ciocché  deve  diminuire  il 
Tuo  effetto  Copri  V  acque  del 
mire. 

Nella  quinta  Sezione  1*  A.  dà 
i-princìpj,  lòpra  de'  quali  (ì  pud 
calcolare  la  probabilità  che  ad  un 
qualunque  inflaiite  una  Cometa  (d- 
TÌ  più  proHÌRia  nlla  terra  ch« 
una  data  disianza.  Qncfta  interef- 
f34Ue  ricerca  è  nellu  (iulsa  tempia 
afsji  delicita  per  la  finezza^  ^i^lle 
Coni bin;iz ioni  >  che  .ella  £  e^tge. 
L*  A.  fi  propone  e  rifolve  il  i'é- 
guente  problema  .  &e-^  sa  cbt  tifi 
tnrfo  (V  un  amio  una  torneili 
di  cui  gli  elementi  fitno  iacogei' 
ti ,  deve  tagliare  f  orbita  terre- 
firt  ^  determinare  la  probahìlit à,  the 
ai  tin  qualunque  ijlante  prtfo  neit 
anno  quefla  timetti  farà  più  vi' 
{ina  alia  terra  d"  una  tjuantità 
agegnata.  Tutti  i  problemi, di  que- 
lla natura  dipendono  ddl  calcolo 
iiuegraleie  richieggono  altrettante 
integrazioni ,  quanti  Tono  gli  eie- 
menti  variabili;  ma  lì  può  sombi- 
nafle  in  .più  maniere  esondo  l'jor* 
C  4  4iiW 
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dine  Con  cai  fi  fanno  cali  varia- 
liotii .  Tra  quelle  tliffcrenti  comi- 
binazioni  fa  Q'  uopo  fccgliere  quet* 
In,  (.he  foTjiniJnifira  integrazioni  pof* 
fibìlì,  e  l3  pili  elegante  e  piA, 
fcmplice  anahlì.  In  una  tale  fccl- 
ta  confìite  la  principale  discetta 
di  quelli  probternì ,  ed  il  merito 
della  folnzione  dei  N.  A.  Egli  di- 
poi ne  fa  I*  applicaxione  al  cafb» 
in  cui  la  cometa  (ì  trovdfse  ad 
uni  diflanzi  dil\t  terra  minore  di 
1  jooo.  leghe ,  e  trova  allora  per 
cial'cun  illjnte  una  probabiUtà  egua- 

le  a-^ 

Il  problema  che  fi  e  propoito 
r  A.  foppone  che  la  Cometa  ta- 
gli- T  Orbita  della  terra;  tuttavia, 
fe  fì  vuole  rifblverlo  fenza  ren-* 
detto  foggetto  ad  una  tal  condì  ■• 
BÌonei  potrebbe  egualtDente  applicar* 
vili  la  fu4  malifi,  e  mta  altra 
diiEco'tì  vi  farebbe  cfae  la  inevi- 
Cabile  lunghezza  deL  calcolo.  Noi 
cflerveremo  qui  colf  A.  c-ome  è 
cofa  poco  probabile,  che  ad  un 
d<iro  inftinte  uni  Comet^  fia  in 
una  piccolitHiia  didanza  dalla  Ter- 
^■a    per   efempio    a     r3<io4     leghe; 

-che  fìippoocado,  eh'    ella  tagli  - 
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r  orbita    terrefìre ,   quefla    probi- 

iiilita  uguaglia  —t-  ;  ora  fé  R  confi. 
,  ,  7S-7ÌO 

«era  che  vi  è  quafi  I'  infinito  a 
icommetii^re  contro  uno,  che  ve- 
runa cometa  non  rag  ieri  efatta- 
inence  o  ancora  preflb  a  pocoquell' 
orbita,  fi  pud  ttmcludere  coli'  -A. 
che  il  pericolo  delle  comete  è,  fé 
poffiamo  elpritnerci  in  tal  modo  • 
un  infinitameiiEe  piccolo  àel  fecond* 
ordine. 

Le  cinque  fezìoai  precedeiiti  ab- 
bracciano tutte  le  qucftioni ,  cfee 
poflòno  proporfi  fui  moie  d'  una 
cometa ,  che  pnfla  ailai  vicino  al- 
ii  terra  Tenta  aver  riguardo  alle 
perturbazioni,  eh*  ella  pruo^a  ÌO. 
quefto  paCiggio  in  virtù  duir  ac- 
srsiione  reciproca  di  quefti  du« 
«orpi  .  il  caicolo  dì  gueftc  pertur- 
bazioni i  r  oggetto  delle  fczioni 
Jegue^ui  .  Neila  fefta  ]•  A.  pone 
le  ricerche  preiioiJnart  a  quefto^ 
calcolo,  cbe  IViluppa  neJla  l'etti- 
ma  lezione.  La  ngorofa  deteTiatti  - 
fia?ionc  d'una  cometa  tur^jjia  dal- 
la-Terra  dipende  di]  fjmolb  prò. 
blenia  'di  tre  corpi ,  di  cjji  no« 
Il  è  potHto  finora  iro»ar«  cbe  lo- 
iaiiODi  proffime    al    vero,    the  ^ 


•i?4    Giornale  -de'  LirTER. 

Tengono  ancora  affiì  complìcace  nel- 
la  queftione    prefence ,    allorché    la 
mafTa    del    pbneu,  «he     fonna    la 
pertarbdzìone,  %    alquanto    confìde- 
rabile   ^irpetto   a    quella   del     fole*' 
«d   allorché    iì  "vuole    sver  rigoar- 
^o   alle  pia  leggiere  alterazioni  def 
noto    detla    cometa.    Ma    per  fbr- 
■10»    I*    eccelEva     piccoiezta   della 
nsff»   della      Terra    può   rendere , 
que^i  calcoli  più  (empiici';  del  qQsf 
'Vantaggio    ha   ben    fapnto  profitta - 
Te   il   noftro  A.  Egli  fa  vedere  con 
«■■a    maniera    eleganciffiraa    -che   fé  ■ 
la  terra ,  «  la   cometa  ibflero  infi- 
nitamente   piccole    Tifpetto  al  Solei   - 
potnbbe    feppoffì  i    che     avelie    la 
«erra   una  «fera    di   attrazione   infi- 
nitamente poco    ftefa  ,    in    manie- 
T3  che  di    là    ila'    fuot    limiti     la 
cometa    non    provallè   che    V  azK>* 
«le     deJ   fole,    e    di  ^oà    da'    me- 
^efioii     r    azione     del    fole     fulla 
cometa  fode    la  medefima  «he  fal- 
la  «erra-.    'Quella   jpotefi     etTends 
▼era    a  rigore    ndl'    ingnitanente 
Ipiccolo  pu^   eCere  ìsipiegacs  jenca^ 
«rTOre  «n.fibìle  per   la    terra  e  ìe 
comete   a    cagione    della    piccolec- 
:ta  ■ielh   Jor  ma^e. 
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■E'  facile  il  Coiiofcere  l'  eArenit 
femplicità  ,  che  una  tale  fuppofizjo- 
ive  deve  apportare  nel  calcolo  de^l- 
ìe  pertuivbazioni  cagponite  dalU  ter- 
m  nelle  comete,  Poicliè  riduce 
il  probisnia  4  determinare  il  mo- 
'vimento  di  due  ccM-pi,  che  (ì  at* 
'traggono  in  ragione  ijeUe  tcH*  ma(Té> 
e  reciprocamente  al  quadrMO  del- 
le (or  .diftanze-.  SDpix>ne  al 'pritl- 
'CÌpio  jI  noAro  A.  h  «ometa  fen-* 
ali  mafTa  ,  e  determina  tutte  le 
xircoftanze  del  Tuo  movjmenio.,  Ìl 
punto  in  cui  efl«  entra  nella  «fé-- 
~ra  di  attività  della  Terra ,  quella 
io  cui  ne  Torte  >  la  Tua  celerità  re* 
:)attva  Jti  :qui;{li  due  >ptimi,-ia  (fc- 
■cie  di  feziotw  conica  eh'  «Uà  .de- 
'fcrive  nella  tfera  di  attraeione  ■» 
ìl  te[n[u)  .eh'  ^ella  vi  -firaane^  fi- ' 
>nalmenie  gJi  «temenu.d^lla  Tua  nus'- 
va  otbka,  allorquando  -fertica  da 
•^eda  sf^ra  -ella  è  refa  ail'  him. 
-ca  azione  -del  -fole.^  Tutti  ^uelU 
^getti  Tono  ^rpWgati  -con  iui>a  -mi- 
rabile precidane  «  .cbiarezzav  dì 
poi  1*  A.  iifcute  il  csTo  Ju  ota 
la  cometa  ha  ^una  quatuiique  oiafla. 
3n  quefta  &ppoiìzione  -non  rol!!- 
«nente  1*  orbica  della  'Cemeta«:ini 
dUKou  jìsila   terra  deve  friiovai» 
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altcriizionì  fendibili;  ed  era  co(« 
«atutali:  il  [teniare  che  vno  de* 
più  gran  dilorclini,  che  po&a  ca- 
giona» U  vicinanza  ài  una  co< 
meta  farebbe  di  dJUtire,  o  di 
accorciare  con  fiderà  brfmeiit*  1'  or- 
bita terrellre;  ciocché  allontanati, 
doci  o  approflì alandoci  al  (ole  efpor' 
Tebbe  li  iwfiro  globo  ad  nn  fred-' 
^0,0  ad  an  calore  eccepivo.  I 
calcoli  di  M.  I>u  Sejour  ci  ren- 
dono lìcarJ  contro  il  timore  4* 
un  fimile  ^ricolo;  Egli  fa  vede- 
re che  una  cometa  eguale  in  màf' 
fa  alla  terra  ,  e  che  fi  avvìcinaf- 
fe  alla  diftanza  di  ijooa-  leghei 
fieli*  circoftanze  le  pia  favorevo- 
Ji-  a^la  fua  azione  non  accreice- 
Tebbe  ii  grand*  A&e  dell'  orbita 
.terreftre,  che  di  o,  em44t.,  e 
per  confeguenzR  1*  anno  di  z. 
giorni  (  loh  ,  i6')  variazioni  tanto 
poco  .conliderabiiì  che  1'  efietto 
loro    non  pvtò  efser  nocevole . 

Nelle  due  feziont  feguenti  e(a* 
anifia  1'  Autore  (è  i  fiHelliti  »b- 
fcian  potuto  efscre  al  princìpio 
comete,  che  gìr.iftero  intorno  «I 
St^lf^e  la  curva  che  delcrivereb- 
bero ,  tè  il  ier  pianeta  principale 
fgl£e    ia  na  fubito  ridotto  al  nien- 
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ut,  Quefte  ricerche  caridfe  per 
fé  meiicittae  divengono  iiHerel»<in> 
ti  per  1*  «fdme. the  (t  i*  A,  d' 
una  opinione  ricevuta  generalmente 
fra  gii  Arcadi,  ed  aduttata  da  al- 
cuni Filot'ofi.  Quefii  jiopuli)  fecon- 
do Ovtdio  ,  é  Luciano  ,  eraHo  per- 
fuali ,  che  ta  terra  fofie  fta» 
lungo  tempo  abitata  dai  lor  nu^- 
£lorì  prima  che  avefae  an  Tate!-  ' 
lite .  Va*  opinione  tanco  lìn^ulare 
è  degna  .di  maggior  confideraxio* 
ne, per  ciò  che  Jemfarava  impuffi- 
btle  indovinarne  ta  caufa  .  La  feau 
plice  pLfllbilità  che  la  terra  fer- 
ie fiata  altre  vo:lte  lenza  ta  Lu- 
na fuppone  cogniiioni  afsaì  pia 
Aefe  che  quelle  di  quefii  popò* 
Jì ,  e  r  ignoranza  poiia  iiaturaU 
nenie  t  credere,  che  ciò  che  fi 
vede,  è  IciBpre  -ftuo,  e  de v' ef- 
ière fempre  nella  oianiera  niedeiì- 
ma.  €oottADflì  da  quefte  ragioni-, 
e  dair  afpecto  della  Luna,  che 
vifta  al  Telelcopio  Sembra  noa 
altro  rapprefMitare  ,  the  veftgj  d' 
mn  corpo  bruciato  dil  Sole,  alca- 
'  ni  filofofì  hdnno  riguardato  quefl^ 
iftfo-  come  «na  conerà  forzata 
4Sra  Terra  è  divenire  Tuo  lateiU- 
ce.  Ma  ^uefta  .-àippolÌEÌon?  loia* 
mei* 
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jour  fi  •«'<«"  ùnpoffifcil»-  EgU 
^  vedere»  clw  qualunque  ipoie- 
fi  facciafi.  o  «a  «''•  '',  "" 
„„a  perda  «na  parte  M  fa» 
moto  Mll"  atmosfera  «ella  Ter- 
ra, o  lia ,.  cHe  ella  venga  ai 
urlarla,  giammai  n8»  potrà  ctr- 
colaw  intorno  al  noftro  globo 
jrila  medefima  diftania,  e  fe- 
condo le  auedefime  lege'  "" 
.la    Lona,  M  M    » 

Nella  decima  fellone  "■  "•  '^ 
i»d.ca  r  »ro  di  alcune  eqoazioo.  , 
die  precedeiitemenie  hi  dimoltra- 
«e,  per  calcolare  i  tooghi  apjJa- 
«mi  d'  onK  co.ie«a.,  fecondo  gU 
«lemenii  luppòfti  cooofciuti.  e-gf. 
«lementi,  che  fi  ricavano  da  tir 
Loghi  offervati.M  e.  da  le  ve- 
re eqoaiioni  di  quello  ùmofo  pro- 
Wema.  Ma  lin«a  «tcar*  di  ^^C- 
IHa  le  d.fferenee  incognite,  oh  el- 
leno  racchiudono,  C40  che  Itm- 
arerebbe  di  u»  eftrema,  difficolti,. 
e»li  contentali  di  tjrjree  Jelle  eqoa- 
jtoni  affai  femplici  ,  per^ezw  .del- 
le  quali  liu6  determinar»  con  pre- 
«ifione  1'  orbita  d- .una  cometj^,  .ni-, 
ìlorquando  «  «oiiofcono  freilo  ». 
poco  i  iUoi  «lemeiui..    ,      p      ■ 
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Tofcia  fa  egli  vedere  -ccnie  pof- 
fùno  ricdvarfì  dalle  Tue  tormole 
-que'  metodi  che  "Tono  hi  ulo  pref- 
lo  gli  Agronomi  per  csJcoUr  le 
«omece.  ed  i  cangiamenti  >  «he  bi- 
'fognerebbe  fare  in  quelli  relìiitjii  p«r 
determinare  i  tnowm^nti  delle  «e- 
"defime  ndla  Elli^e  e  nelU  iper- 
-bola ,  Per  fìne  nelT  undecima  fe- 
2Ìone  il  N.  A.  di  una  notizia  di 
tutte  le  comete ,  che  ^ono  ftote 
oflarvate  coti  efaiteiza  l'uffictence 
a  poterfì  calcolare  le  loro  oibite. 
<Quefta  notizia  racchiude  non  fo' 
lamente  gli  elementi  delle  ifteHe,' 
il  nome  degli  Aftrtmomi-,  «he  le 
hanno  fcoperce,  -calcolate,  ed  o£- 
fervale,  «  le  «oftellaiioni  per  le 
^oalì  fono  trafcorfè  ;  ma  di  pia 
prefentandoci  Jn  poche  parole  1* 
iftoria  de'  pregiudizi  di  vari  fc- 
xoli  fopra  le  comete,  «  de*  tiino- 
tì  ,  che  hanno  eccitato  ivaiiti  che 
la  loro  teoria  fofle  conofciuta  *  ' 
«i  'fomminiftra  4a  più  fenlìbil  pro-> 
•va  del  vaoiagglo  che  recano  la- 
£cìenze- 

Tali    fbno  gli  oggetti,     a    quali 

A    diretta   V   opera  di  M.   D.u   Se- 

.jour.    Si    vede    che     non     ha   vo- 

Jj^o   juiIU  ommectere  '  di  ciò  che 

iha 

■    -.  ,         .Cookie 
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hi  rapporro  alU  Teoria  generate 
delle  tome  te  ,  e  pjrucolaraiente  di 
■quelle  che  polTuno  avvicioarlì  atla 
terra .  £gt)  è  ira^ioflìbìle  di  dare 
in  un  fttrauo  I'  idea  qudnEUiique 
ioiperit  Ita  dei  metodi ,  de'  quali 
fi  è  lervico  T  A.  Diremo  Ibta- 
CDeiite  (he  fon  reai[i!ici,e  prefen- 
tatì  colla   polGbil    cntarezEa.    Indi* 

fier)dentfniei:ie  dal  inerito  dell'ani- 
ili  queft'  opera  ferve  a  togliere 
Ogni  timore  clie  può  nafcere  dall' 
avvicinamenco  deUe  comete.  Fino- 
ra gli  affetti  di  qaefl«  non  eraflo  (lati 
dìfcuffi  in  una  «unterà  fi  «ftelb  e  A  . 
precila,  e  la  prob^ibiliii  del  loro  peri- 
colo noti  era  ftjta-^ncora  Toitop^a  - 
a  una  .linaiilì  cofì  rìgorofa;  .e  poiché 
Don  Ile  relii'ta  che  un  infinitaiDcnte 
piccolo  ò  nulla  ,deve4j  a  queft'  ope- 
ra il  doppio  elogio  di  aver  arric- 
chita la  (cìenza  di  una  nuova  ceorÌ3i 
e  liberati  gli  Uominida  un*  Tpaven- 
to  itomaginano  .  Ecco  il  Tuffragìo, 
cbe  hanno  accordato  all'  ilIuHn  ■ 
A*  sii  Asxìdsmici  Farigìni, 


A&1V 
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J tanni f  M.  Lampreit  Fiorentini 
in  Pifàna  AcaHetnta  Antecefforis 
Jaris  fublìtì  Univerfiilìs  Uve  Ju- 
ris  '  Uaturae ,  &  Gentìum  Theo- 
remata ,  ^uae  ab  to  in  eadem  , 
,Academia  exponuntur ,  &■  deela- 
ranttir .  Part.  I.  Tom.  il,  in  qn% 
4^  Pars  II.  toitti'ietur  ,  Libumi 
A.  D.  MDCCLXXVIl.  Excude. 
bat  Viìtcentius  Falurnus^Praefià, 
Adprob. 

Estratto  Secondo. 

COntinoando.  il  CIi.  SJ^  L»n« 
predi  (e  Tue  riflifiìoni  tulli 
Natura»  1*  .  indole  «  «  la  teoiia  dei 
Cpntratti ,  che  lì  pracicuoo  nella 
vira  civik  (  Ved.  Giorn.  Tom, 
X.XVI.  Art.  VI.),  e  che  occupa- 
rono unto  i  Giur^confulti  Rom. 
nel  principio  di  quelto  ftcoiido 
Tomo  prende  a  efaminare  quelli 
ptr  mezzo  del  quali  gir  Uomini 
acquiftano  talvolca  dei  diruii  f^w. 
ciati  Tu  i  faenì ,  e  Tulle  cofe  al- 
trui..  W  J^otaa,  ed  il  Pf^nOf 
Cou 
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Ctmtratto  vergogntrfb  per  'il  ge- 
nere umano ,  come  ijglio  Tolo  del- 
la liiffitlenza.  e  della  poca  fede  , 
la  fervitù  r  Ufufrurto,  1"  Enfi- 
tenfi,  il  Cenfì ,  ed  il  Feudo  fona 
trattaci  fpeciatmente  dal  N.  Autore 
il  i]u.ile  anatizandoli  con  quelU 
precifìene,  e  con  qaetla  chiarezza, 
che  è  lino  dei  pregi  Angolari  deli' 
Opera,  e  rìJuceudoli  ai  Tuoi  veri 
priikcipi>^,d  ai  fuut  femplicìf&niì  eie* 
menti,  gli  efpone  nella  vifla  la 
piò  iiatnrale ,  e  la  pìiì  facile  all' 
intelligenza  di  ognuno ,  indi  de- 
duce come  TempUci  corolUrf  tutti 
quei  diritti,  e  tutte  quelle  obli- 
gaz  ioni ,  che  fono  ftate  il  fogg-st- 
to  d'  interi  titoli  dei  Digelli , 
e  del  Codice,  e  di  lunghe,  e 
fiojofe  quc'ftioni  trs  gì'  In^terpetri 
delle  Leggi  Civili.  Farà  raaravi- 
glia  in  particolare  la  brevità  con  ' 
la  quale  egli  efpone  tutta  la  dot- 
trMia  dei  Feudi,  «  ■Ja  fempliciii, 
con  cni  riduce  a  pochi  princi- 
pi una  materia ,  che  tnontata  fu 
dei  «orni  capici  di  colpire  la  fsn- 
taffa  delli  maggior  pane  degli  Uo- 
«nmi  è  ftata  Tempre  aiiiiiìnetat.-i  con 
XTkà  -di  miflero ,  ed  è  /lata  ? 
.-        «g.  ■  - 
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oggetto  di-  gro/H,  e  faftidiofi  Vo- 
lumi atti  a  {paventare  io  Spirito 
più  docile  f  e  pia  paziente  del- 
Mondo. 

Le  dec'fioiii  del  Noftro  Auto- 
re confinano  quafi  feojpre  cOB 
quelle  delle  leggi  Kom.  ed  ha  cre- 
duto foltanto  doverfene  allontana- 
re nel  cafo  del  femplice  UAifrut- 
tu^rio,  al  quale  hniino  indilliiira-*. 
niente  accordato  il  diritio  di  fca- 
vare  le  naifiierc  da4  fondo  di  cui 
non  Ila  che  il  fulo  iiTufrutto  •  In 
fbtti  Ce  fecondo  i  princìpi  llejlì 
delle  leggi  Rum.  tutto  il  diritto  deli 
FruttQiirio  è  limitato  ai  frutti  o  in-- 
(kiflriofì ,  o  fpontatiei ,  e  all'  ufo 
innocente  del  fondo  meddìmo  feti-- 
z-a  fare  una  ftra-ordiiiaria  inutazÌ0'-< 
ìie  nella  fjftanza  ,  e  'iiella  natura 
ài  quello ,  come  potrà  legìttima-i 
mente  penetrare  nelle  più  ppofon-. 
de  vifceie  della  terra,  guadarne 
tutta  ìt  fuperficie,  dargli  una  for- 
ma ."iffaito  nuova ,  ed  un*  afpetto 
rutto  diverfo?  Oltre  di  -che  feb- 
bene  per  quello  rpirito  arfimatore 
■di  tutta  la  Natura ,  per  cui  tut- 
to vegeta ,  e  tutto  lì  riproduce 
awiie    le  pietre,    i  fijffili,  i  me-. 

r„    ...   .Google 
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tilli»  e  qualunque  altro  miueralc 
Itano  cooioreli  in  qnefta  legge  for- 
tundia ,  la  loro  riproduzione  è  co-- 
à  lenta  ,  che  no»  poH'ono  lìcura-. 
incRte  annoverarfi  tra  i  frutti  or- 
dinari dc-lla  terra  >  cosicché  efaa- 
fla  UDJ  volta  una  miniera  non 
è  più' nella  poiGbilità  ili  ulteriori 
prodotti  almeno  per  uaa  lungt 
ferie  di  generazioni. 

Dopo  quc'fto  patla  1*  Autore  dui 
nodi  conofciuti  ancor  dai  Roma- 
tiii  coi  quali  uno  pud  liberali! 
«lalle  obb:ig3ZÌonÌ  contratte  .  Noi 
ci  dirpenfìimo  da  efpcrli  p«r  fer* 
vire  «la  brevìiì,  confìghando  cìa- 
feuno  a  leggerli  in  tonte ,  dove 
vedrà  fparfi  dei  fentimenti  di  tima- 
trita  >  che  moftrnno  I'  Interprete 
della  Natura  ,  e  non  della  volon- 
ti  (  e  del  capriccÌD  di  qualche 
umano   Legìflitor* . 

Ecco  «rpolla  con  metodo  facile* 
e  ficuro  tutta  la  dottrina  dei  Con- 
tratti t  e^co  con  mjiravigliora  fa- 
ciliti U  loluzione  delie  più  intrì* 
-gate  queftioni  delle  leggi  civili , 
ecco  finalmente  ti  cjfo,  in  cai  OH 
Giovaoe  fcolare  può  facilmente  ar- 
rivare   aJIa  vera  intelligenza  di  una 
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CijTeria  di  sì  grande  importaiixi 
nella  vica  c.<vrle ,  V  di(liiigii<:ndo 
il  giufto  pofitivo  e  arbiirunn  dal 
giufto  naturale  e  primitivo  vede* 
re  a  colpo  d*  occhio  tutti  i  rip« 
poni  di  equità  ,  e.  di  giuftizia* 
che  n3<cono  dai  pani  «  e  dalle  con- 
venzioni  degti  .uomini  ,  e  liberarli 
così  dulia  nujj ,  e  dal  pencot-o 
di  tante  ftenli ,  ed, .  inucilì  Ibtii- 
glic'zze  ci  penHctafe  .  olU  pubblici 
;juiece .  e  che  .bs^maoo  tutto  lì  fa* 
pere  della  maggìtir,  p.irte  di  colo- 
rot  ai  quali  .è  difiJjta .  la  difefa 
dei  diiit[i,e  d^lie  fcAdiize  dei 
Citt'idiiiì . 

Tutte  però  quelle  regole  di 
ragione,  che  devono  applicar»  al- 
la  teoria  dei  Contratti)  Tuppongo- 
no  eder  dimo'lrato  ad  evukoza 
qu-it  iia  1'  animo ,  e  .  la  volontà 
dei  Contraenti  nei  pattii  é  nelle 
convenzioni.  Mi  qual  firì  il  me- 
todo da  olTervarfì.  qu^'ndo  quefta 
vVontì  non  !ia  chiara,  quando  cioè 
o  \per  loro  negliLienia  o  per  di- 
fetto del  lin^uaggir  dicui  lì  fervo* 
no  per  elle  mare  ì  loro  fentimen* 
ti ,  non  fìa  abballar.za  evidente  la 
qualità  ,  e  r  eftenlìone  delle  pro- 
melTe,  e  delle  obbligazioni,  nelle 
quali 
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qaali  recigrocaincnte  s'  impegnano? 
In  quell-o  calo ,  dice  il  Ch.  Auto- 
re ,  e  ncceflario  ricorrere  a  delle 
regole  di  ana  giadiziota  Interpe- 
traziwf  coerente  alla  r«tra  r^igio-» 
%ty  e  non  di.  un)  interpretazione 
Taga,  e  libera  feconda  pur  trop- 
po di  controverfìei  e  di  liti.  Cglt 
aduntjue  inregna  delle  rcQ^ole  fa- 
cili ,  piane,  .eccellenti  per  aare 
una  ragionevole' fpiegszione  a  quel» 
le  afnbigut  ,'  «d  olauFe  efprefliont, 
dalle  quali  conviene  talvolta  dedur- 
re  tutti  i  diritti  >  e  tntte  1'  ob* 
blìgaziotti  dei  contraenti,  ed  sIIoti* 
tana  opportuna  mente  quelle  menta* 
li  reurizionì  ,  e  quelle  cavillofe  lU 
lu(lr3zior.i  forenfì  immaginate  fola 
per  naicondere  fotto  un  denfo  ve- 
to la  verità  >  e  turbare  il  corib 
ordinario  alle  leggi»  ed  alla  già- 
ftizia . 

Efamina  a  quello  propofiio  quel- 
la regola  tanto  celtbre  tra  gli  In- 
terpetri  delle  leggi  Ctv)lì  commen- 
data ancora  da  Grozto  .  e  dalla 
maggior  parte  degli  Scrittori  del 
Dirittv  Pubbtito  Uuiverfat^  dì  preti* 
dere  cioè  il  tenfo  verbale  di  an 
Contratto  o  di  una  Legge  nella 
figuiiìcazione  più  eftera  a  rigaao 
do. 

n Cwì<ik 


A  a  T  I  e  0  &  o    VI.    1*7 

do  delle  cofe  favorevoli,  liniitarltf 
'  poi ,  e  riftringerlo  iielte  coie  odio- 
l'e ,  propofìzioiie  che  egli  trova 
contraria  at  buon  (enCo,  ed  alla  ra- 
gione .  Se  la  voloticà  dei  Contrapn* 
ti  è  1'  unica  mifìira  di  lutci  i  lo- 
ro diritti  >  e  di  tucte  le  loro  ob* 
biigazioni , -Te  la  pura,  e  Templice 
Verità  è  il  contine  prefcritio  alle 
ricerche  di  un  Interpeire  Ibllecit» 
iòlo  di  ridurrs  all'  evidenza  mo» 
rale,  o  ad  una'  plaufibile  dimo- 
frazione  qu.U  (ìa  (lato  l'  animo  e: 
la  volonià'  dei  medefitni  nelle  re- 
fpettive  loro  convenzioni-,  deducen* 
dola  rpecìsimence  per  mezzodì  ur.a 
anaiifì  fedele  del  Contratto ,  e  dì 
un  '  ngorofo  efame  di  tutte  quel- 
le favorevoli  circoilanze  ,  che  ac- 
compagnano il  contratto  medefimo» 
con  qoal  fondamento  di  ragione 
potrà  egli  eflend^rla^o  limitarla 
a  capriccio  in  grazia  di  una  re- 
gola puramsnce  immaginaria ,  ed 
ingiuftj? 

L*  idea  di  -odiofo ,  e  di  favore^ 
vole  fugge-  fnbito  -  dalla  mente 
di  un  Filofofo  che  riflette  ■  che  io 
tutti  i  Contratti  anche  piò  difu- 
gualìi  come  quali  in  tutte  1'  urna. 
ne  auonì^  le  condizioni  degli  iio>' 
mini 
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nini  divencauj  eguali,  e  g^ufliffi- 
tne ,  qu-indo  tl£  le  haiinu  l'i;)on- 
une^oiratt;  accordate  riimrxtjndo 
a  cerei  diruti  ,  e  lòtcopoo^ulofì 
a  cfrte  obbligxziuni ,  alle  qudli  non 
erano  naturalmeme  obb'ig^ci  .  Ora 
in  quello  (tato  di  eguitgiidnza  nul- 
li è  odioTo  »  nulla  è  favorevule , 
cofìcchè  qualunque  limiciziune  ,  o 
«ileiifìone  nei  paECi  »  e  uelle  pro- 
metTe  lari  uni  mmitcfla'  ingiuria, 
ne  lì  potrà  elTere  indulgente  ver- 
Ib  di  una  partt^^'fènKj ,  etTere  in- 
giufto  verfo    dc'ì*    altra  . 

Quelli  regola  adunque  tanto  van- 
tata nei  Tribunali;  e  nel  foro 
diventa  vuota  di  fenfo ,  e  irragio» 
Devote  a  chi  con  lilurogca  frcd* 
dezzj  ha  il  collume  di  confulc-ire 
Delle  cole  oidmIi  la  verità  r  e  la 
i^agioiic;  né  «(Ti  merita  pia  a  ri. 
guardo  delie  Leggi  o  .precettive., 
Q  penali,  perocché  non  avendo  elle 
dltro.fìne}  che  .l.i  comune  Talvez» 
za ,  e  la  pubblica  felicitìt  devono 
Coniidcrarfì  tt^tce  favorevoli,  non 
potendo  eflere  odiole ,  che .  Dell* 
ùotefì  funeHa  di  trovarli  in  colli» 
uone,  o  contrarie  »  quello  eccel* 
lente  iine  ,  ed  allora  devono  ma- 
d«rar(ì ,   o    tboUrfi ,    Jo   che    non 

n G^lOylc 
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è  pcrmelTo ,  che  alla  fovrana  ait- 
loriià  t  e  non  al  Caprìccjo  ,  ed  aU 
1a  f.'intafia  di  un  liiicrprele. 
'  Mj  tanto  può'  un»  invecchìau 
éjiinione ,  che  oijiii  piccolo  e  trivia- 
le Giunrconfaltii  hi  ii  coraggio  di 
tacciare  d'  oJìofe  molte  leggi  é 
Itjtaci ,  che  hanno  vigore  in  ilno 
flato  in  ficcia  a  quel  Sovrano  idei- 
Co  the  erprefTì mente  o  tacitamene 
te  ne  c<>miinUò  1'  odèrvnnzii  len- 
ta rifltttefe,  che  c^ò  è  I'  'ifteflb  , 
che  rimproverargi  aìjértamtme  la 
Tua  in^iuft  zia  0  li  fui  negligenza^ 
'  Il  S  g.  Liimpredi  lion  ha  fino  il  ' 
quefto  inbmiento  con'fidtracD  il  ge- 
nere umano ,  che  in  qudl.i  prima^ 
ed  originaria  (ìiD^izìone  nella  qua- 
le fu  collocato  dilla  Natura,  e 
non  hj  efamkiato  gli  'Uomini , 
che  lìberi  tutti  e  inlipcnden- 
ti  con  li  flefli  diritti,  e  con 
r  iftelT;  obbigjzioni  naturali.  Egli 
hi  analizzato  queit'  EfTere  iii* 
reliigente  nelle  Tue  qualità,  ed 
attributi  morali ,  ha  Iviluppato  il 
Tuo  cuore,  e  ài'i  fuoi  ^ulli ,  dal. 
le  Tue  Jnclinazfoni ,  e  dai  Tuoi  fen^ 
irnienti  ha  dedotto  quelle  due' 
prime  leggi  irpiraiegll  colla  vifa,' 
onde  tutte  l'altre  devivaoo  di  prò* 
^•Tom:XXVIll.        H        faiuo-     ' 

i,;oo<;lc 
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muovere   cioè    U     proprìj    felicit^t 
e    qaeU.1    dei    fuoì  (ìmili .    Egli  Io 
ha    pjflb      padb     feguicato  in   tuteo 
quello,   eh*  egli   deve    s  Ce  fteflbr 
ed   agli   altri  >  ma  non    ci    ha  mo« 
Arato  che  1'  uomo  bruto  della   Na- 
tura  ne)     femplice    l^ato   di    egux> 
Hianza    e  di    libertà»   e    con  quei 
ioli    organar)   rapporti   iftrtaìti  dal- 
la   Natura    mcdeJiaia ,   e    dalla  ra* 
gione.  Quello  però  non  è   P  dfpeC- 
to   prefe'nte  ,   ne    1*      attuale    fìtua- 
sione   del    genere    amano.    Invita* 
^  ci   gli    Uomini   dal    piacere ,  Ipintì 
dalla    necellìtà ,  e     dall''  iftinto  sb- 
baiidonarono   lo  ftato   ifolato    e  fo- 
Ittario,  e  lì    riunirono    in  focietà  sì 
pubbliche  t   che  private  (informi ,  e' 
imperfette  in  principio,"if>alznte  poi 
IfenMmente   a    quel     grailo   fubliine 
nelqmleojafi  ammirano. Senza  que- 
fta  fortunata  ifticuzione  effi  cerchereb- 
bero invano  qaella  feiici[),che  ceca- 
mente delìderano  e  quella  perfezione, 
alla  quale    apparifce    evidentemente 
efser  deftinati  dal  Creatore,  e  it  Co- 
dice fteflb  della   Natara   non  fareb-> 
he   per  loro  che  tin*    inutil   roman- 
Xo ,  ed    una    chimern. 

Queft'   EiTere    eccellente    lafciato 
«      te    ftelTo    nel       Templice    ftjt* 
na- 
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blturale ,  non    è    che     un'     ogget- 
to   funcAo     di    milèria ,    e  d'     or- 
rore .    In     qi 
ne    cut  te  le 
{anguilcon    Ce 
letargica ,    ed 
fidila.   Indifi 
rapporto,  di 
non    conofce 
fiQci    impulfì 
iflinto  comuni 
della  Terra  :  (' 
zioni,  muCo>  li 
te    egli  adott 
tutte    le    qu.ì 
le    appunto    1 

infallibile   d*   ogni  umano  fapere  ce 
I*    ha   facto   conoftere  net  lelvaggio 
U'    Hannover.  Ma  -da  quel   mumen*. 
to     felice  1     in    cui    palì'a   dallo    fta- 
to    di  Natura    a    quello'  di  Society 
egli    fiffve  una  msravigliola    lutta' 
morfoil ,   e    paflà   a   un     nuovo  ge- 
nere di  vita  .  Le  fue  facoltà  fi  (Vi- 
luppano,    a    e 
a    rsfHnano    ì 
conofcetido    tu 
foltituifce    nelli 
ftizJa   air   iftioi 
pifiito  ,  e  rifpl 
gio    divino    dt 

,  n  »  tm- 

Coo-;k- 
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anims  ,  e  lo  nobilita.  Oltre  quelle 
perfezioni  morali  egli  aomeiin  ìnfìni* 
tumente  le  Tue  forze  6(ìchc  lì  ne- 
celTTìe  atb  conCervazibne  .  Gì ì  Uo- 
mini prefì  fingolai-mence  ,  ed  ifola- 
ti  fono  deboli  t  fijcchì  >  indolenti, 
incapaci  del  pia  piccolo  dilègno, 
ma  riuniti  in  Ibcietà ,  e  rilVegtia- 
ti  da  una  nobile,  e  benefica  ema- 
iazione  efO    foiic  ri    jnirapreii- 

denti,  capaci  dc^l  d  fB.ili     im- 

Jirefe  ,  e    fiirm:r  ^ggregizo   di 

brze    da'  dar  le  igli    eletnentìt 

ed  alla  fleflà  N;itiira  ,  Quello  atpec- 
to  ridente  dell'  Univerlb  >  quefte 
vaghe,  e  piacevoli  immagini"  di 
Una  induftriola  ftcondìtà  Tparre  fuiU 
fuperficie  della  terra,  quelle  mar* 
che  luminofc  dell*  indu'.lria ,  e  dell* 
arte  vivamente  icolpite  e  nei  .'a- 
perbi  edilìzi  ,  e  Iti  quell*  opere  fta- 
pende-  deflìnate    a    diflnbuire    con 

Srovida  economìa  1'  acque  del  no- 
ro  globo,  tutro  è  opera  delle 
mani  degli  Uomini  in  focietà,  tut- 
to è  frutto  delle  Icro  fjtiche.Se 
tfll  non  verfalTero  di  concerto  dei 
iìidori  iiidufiriofì  nei  Ceno  della 
terra,  la  bella  Natura  languirebbe 
pncora  nel'a  Tua  fleriliti  natia ,  e 
non  prodarrebbe  per  le  neceflìrà 
delU 
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deHj  vita,  che  dei  f'utii  infoJvi 
ed  i<nmicarì,prelèntanila  di  fé  ftcf. 
fa  1*  ar^ecco  il  più  orrido  >  e  il 
più  moAruolb  e  Uiciando  allo  fpì- 
rito,  e  alia  fantasìa  dei  Poccì  tutti  i 
faoi  Vezzi, e  tutte  le  Tue  bi;l!czze. 
Ma  quiii  fono  Itf  condizioc;!^  i 
rapporti  ■  ed  il  IlAema  d«1  gi;nere 
umano  in  qnetlo  flato  dì  riunio- 
.*»?  Queflo  è  quello  appunto,  che 
il  N.  A.  efamina  molto  efleìameti. 
te.  Ddl  tnoBiento,  egli  dice ,  clie 
gli  uomini  abbandonarono  lo  liato 
di  Natura  per  unirJì  in  focJct'à, 
.«(Tarono  d*  cfTer  liberi  pi.*rdend,o 
igueii'  ìridìpeiidenza  ;  .e  guell'egu'a* 
^gUanza  coJla  quale  vivcaiio  rclvàg- 
■  gi .  I  pacci ,  e  lecDiivenzionì  unn" 
celiarono  quelle  originarie  modiiì- 
cazioni  imprelFe  loro  dalla  NatO' 
ra ,  e  li  làdufleco  nell'  utile  dipeu* 
..denza  in  tatte  quelle  azioni,  cl^e 
direttainente,  o  Ìndtrett;ameote.  hw\» 
,110  un  qualche  ,  rapporto  fll;!,.fi«e 
,  della  focieià,  che  è' 1'  unica  1  mi - 
Tura  di  tutti  ì'  diritti,  e  di  tutte 
Je  obbligazioni  fociili .  Qdeft'  atto 
primitivo  degli  nomini  diede  co- 
me r'efiftenza,  e  U  vita  al  cor- 
po morate  lènza  però  determinare 
.    quei  mezzi  che  fecoudo  ìp,  tliyec- 
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fé   circodanze   erano     pia    acconci 
per    confervarlo,    e  per   fargli  coti- 
iègaire'  quel   fine,    eh'    egli    Ct  er» 
propulh)    fin    dalla  Aia  origine  i  co- 
sì   fa    necelTàrio    un'    arto  pofteno* 
re    della  volontà   generale    per  far- 
lo  agire    in    confeguenza     dei    Tuoi 
princìpi,   e  per    (tabilire    delle  re- 
gole  di    condotta    nelle    azioni     di 
cialcuiio    individoo   le    più    confor- 
mi   all'  oggetto,   ed    alle    maflìme 
della    focietì.    Ecco   1'    origine,  e 
la    neceflìtà    delle  leggi  in    qualon- 
que    fitlema    fociale ,   come     quelle 
che    fifTmdo   queftì     meazi ,    e    de- 
terminaiHlo  quelle    regole    di  con" 
'dotta   né'  tropedifcono   1'  unìverTale 
'dilToluzione  ,  e  lo  mantengono  per-' 
petuamente  ìn  quella   attivitìi  sì  ne-, 
ceflaria    alla   faa   confervazione. 
'Il    N.    A.   dà   a  quefto   propofico 
dei   Canoni   generali    per   fcegliere 
'V.   ottimo   tra    i    fifTemi   poffibili  di 
'Legifla^ione   ìn    qualunque    focietà 
'  si   pubblica ,  che  privata,  ed   ofTer- 
Vattdo  ,    che    le    leggi  non  '  potTono 
eflere  di  autorità  privata ,  ma  trag- 
gono   tutta    la    loro     forza ,    e  tilt* 
ta    la    loro    validità  .dal     conlenfo 
utTÌverTile ,    e    dalla   volontà    gene- 
'ralp-  dì'  ttatto  il  corpo  fociale,  in- . 
fe- 
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fegna  copie  quella  Volontà,  fi,  lO^* 
iiifcfti ,  parla  del  Tuffr-ig).,  della  16- 
TO  ftioM  ,  e  del  loro,  valore.  X5é- 
rita  fpecialmeiue  d'  cfler  medica- 
ta una  regala  eccellente  ,  che  egli 
dà  per  conpfcere  quaf  Cn  la" vo- 
lontà generale  nelle  coCe  morali  * 
cbe  eltendo  rufcetcìbile  di  .  gra^i 
e -di  iiiìfara,  infiiiiii  .fono'  i.càfi 
che   eflè  i  comprendono)  e  che  poT- 

,fono    ìli  conreguenza  dividere   itifl- 

.  jijtam^n 

.  «lizj  V  n' 
fercnza- 

.V   eljzii 

"gnaliza'n 
li,  e  i  '( 
.ciìiche'' 
..qilejlo,' 

^  (iq.erar/ì 
^lojiràf,  g 

r^n'tenzd 

ta  'ha 

merica  1 

cJie  con 
.  pùnto  1 
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fli  voti,  e  ai  defìderi  della  msg- 
gior  '  par^e  diagli  individui  compo* 
nentU  Vn  efcmpio  portato  oppor» 
lunatnciite  dal  Ch.  Autore  rende 
più  chiari ,  e  pia  intelligibili  que- 
lli principi  un  poco  attratti  »  e 
jnetìtfìlìcl,  ma  noi  ci  dilpenftama 
dil  riportarlo  fervando  alla  folita 
brevità  neceiflarta  in  un  EiVraito. 
Dopo  qucfto  ftabilifce  dei  princi- 
pi ■  di  ragione  ,  e  dei  teoremi  ge- 
nerati, dai  ^uali  egli  deduce  co- 
me  femplici  corollari  tutti  i  dirit- 
ti ,  e  tutte  r  o'VhIigazioni  fociati, 
cfamina  I"  cRenfione  e  i  confini 
dcjl'  Impero  di  tatti  verfb  ciarca- 
no  individuo  ,  e  infe^na  éome  oAa 
ibcietà  in  gaiere  'Cotfa'  giungere 
al  Aio  fine,  che  è  il  bene  corna- 
ne >    e   la  pubblica  utìlìcì. 

Stabilite   queAe    redole ,    e  qne- 

fti  'principi    utili,'*'  neceflìrri  per 

qu'alunqne  focieiì  ^otlìbile ,  cotrteni* 

'  pia   iVCK.    Autdrb    più'  da    Ticino 

'il  genere 'umano'  cóiifiderandolo   in 

tutti     quei     rapporti  '  focÌ3li  >   nei 

quali    realmente   lì   trovai    hi    So* 

cietà  coniugale  la  più   femplice ,  la 

più    naturale,    e    la    più    antica  di 

•  tirtté    è   (a   'prima  ,■  elle -fi  ^reféii- 

»  alla    fu»'  cóiidderazione  ,  ed  alle 

fue 
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fae  ricerche)  ed  h  veramente,  queir 
Oliera  .Aupeoda:  della    natura  ,    che 
,  più    d'  ogni   altra  colpifcc:;  la    fan^ 
taHa ,   e    cichiama    f    attenzione  dì 
un     FilDl'ofo  .    Aprendo    gJi    occtl| 
alla  maravigltora  leena  dell'  univer^ 
fo  noi    vediamo  quefto   Pianeta    ri- 
pieno   d'    eileri    aniin;)ti  >   e    inantb 
mati ,    che   deftmsii  a  clìlicr  pochi 
momemì  -  fì    propagino  ,  '  lì    ripro- 
idueono.-ed   eternano   per  una    foc* 
lunata   fuccelCane    la    loro    e(ìfteth> 
K3 ,   e  la    loro  durata.  Uno.   l'piri^ 
co    vegetRtivo   anima    e.  feconda  1* 
itnmenlu  Regno  dei.  vegetabili  ,  ma 
It  terra  rimarrebbe  in  breve  au4B> 
e  Jpogliatit  fé  dai  imovt  Temi  non 
fi  Tviluppa^ero  t  e  non .  germoglia* 
lero  continuamente  dei  nuovi  vir- 
gulti*   e   dei    nuovi  fratti    figlj  di 
quei  vecch)  inutili  tronchi  che  han- 
no   beduto    ben    preft^  ^al  -defliao 
■  funefto     di     tutte    le    cofc  creace. 
-Invitaci    dal    piacere ,    fpintì    dall* 
iftinco  catti    gli   «ntnuli  della    ter- 
ri    confervatio   la     loro    fpecie  >  e 
riparano    cud    la    perdtta    loro ,  .  e 
la    lor    iIiflr*)£ione .    Noi   pure  pò- 
fli  Tra.  due  iftanij   uno    della    vua 
V   altro  della  morte   vedremmo. ael 
.breve    fpazio  di  .una  gen«racÌMiQ 
,:  ,  H  5  eftiQ- 
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cftuiio  il  genere  amano .  fé    la  aa> 
cura  non  ci  avelTe  doto  quelto  me- 
deTimc   impulfo»    e   non   ci    ^vedè 

ìTpirato  qaefto  feotimènco  di  pia- 
Cere  t  che  forzando  qaatì  i  due  reHi 
id  una  dolcf»  e  piacevole  unio- 
ne (là  1*  eliftenza  «  e  la  vita  a  dei 
DQOvi  efFeri  inteUigemi  »  e  perpe- 
tua I*  umana    fpecie. 

Ecco-  come  la  voce  ■  aHertaerìce 
della  Natura  invita    Ibaveioente    il 
•genere   umano    ai   dolci    facrofanti 
vincoli    della    focieti   cooingale,  e 
'eoa   an   lioguaggio  il    più    ener^- 
C0>  e  il  |BÙ  eloquente  parla  chìj^ 
.nmenie.  alid    ragione,    «1   efprime 
idie   r    UBÌr.o   fine    dì  quella   unic»- 
-He    feconda  l'è:  la.  propigazione  del- 
la  fpecte,  e  clu  qualunque,  mezzo 
di    alionc^nare    da    le   qucfto  Centi- 
■  mento    e    quelV    ìmpeto    è     turpe 
'cd  illecito»  come  contrario  al  fine 
.  per    cut   quefla    madre    beneficace 
V  ha  ifpirata  nei  nafcere.  l>a_qne« 
Ao    line    mede&no.  deduce    i'    Au- 
rtore»  cbe    la    prima  leg^    anncfià 
-  allo   ftato   coniugale  >  1'  edacazìo* 
<iic    deih    prole.   £  per   verità  de-> 
;  boli     e     imbecilli    neh  nalcerC    noi 
:  ■^rderemtno'    in    poclu   momenti  la 
— «!-&  «i  ìgSc  ne^axsw quella,  xura 
'a  >  1!  «.q^ueU 
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*- quella  «flìfenza  di  cui  ibbiamo 
tajjto  biiogno  ia  quello  ftato  dj 
deboiciza  ,  e  di  <nil'eri».  Qaeftj 
legge  di ,  cui  ci  perfuade  I'  iiiee|. 
Jeito,  e  la  ragione  è  vivamente 
fcolpita  nel  cuore  umano,  avendo- 
la njiura  ifpirato  agli  ufiiiiinl  D« 
feniimeMo  di  tenerezza,,  e  di  amo- 
re verfo  dei  figli ,  p;-r  cui  effi  fi»- 
no  violentemente  collrein  a  non 
lafciarli  m  un  funefto  abbandorio,, 
trovando  dolci  ed  amabili  I'  ilVef. 
fé  noie ,  e  1'  iftelTe  fatiche ,  che 
la  loro  educazione  produce,  que- 
lla per  altro  non  è  limitata  ni 
femplice  cibo,  e  a  quei  fi«ci  .aiu- 
Il ,  che  la  macchina  umana  rjchie- 
,  de  .  Sufceiiibili  di  una  educazio- 
ne morale  è  comandata  ancor  quo. 
fta  dalla  natura  ,  che  tanto  pi» 
deve  ellere  3  cuore  dei  Genitori, 
quanto  fono  il  più  delle  volte  quei 
femi  dei  vizi  e  delle  viri»  beva. 
ti  col  latte  tra  le  domeftiche  ma- 
.,ra,  che  fi  fviiuppano  poi  nel  cuor 
,  dell'  uomo ,  e  che  influifcono  uo- 
to  a  formarne  il  carattere ,  e  a 
rendere  dei  cittadini  utili ,  o  per- 
niciofi   alla    patria. 

lincili ,  principi  CondiKono  il  ^f. 
.  Autots    aiU   Ibluzione.  delle    piA 
H  <         "  mria-  ' 
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«nriolc  queftiotUf  che  fij'no  ftate 
«gitate  tra  gli  antichi,  e  i  msder* 
Ili  Fitofofi.  E*  fta»  opinione  di 
ilcani  che  un  reciproco  confenfò 
fblTe  una  fuflicìeBte  ragione  per 
iQtorizare  I*  ano ,  e  1*  altro  t'eflb 
«d  unirli  col  folo  fine  di  allonta- 
Tiare  da  Ce  quell'  impeto  che  gì'  in- 
vitava dolcemente  alla  propagazio- 
ne della  (pecie ,  e  a  prendere  per 
vn  Templice  sfogo  un*  atto  delli. 
nato  alta  conferVazroné  deT  gene- 
re umano  .  Il  Sig>  Lampredi  al 
contrario  lo  riguarda  come  un  graa< 
dilGmo  afTardo  ■  ed  infegna  che  la 
▼3ga  .  Venere  ,  e  la  Poliandria  t  o 
'fia  il  promiftjito  concubito  di  una 
■Donna  con  oomìni  difiVrenii  è  af- 
folntamente  contrarie  atta  legge 
delta  nntui'a  lulla  ragione,  che  1* 
incertezza  de!  padre  rende  necef^ 
fananiente  impedìbile  1'  educazio- 
ne dei  figli  comandata  egualoien-. 
te'  come  abbiamo  oflèrvato  dalia 
natura*  e  per  cui  è  necefrana  P 
opera  si  del  p.idré  ,'  come  della 
madre.  E^li  dccenna  in  quale  ipò- 
teii  il  Poligamia  paù  etl'er  prot* 
bica  .  o  p.ermefla,  e  coftanCe  f«n« 
■  "i-e  nei  moi  principi  dimoftra  che  , 
•wafsamia  k  quella   SoÒieià'^cor 
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^nlugale  che  pia  ci*  o?nÌ  altri  fo*  . 
dìsfn  ai  yeti' delUa  NntUra,  è  con- 
ferma quella  verità  eoli'  efempìo 
•degli  fteflì  aurorali  i  pia  (inceri» 
e  i  più  fedeli  interpreti  di  quel- 
la .  A  quefty  propofico  fa  l'  Au- 
tore r  elogio  della-  legge  Evan- 
gelica, che  -avendo  ftiblimato  alf 
ecoelleiiza  di  un  facratnenro  la  fo^ 
cieca  coniugile  ha  refo  eterni ,  e 
indifTolabiii  quei  nodi  che  per  leg- 
ge rigofoTa  della  'liatora  non  fo> 
no  tali.  Niente,  egli  dice,  è  pitk 
conforme  alla  retta  ragione,  e  più 
utile  nlla  pubblica  quiete  quanto 
la  dincdrnità  e  la  coftnnzi  in  unii 
focierà  ,  che  ha  per  fbi>damento  V 
'amicizia  i  e  1*  amore)  o  che'  non 
hi  altro  oggetto  che  la  felicità, 
^  l'  Tpterefle  di  una  famiglia  ,  alta 
^uate  quefta  ftcffa  fbcietà  hi  dato 
1'  efière ,  e  I*  efìftcnx.i  ;  perocché 
quar  affetto  finterò  pud  nafcer  mai 
tra  i  coniugi  nell'  ipotefi  dì  do- 
ver rompere  in  breve  qoei  facri 
vincoli  di  amiflà  che  gli  univano, 
'e  dover  ce'ff-ire  tra  loro  qualunque 
rapporto  lociale  ?  Qual  follecitudi- 
ne ,  qual'  diritto  verace  alla  fdi- 
'cità.  della' famiglia  pud  avere  una 
'  tallire  ,  l«-le  yica  tolu  U  (pc* 
ran- 
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cazìoiie ,  con  la  qaa'e  noi  cerchit* 
IDD  tatù  I  mezli  per  abbattere  ì 
coraggio ,  ed  oppriint^r  lo  fpirito 
della  pia  Houbile  aeti  del  genere 
«mano. 

Chiude'  finalmente  il  doctUntno 
Autore  qued*  intereH'ante  Capitolo 
con  quella  queftione  tanto  celebre 
tra  gli  antichi,  e  i- moderni  Fi- 
ìoftiÉ  ùiTÌlappaca  dallo  rpirito  di 
angolarità  i  e  di  (ifteaia  in  ftrane 
e  difiicili  (pecalazionì,  m  quali  gra- 
di  cioè  di  conranguinità  (  e  di  làn- 
gitt  dborrifca,  o  permetta  la  nai- 
tura  il  vincolo  cooìu^le:  Noi  iìa- 
mo  perlualì,  che  i  Lettori  gufle- 
ranno  in  qaefto  luogo  efpolli  eoo 
piodigìoù   Templicuà ,   e    chiarezza 

■  i  più  plaufìbili,  e  i  più  ingegnofi 
argomenti,  che  fino  ad  ora  1*  io- 
celiuito  umano  abbia  trovati  in  una 
Dateria    così,  incerta)   e    dubbìoTi. 

Lcco  a  meli  delineato  il  piii 
vivo  ,  e  il  pili  toccante  quadro 
.  della  natura ,  che  lo  '  ftato  dì  fa- 
miglia prel'cnca  all'  occhio,  ed  alla 
feniìbtlità  di  un  Filolbfo.  L*  eOér 
dì  padre,  e  di  figlio  introdyce  tra 
gli    uomini   delle    nuove    modifica- 

■  anmit  e  dei  nuovi  (-a[^rti ,,  pe' 
i'  quali  nulcoiio.  nel  Xeno  d^Hji  &• 

'    ;■  miglia 

r„    ..,., Google 


Articolo     VT.     iJ; 

Hili^Iìa  dei  htiavi  diritti,  e  delle 
nuove  obbli^jz  ani ,  che  fono  come 
1'  anima,  e  il  fondamenro  di  uira 
Tùcrecà',  che  oltre  i  vincoli  di  urna* 
nità'.  e  di  beneficenza  comuni  a 
tutto  il  genere  traino  è  unita  con 
quelli  del  l'angue,  e  co>  féncimen. 
■ìi  più  vivi  di  amore,  e  di  gra-. 
'titudiné.  11  prjncip-ile  di  quelt-i  di- 
'j^rri'  è  fa  'psrerna  autorità  .  Noi 
'abbiamo  oflervato  di  fopra  ,  che  l* 
'educazione  della  prole  è  comanda-  , 
■ta  dalla  natura.  Queft'  obbligazio- 
"ne  confile-  f[tetìal mente  nel  legna- 
re quelle  tracce  ,per'  le  quali  dé> 
"ve  coiidurfi  p'èlly'  via  de!b  ragiO'» 
ne  il  tenero' e' mal  ficuro  piede 
'dei  fìgli ,  <é-  nel  diritto  di,  tut- 
'te  quelle,  qualità  d*  animo,  e  di 
èorpo  >  onde  poflafl  provvede- 
're  eolle  proprie  fòrze  ai  còmodi 
'e  alle  fiepeffitii  della  vita,  e  ani- 
'viri  '^d  ffler  felici.- Qùeftd  do- 
r.'^ère  ilerPadre,  e  della  madre 
'iiece  nafcerc'  in  ioro  il  diritto-dì 
'tìiri^erè  tutte  "le  azioni  dèi  figli, 
che  avevano  nn  qualche  rapporto 
ài  fine  dell*  educazione,  perocché 
'fenZa  quello  diritto  eflì  non  uvf^b- 
"ttìfo  potuto  foUisfare  a  quell*  ob- 
btig.izIone  antA'iore  •  Beco-  1*  ori- 
«'"«•  , 
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gine,  e  il  fotxlJineoto  della  p^cer- 
tt3  autorità ,  U  qujie  noa  ha  al* 
tra  taS-iTit  clic  U  felicità  dei  fi- 
gli (IcflI,  diveotando  al  di  là  di 
quello  conliue  arbitraria,  e  ciran- 
iiica  ,  ccfìccitè  non  [>clEjmo  raai" 
meiitarci  lenza  ribrezzo  quel  pò- 
.tere  lei^J  Umiti  ^  che'  le.  anticfie 
.Itggi  di  Rotai  acc^difiìaQ  ai  pa- 
dri foi^ra  i  lor  :£gli .  e  che  Toni- 
•malo  Hcbbes  ha  .  avuto  ìl  <o> 
^raggio  di  dr  rlTo/gere  in  mezzp 
ai  rapidi  trionfi ,  che  )'  uqur'ìiì 
e  la  ragione  hanno  fitto  fallo  fpl- 
rito   utoano . 

Non  avendo.  la  natUU  ,prciìnb^i 
lìmiti  .alla  pubertà  sì  fifica  *  cKe 
morale  degli  nomini  nui.ha  in  coti- 
fegnenza  fidato  il  lerminp  alla  pa- 
tria potetti  t  che  fiiiìrce  allorquan- 
do i  figli  ficuri  delle  proprie  for- 
.se»  e  affidaci  ai  propr}  luqii  non 
hanno  bìfqgno  dì  cultode  .ch^  vè- 
gli perpecoamentè  fop^a  di  efiì  • 
t^uello  punto ,  che  può  chiamarfi 
ttà  della  ragiont  pudk  eTer  più 
^prefto  t  e  più  cardi  fecondo  che 
.più  veloce  1  o  piii  lento  fi  fvilup« 
pa  I*  ingegno  diverfb  dei  giovani, 
e  lo  fpirito  è  fufceccibjle  prima  o 
dopo  d'  iftruzione»  e  dJ  difcemì- 
mento* 
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melico .  Nella  civìi  fncietà  la  pu* 
berta  dell'  uomo  è  determinaca  per 
tutti  (Ijlla  volontà,  e  djll'  arbitrio 
del  Sovrano,  il  quile  canfìJ?raD* 
do  quell'  età  in  cui  generalmen- 
te gli  uomini  Toro  cai>3ci  dì  buon 
fentb ,  previene  i  dtlbrdini ,  e  le 
turbolenze  éhe  lurce-Kebbsro  iielb 
famiglie,  e  nello  lUto  a  cagione 
dell'  incertezza ,  in  cut  fi  trova* 
rebbe  chi  volefle  determinare  in 
ciafcuno  particola  ralente  gli  anni 
del  giudizio,  che  olcrepafljno  td> 
Tolta  quelli  dell'  età  più  canncB-. 
Arrivati  adunque  i  figli  alla  pu* 
berti  naturale  elfi  Cono  come  eman- 
'cipati  d.illa  natura  liberi,  indipen- 
denti e  con  qoei  foli  originar)  rap- 
porti, che  il  creatore  1m  artneOb 
a  tutti  gli  eflèri  intelligenti ,  fai- 
.Ti  femore  quei  fentimenti  -di  ri- 
fpeitQ ,  di  nconolcenza ,  e  di  gra* 
Cicudine,  che  devoAo  ai  lor  ge- 
nitori dal  primo  momento  d«lla  v^ 
ta  fiiio  a  quel  d<l  fèpolcro  Cod 
effi  fono  obbligati  a  preferirli  a 
qualunque  altro  nella  prelljzìone  di 
quegli  offici  di  cortesìa  ,  di  umatii- 
tà.  e  di  benefìctTza  ,  ai  quali  cia- 
Tcunp  è  obbligato  verfo  i  Tuoi  li- 
mili, quando    perà    non    iìano    io 

colli* 
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SolMionc  con  quelU  che  e{R  de* 
vono  a  Te  AcUì  •  ali-i  fjimirlij, 
adi  Patria .  N'oi  a:cenruarnj  con 
gran  rapidiià  quello ,  che  I'  Au- 
tore efamina  itidlio  cfteramencc,  ed 
rclpone  con  delie  nflcnìoni  ftupcn* 
de  dedpttè  dalla  verità  e  dalla 
Ingioile.  Egli  parla  ancora  a  lun- 
,-go  della  tutela  naturale  die  è  U 
flcffa  della  civtlie  combinando  per- 
fettamente le  leggi  della  natura 
Con' quelle  dei  Rumini,  che  egli 
confiderà  opportuna  mente  nei  difFc 
jcnti  cali,  oflèrvando  folo  ,  che 
■le  leggi  civili  ia  grazia  delibi  pub- 
4>)ica  utilità  hanno  refo  pef&toi 
-ed  eftcrna  an*  obbligazioBc  •  che 
-nei  fenkplice  ftdto  naturale  è  uno 
di  (firegli  atti  di  beneficenza  unì- 
verralracnte  comandati  ddlla  natura 
«11  imperfptcamencQ  dovuta,  non  pò- 
■«endo'  eflece  «Icuoo  efternaiDence 
«bbligdto.  La  tutela  nen  è  che  un' 
-immagiBe  della  paterna  autorità  con 
i^  idefl's  obbligazioni^  e  con  li 
iteffi  diritti  conoTciuti  ancora  dal- 
le leggi  Homane,  ch<  ridotti  dal 
N.  A.  ai  Cuoi  veri    prjncip;,    rella 

Itiù  facile  in  qu«(ta  ptrte  1'  ìntel< 
igenza  delle  fteflè  leggi  Romanei 
Dopo  av«xe  eraminaio  il  Ch.  A. 
'    '  i  dove- 
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i  doveri  l'cambii^'voli  che  formano  lar 
reliciiàt  e  la  yiiieie  delle  ili>mefti- 
che  focietS  cre.le  opportuno  di  par- 
lare Jei  Tejiamenti ,  coi  quili  pen- 
ftno  gli  ujin.in  anche  dj(  l'epolcro 
alla  tiflìfteiiZ.) ,  e  alij  confcrv.izione 
della  F.  m:glia.  E'  noto  abhiftjnza 
finp  dai  tempi  di  Icozio,  e  di  Puf- 
feiidorf  con  qa.ile  impegno  fi  fia 
difputato  tra  i  G:ureconluIrÌ ,  e  i 
Fiiofofi  fé  il  testamento  fin  valido- 
per  Gius  pr'm;tivo  di,lla  tiatura  » 
ò  riconolc?  la  Ju-t  validità  dalla 
dirpofizioiie  delle  leggi  civili.  L*' 
una,  e  altri  opinione  ha  nvucn  In 
ogni  tempo  dei  difenfori  dt  nome 
che  lontani  dj  quella  plaufìbife  fem- 
plicità  e  preciftone  1  che  è  il  me*  ' 
toJo  pili  ficuro  nelle  cofe  morali  ^ 
1'  hjnno  più  che  mai  inrotbidata 
e  confuCa .  Il  Sig.  Limpredi  con 
il  Tuo  folitó  cofiame  di  ridurre 
tutto  ai  fuoi  veri  fempliciflìmi  ele- 
menrì ,  e  princìpi ,  foftieiie  con  de- 
gli argomenti  dedotti  fpecijlmenie 
dalla  iiatara  della  proprietà,  e  del 
dominio,  che  le  leggi  naturali  noo 
tolgono  la  libertà  dì  difporre  delie 
cofe  fue  anche  lui  letto  della  mor- 
te, e  chiamando  ad  un*  efame  cri- 
tico te  ragioni  contra^rie  ne  dmio- 
ftra 
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ftrj     ad    evidenta    ta    fitlìià  tei* 
inluinneiiza  .    Confìderj    m    feguito 
quei  ilovin  di  offi^iufìtà,  e  di  gra- 
titu-lioe    che    dtve    avere    in     vifta 
U  teftttore,  quali   peribne    egli  de> 
ve    preterire  con  queft'   3lto    di    li- 
bt^rnlicà     e    di     beneficeiizj ,    e    le 
obbligazioni,    che    a    riguardo   dei 
figli    limitdno  calvoiu  I  ed    dnnulia- 
no    la    libeità    dei    Teftamenti ,    e 
prendend<j    qui    1'    opporiuiiità    dì 
parlar  dell'  Erede  analizza  »   e   fvi* 
Inppi  con  chiarezza,    e  con    ordi" 
ne   tutti   i   diruti,    e    tutte    1*  ob* 
biigazioiiì  annefTe   alla  perfona  mo- 
rale,   di    cui    r  erede   fi  velie  rap. 
prerentando   il  Defonto.   Vedraniio 
1    Giovani    fcolari  '  qual'    influenza 
hanno  quelli  princip)    per   1'  intel* 
ligenza   delle   leggi  civili ,    e  come 
flobilite   quede    regole    generali  di 
ragione   polTono   Te  togliere   a   colpo 
d'  occhio    le   pili    didìcili   quell'ioni    - 
che   a   propoQco   dei  Tedamenci ,  e 
degli  Eredi  occupano  in  gran   par- 
te   i    Codici    dei    Romani     perchè 
eTpofle    111  tanti    cali   Ipeciali ,  fcpa- 
ratii    e  (contttHT   tra    loro,    e  non 
ridocte    ai    Tuoi    veri ,    ed    univer- 
fali     principi .  Il    N.  Autore    ha  ri- 
4otto  chiara*  piana,   faciliilìina  tue- 
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ta  la  Teoria  delle  fuct.  £ìt>ni  ah 
intefiato  mo^randone  le  rj^ioni , 
e  il  fondamento  nelle  Itggi  della 
natura ,  ed  ha  -  relo  così  un  noii' 
riiinore  fervìzio  alla  Giurifpruden- 
za  Romana  ,  che  alla  pubblica 
quiete . 

L'  ultima  finalmente  tra  te  fo- 
■  cieta  private,  di  cui  parla  I*  Au. 
tore ,  è  quella  che  uumini  liberi 
e  JndipeiideRti  ridotti  all'  ultime 
tKcedìtà  della  vita  contraggono  taN 
volta  con  cliì  (ì  allume  la  cura  di 
folTentarli.  e  rìriunziano  o  turta , 
0  parte  della  lor  libertà  i  fotiopo^i 
nendo  volontariamente  all'  impe- 
ro degli  altri  fé  fteflì  >  e  V  Dpe< 
ra  loro.  Quello  genere  di  fervità 
ipolto  diverfo  da  quel  giogo  inu- 
mano  e  tirannico,  che  i  Romani' 
efercitayano  fopra  i  lor  fftrvi ,  ed 
0  cui  ripugna  1*  umanità  e  la 
ragione ,  non  ha  altre  leg^i ,  che 
quelle  impofte  nei  patti,  e  nelle 
convenzioni,  giacché  nelTun  impero 
in  natura  è  legittimo  ,  che  non 
derivi  dalla  liberà  volontà ,  e  dal' 
confenfo  .  Il  N.  Amore  dà  delle 
regole  generali  per  conolcere  T  equi- 
tà ,  e  la  giuilizia  di  quelle  leggi 
conveuziónaU ,  dimoftrz  a  quali  di- 
fiUi 
C,oo-;lc 
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ritti'  naturali  gli  uomini  potorio  rì- 
nuuziari; ,  e  portt  I'  uin.inità>  e 
la  rjgione  anche  in  metto  ài  cep- 
pi    ej   alle    citcne  . 

Nt>i  abbiamo  olTervJto  fin  qui 
1*  or:gine-,  il  fondamento,  ed  il  fine 
delle  leggi  de'ia  Natura ,  e  fcom- 
ponendo  diftinrameiite  con  ifìecodo 
aiubtico,  e  con  online  i  decreti 
inviolabili  di  quello  codice  Divi- 
no abbiamo  eimmerato  i  doveri 
degli  uumni  verfo  fé  fte(n,e  verfo 
d«gli  altri,  ed  indicate  le  regole  di 
cqu.ità,  e  di  gìaltizia  le  qajii  o  in 
m«zzu  ai  balchi  e  alle  felve*  o  riu. 
nìci  in  l'oc i età ,  e  nel  feiio  della 
famiglia  devono  avere  innanzi  agli 
occhj  nella  condotta  della  vita,  e 
in  tutte  1'  azioni  loro.  Ma  qae- 
fte  regole  di  condotta  Ibno  efle 
.Tempre  collanti  ,  e  immutabili  in 
tutti  gi*  infiniti  cafi'^,  e  in  tutte 
le  fituazìoni  della  vita  umana  cosi 
che  la  'oro  autorità  fia  Tempre  aC. 
fO'Uta  anche  in  vifta  delle  più  fu- 
nelìc  cohfeguenze  che  pofTano  ac- 
cadere tieil*  umana  focìeià  ?  Que- 
fio  è  (itiello  appunto  che  fi  pro- 
pone aiitHb  in  quefto  luogo  V  A. 
Combjtte  molte  di  quei  pregiudizi, 
«sì  quali  fpiriu  ^déboli  e  imbe- 
cilli 

n G(K)^^k- 
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cilli  fjcri/ìcano  fpefTo  a  una  fuper* 
fìizìofa  ignoranza  ,  ed  a  un  zelo 
ìiidilcreio  i  Tacri  dirictì  dell*  urna- 
nità  t  e  della  ragione  ■  Se  quei 
privati  doveri,  egli  dice»  che  glj 
uomini  devono  ufare  parti coÌarmen-< 
te  verfo  i  fuoi  fìmilì  urtano  con 
r  utiliià  pubblica ,  Te  cafualì  a 
fortuite  circollanze  fanno  $1  eh» 
certe  pratiche  di  giuftizia  a  riguarda 
di  un  piccol  numero  di  perfono 
prodDcano  un  danno  irreparabile 
alla  focietSl  I  non  v*  è  dubbio, -ch9 
in  iquefta  collisone  1'  incerefle  pub« 
blico  debba  prefenrfi  all'  interef' 
fé  privato,  e  il  bene  di  multi  a 
quello  di  pochi.  Così  quegli  aiti 
di  cortesìa  ,  di  benelìcenza  ,di  uma- 
nità, e  dì  giullizii  comandati  ge« 
neralmente  dalla  Natura  diventana 
ingiuri,  ed  evitabili  Ce  per  una 
non  ordinaria,,  e  fortuita  combi- 
nazione di  Cole  poUbiio  produrre 
pn'  effettp  contrario ,  e  firfi  Cpf 
gente  di  un  male  infinito .  Le 
prove  e  gli  argomenti  di  quefta 
verità  ,  che  ìs  il  fondamento  dei 
tremendi  dìrifti  della  ttecefttà, 
fono  fondati  nello  rpirico,  e  ^el 
filk-ma  delle  ftelie  le^gi  natura- 
li,    le      quali    non      efiendo    altro, 

Tm-  XXyin.        I  che 
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che  regole  di  condona  utili  e  ne- 
ceirjrir  per  guidarli  nelle  coma- 
ni  e  ordinarie  circoftanze  della 
ficai  fuUe  quali  è  appojzgiata  I2 
tranquiltitik  notlra  ,  per  quefta  ftef- 
f«  ragione  diventano  ralle  ed 
invalide  nell'ipotefì  contraria,  quan- 
do cioh  filino  contrarie  a-  quello 
eccellente  line ,  e  la  loro  ofTer- 
Tanza  iìa  fatale  aQa  felicitai  del 
genere    umano . 

Per  quanto  quella  propofizione 
da  vera ,  e  meriti  d'  eflerlo  per 
P  interefle  medelìm-')  del  1*  a  rna- 
nità  »  pure  non  è  flau  abbaflan* 
»a  fortunata  -  per  incontrare  1'  ap- 
provaKÌone  di  uni  gran  parte  dì 
coloro  che  fi  fpacciano  per  i  ve. 
ri^  Mdeftri  del!'  oneftà  e  della  giu« 
ftizia  ,  i  quali  fciftengono  che  nel- 
le coft  morali  none  permenò  giam-* 
mai  allontanarci  dalla  legge  gene* 
rale  anche  nel  Csfo  che  un'  azio* 
ne  fìa  pemìciofa  al  ben  pubblico» 
ed  al  privato,  adducendo  quel  vol- 
gare ,  e  mille  volte  ripetuto  argo- 
mento che  tton  funt  facienda  ma' 
4a  ut  evetiiant  bona .  Il  N.  Auto- 
re i  troppo  generofo  per  pren. 
.  derf)  I3  pena,  come  egli  f j ,  di 
'Qttfutare  un  -principio  che  tutn 
gU 


,A   R  T  I  e  0   L  O     VI.      If9 

gli  uomini  (li  buon  CeiìCo  riguar- 
dano come  vergognofo  per  ?o  rpi- 
rìro  ornano ,  'è  per  la  ragione  • 
itìa  le  prove  ingegnoft ,  e  gli  ar- 
gomenti dei  quali  egli  fi  ferve  la 
rendono  egualmente  ammirabile  al 
giudizio  dei  dotti ,  mentre  toglie 
ai  fotilìici  diferiforì  dell'  opinione 
Contraria  ogni  afilo ,  e  tronca  dal- 
le radici  una  dottrina  che  annun- 
ziata con  una  fpecie  d'  ilpìrazto- 
lie  )  e  con  devoto  zelo  può  facil- 
Diente  fedurre  gì*  incauti)  ed  efler 
feconda  d'  infiniti  tnali  neli*  una- 
na-  focietà.  La  cauta  di  quefto  di- 
Cordine ,  dice  1'  Autore,  fi  è  per- 
chè nella  morale  non  (ì  è  anco- 
ra coraggìorimente  tbandltOi  come 
nella  Filica ,  il  colTume  fervile  dì 
credere  fulla  'fede  altrui  e  full" 
autorità  ,  diJtinguendo  giudiziofa» 
mente  1'  autorità  umana  dalla  di- 
vina ,  alla  quale  deve  ognuno  pie- 
gare la  fronte  fempre  perà  colla 
guida  (ìcura  dell'  intelletto  e  del- 
u  ragione  .  Il  timore  dì  oltrepaCi 
fare  i  confini  neceflarj  in  un*  e- 
Itratio  ,  e'  ìmpedifce  di  efporre  in 
quello  luogo  gli  eccellenti  e  ftu-  - 
pendi  penlìeri  coi  quali  il  Sig. 
Lampredi  tratta  profondamente  un» 
I  2  m^- 
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materia  coti  diliìcite ,  e  così  deli- 
cata. Torna  poi  al  Tuo  foggetto 
principale,  e  dà  dei  Canoni,  e 
dei  principi  generali  per  ben  di- 
fcernere  quali  di  quei  doveri ,  che 
nel  cafo  di  necefUtà  (ì  collidono 
tra  loro,  debbano  preferirli  dagli 
agenti  morali,  e  come  conofcere 
la  differenza  che  ptCCa  nel  bene  » 
e  nel  male  dal  commettere  piac- 
tofto  un'  azione,  che  un'  altra , 
differenza  talvoltli  cesi  piccola  ,'  e 
così  impercettibile,  che  occhio  d* 
intellecto  umano  non  può  difcerner 
giammai.  Nel  reftante  dì  quefìo  util 
capitolo  parla  del  diritto  del  nau- 
fragio ,  e  del  getto  ,  che  ancor 
quefli  lì  riducono  .  alle  -  facrofante 
leggi    della    necellità. 

fc'ccoci  finalmente  col  Ch.  Au. 
tore  .  air  opera  pili  ftupcnda  ,'  e 
più  ammirabile  dello  fpìrito  Umìt* 
ro,  che  è  la  Civilfoaftà.  Colili, 
derando  la  prima  JjEuazioiie  d^gli 
uomini  noi  vediamo  d^gli  Efleri 
liberi ,  e  indipendenti  fparfi  fu  tutti 
)a  fuperiìcie  della  terra  fcnra  altro 
commercio  tra  loro,  the  una  ino- 
nienianea  e  pafTeggiera  unione  * 
che  un'  incontro  fortuito  fa  na- 
fcer   talvolta  tra  animali  della  fteff* 


A   K  T   1    e    O   L    D      VI.        IJ7 

fpecie,  e  feiiz'  altra  focìetà,  «he 
quella  della  famiglia  ,  ta  qu^fe  >  co- 
me abbiamo  villo,  ho»  dura  olcre 
"  il  bifogno  dei  figli .  Finché  cia- 
fcano  potè  godere  tranquillamente 
dei  fuoi  diritti  naturali  ,  e  non 
trovò  nei  fuoi  limili ,  che  degli 
Enti  cortesi,  e  benefici  >  qiieft'  età 
.  i»tè  dirfì  veramente  felice,  giacché 
non  V*  è  nome-  pìii  caro,  e  pia 
dolce  all'  umana  natura  dì  una  tran- 
quilla libartà.  Ma  l'abito  che  I' 
interefTe  privato  ,  1*  ambizione  ,  l'- 
amor proprio,  e  il  delio  dì  conqui* 
ila  eftinfe  in  loro  quei  teneri  feotì- 
menti  di  um.inicà ,  e  beneficenza, 
che  la  nntura  ha  imprclO  nel  cuore 
umano,  gti  uomini  ilo  iati ,  e  ra- 
minghi lènza  finzione  penale  deHe 
Jeggi  della  natura ,  fenza  pubblici 
djfenrori  dell-i  giuiltzìa  ,  fi  vedde- 
ro  erpofti  agi*  infiliti ,  ed  alle  ra- 
pine dì  violenti  .iggreflbri,ed  efièr 
'  vittime  ir.feiici  JpII*  avarizia,  e  dell* 
orgoglio.  Quello  fiato  di  guerra 
perluafe  ben  prefio  quei  primi  fel- 
vaggi  ad  abb.iMdonare  una  folitu- 
dine  tjnto  perntciora,  e  riuniti  per 
Un  contratto  folenne  io  fonn^  di 
X3  afr 
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aflbcijEione  ad  opporli  a  forcti' 
vn)ce>  e  d!  concerto  a  chi  aveTe 
avuto  t'  ardir?  di  attaccarli  nella 
perfona  ,  e  '  netle  CoRame  ,  rinun' 
ziando  così  ad  una  libertà  rtù  ìntt> 
tile  dati'  incertezza  di  confervarra. 
Ecco  come  il  genere  umano  fi  di- 
vife  in  tante  focietà  piccole  in  prin* 
cipio  ed  informi  >  ridòtte  poi  per 
mezzo  di  una  lunga ,  e  nell'  tHetTo 
tempo  trifts  efperìeiiza  a  quel  fi- 
ftema  rcce'llente  nel  quale  ora  fi 
trovano . 

Le  ctaufule  di  quello  Contratto 
fono  determinate  dalla  Natura  dell* 
Etto  me-.lefinio,  e  Tono  una  prò- 
meflà  fblenne  di  c'ialcuno  individuo 
a  tutto  il  corpo  fociale  d*  impie- 
gare tutti  i  mezzi  t  e  tutte  le 
fue  forze  si  fili,  he ,  che  morati 
per  conreguire  il  fine  della  focie- 
tà,  ricevendo  per  la  parte  dclf 
Aflemblea  generate  una  tcambicvo- 
le  '  obbligazione  di  proteggerlo  >  nei 
beni  e  nella  pcrfona.  Da  quelli 
patti,  e  da  quelle  convenzioni  ha 
origine  Ì1  fommo  Impero»  quel 
diritto  cioè  di  tutti  collettivamen- 
te Ibpra  azioni  particolari  degt'  in- 
dividili    Componenti ,  che  hanno  un 

alche   rapporto   al  fine   della  fo. 
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cìetà.  L'  eftenfìotie  adunque  ,  e 
I  confini  del  fornaio  Impero  fono 
fiflaci  da  quefto  unico  fine ,  ri- 
manendo ciafcuno  libero  in  tucte 
quflle  azioni ,  che  non  iiifluircono 
in  modo  alcuno  nel  fifteni,i  focia- 
le,  e  non  fono  comprefe  nei  pat- 
ti >  e  nelle  convenzioni,  fondimen- 
to  e  bafe  di  qualunque  autori- 
ti  legittimi  tra    gli  uomini. 

Quello  corpo  morale,  e  queflt' 
Eflere  collettivo,  che  riceve  i* 
Unità,  r  efiftenza,  e  la  vita  d.il. 
la  volontà  generale  può  rJnuiuia- 
re  a  tutti  ,  o  a  una  porzione  dei 
diritti  acquiftdti  per  i[  Contratto 
fcciale,  alienare,  e  trasferire  iii 
altri  la  fomm3  podeflà  ìtbsra.  e 
aflbiuta,  0  I'  eferc:"zio  di  ella  con 
quelle  condizioni ,  che  più  gli  piac- 
ciono, CDn-,e  ciafcuno  può  difpor- 
re  dei  Tuoi  Iberi,  pieni ,.  ed  afla. 
luti  diritti.  La  Perfona  o  Shga- 
lar^,  o  Morale,  c\\t  riceve  que- 
llo furo  .lepofito  della  libertà  ,e 
della  felicità  di  un  popolo  intero, 
vale  a  dire  il  diritto  di  coman. 
dargli,  o.  fia  di  condurlo  alla  fui 
felicità,  chiain.fi.il  fommo  Impe- 
tante,  o  ti  Sovrano.  TI  DotcilH- 
mo  Autore   tratta    quefta    propoG- 
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«ione   in    mita    la     Tua    cft«iiiioiie, 

e  dimoHn  chiaramente  le  fa\6ti 
degli  ^trgontenti  ,  coi  quali  hanno 
pretefo  a  Ica  ni  di  provare  (  Tpecial- 
mente  1'  elegante ,  ed  ingegnoso 
Signort;  RouueaD)  che  ìa  Sovrani' 
$i  è  inalienabile  i  e  che  un  Prin- 
cipe è  uu  femplice  Min'ftro  del 
{topolo  ,  Opinione,  che  di/lraggendo 
a  legittima  antorìià  dei  Rtrgnan* 
ti  può  cfler  feconda  d*  innfìnttl 
diror<J;nì,  e  fattale  alJa  pubblica 
tnnquiliii)  e  iìcurezza.  E'  ben 
vero  the  qaanttiDqae  libero  >  rem- 
ino ,  e  afTfluto  fìa  trasferito  dal 
popolo  i*  Itnpero  Civile  ha  fcni« 
pre  £nrcj?é  quelle  Reik  modifica- 
aioni,  e  quelle  ccndizir.ni  colie  qua- 
li egli  Io  ricevè  rell'  atto  fblen- 
se  d'  sir()CÌ.zi(.net  e  che  furono 
le  c.'aufu'e  del  Contratto  Tociale. 
Dimoflra  I*  Autore  a  qu«flo  pro- 
pofì  o  «.ome  la  tovranit)  (ta  di* 
vifibile,  parla  delle  Leggi  Fonda, 
meritali  dì  uro  flato ,  <  he  fono 
in  fo/l.^nza  quel  e  ccndlziooi,  den- 
tro  le.  qu^li  è  limitata  dal  pupo. 
Io  ta  Sovrana  "  autoriti  ,  e  prende 
qi'ì  r  cpportaniià  ili  fcioghere 
quella  quefl  one  cesi  Celebre  tra 
(lì  Scritt&ri  del  Diritto  Pubblit9 
Uni. 
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Vniverfttle  fé  1'  Impero  Civile'  ila 
tra  i  beni  pacrimonialj  dei  Sqwtì.-  • 
no.  La  fotuzioiie  di  qaefto  pro- 
bJf  tn,i  dipende  ddiU  definizione  del 
Patrimonio  medeiìmo ,  perocché  Te 
per  bene  patrimoniale  s'  intenda 
un  diritto  di  ul'are ,  ed  abitfdre 
delle  cole  fiie  fenz'  altre  leggi," 
che  quelle  dettate  dall'  utilità  pri- 
vata e.  dal  capriccio,  qaell*  idea 
è  troppo  contraria  alla  natura 
dell*  Impero  Civile ,  e  convicns 
piuttofto  a  un  .  potere  arbitrario. e 
dit'pocico.  Se  per. Regno  patrimo- 
niale s'  intende  quello,  die  è  (b* 
to  trasrento  sd  una  perlona  libe- 
ro» Tommo  I  e  alTulato  colla  Ìu 
colta  di  trafinetterlo  .  81  Tuoi  Hre- 
4i  con  certe  leggi  è,\  i'ucceifio» 
nci  o  di  difporne  e  in  vi^a ,  e 
in  morte  a  favore  di  chi  lembra 
al  Sovrano  il  .'pia  capace  a  reg- 
gerne il  pelo,  quell'. opinione  non 
contiene  nulla  di  all'ardo .  e  gli 
annali  del  genere  um^^no  ce  ne 
ibmminiftraoo  degli  efempi  ingni- 
ti .  Oflerva  -però  opportunamente 
1'  Autore  chc.per..  qaarrto  1'  Im- 
pero lunttno  lìa  >n  una  maniera  in* 
telhgibiie  p-itrimoniale  *  non  per- 
de  mai  quelle  coaditioni  enènxia- 
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li,  chs  L*  accompagnarono  nella 
fua  prima  nafcira,  e  che  efiò  ave- 
va  quando  fi  trovava  pieno  >  Tom* 
mo,  ed  afTuluto  nel  popolo,  >e 
che  per  conregnenza  chiunque  Io 
pofEede  deve  ÌVmpre  efercicarlo  e 
dirigerlo  alla  '  pubblica  felicità  e 
iicurezza. 

Succede  a  quefto  una  Storia  dei 
diverfì  lìfteroì  politici  ,  nei  quali 
ì  divifo  il  ecnere  umano  »  che 
1*  Autore  FÌduce  a  tre  principi* 
lì,  cioè  al  Governo  Demotratito  , 
Jìrifiotratito  ,  e  Moaarebieo  :  elimi- 
na in  ciarcnno  di  eiU  I'  ePercì^ 
sio  della  Podeftì  ruprema,e  pirla 
in  fine  di  quello  capii,  del  Ra- 
gno elHpiv» ,  «reJitario ,  e  fuecef- 
fivoy  che  cffeado  tutte  cos'è  pò- 
iìiìve,  e  di  fatto  ,  efortUmo  il  Ut- 
tore  ad  attingerle  dati'  ifteflb  fon- 
te 1  e  liberarci  cosi  dal  pericolo 
di  un*  inutile  e  languida  copia. 
Se  il  fine  d'  ogni  itlTociaziotie 
politici'  è  la  felicità  comune  ,  noa 
T*  è  dubbio,  uhc  tutti  gli  atti 
dell'  amminidrazioire  pubblica  deb* 
t>ano  rìferirfì  a  queft*  unico  og-> 
gatto ,  che  è  in  una  parola  la  mol- 
la principale  lópra  di  cui  pofa , 
'  ^tyiia  il  grau  meccaDilmo  del- 
la 
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la  civil  Tocieti.  Da  qiiefl*  pbbli- 
gallone ,  che  trae  la  lua  origine 
e  la  Tua  forca  dal  contratto  To- 
ciale  nafcono  i  diverfì  diritti  del' 
la  Maefià  iDodìlicaZ'ioni  così  ne- 
ceflarie  e  così  inerencì  alla  na- 
tura ed  all'  efTenza  dell'  Impero 
Civile  ,  che    la    minima  alterazione 

firodurrebbe  un  danno  inlinito  al* 
o  flato,  e  forfè  la  rovina  ftefla 
della  Repubblica.  Il  primo  d<  que- 
fti  diriiti  è  la  Lrgislaziont  nom« 
facro  al  popolo,  il  quale  in  un 
piano  di  cattive  o  d'  oiiìme  leg- 
gi vede  fcritca  la  f\in  felicità ,  o 
la  ftta  miferia.  Il  N.  Autore  dà 
dei  Canoni  flupendi  per  delinearc 
un  buon  lìftema  di  Legislazione , 
che  allora  potrà  dirfi  veramente 
eccellente»  e  renderà  un  popclo 
felice,  quando  in  elio  fìano  l'vìlup. 
pati,  e  trionfino  quegli  eterni  invio- 
labili  principi  dì  equità  che  la 
Natura  ha-  imprefO  a  tutto  il  ge- 
nere umano.  Noi  delìderiamq  che 
i  voti  de!  Sig.  L^mpredi  fi.inQ 
perfeiiamente  adempitt  ,  ma  poC 
fìnmo  afsiirire  ,  che  il  problema  non 
è  ftato  fciolto  liti  qui,  o  fìa  che 
it  Cielo  non  ci  ha  t^iti  degni  di 
tanto  beue»  o  lìa  che  ancora  non 
l  <-,  è 
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è    osto    qoell*     ucmo    divino ,  che 
dttato  di  una  intelligenza    faperio- 
re    vedi   rotti  i  rapporti    nicralifC 
politici    dello     ftato,   e     generolbj 
e    benefico   abbia  il    nobìl  coraggio 
(li    ccnfoi'ie''*   il    fno  .  privato    in- 
terelse   con   qaello    del     pabbiico . 
Da    qaefto    primo    diritto     detta 
MaeflSi  ne  deriva  qoell*  altro  egoal, 
mente    r.ecefasrio»  e    iod ifpenlàbìle 
delle   Pene,   o     &no   quei    motivi 
fenfibili    detcrminati  daila    SoTraoa 
autorità    contro   chiangoe  gaidaco 
dal)*    ìntererse    momentaneo     del/« 
paffioni    v:olafse   i   patti,  e  le  con- 
venzicnì    lòciali,    e    volerse    foni* 
mettere    nell'    antico    cacs  le    leg- 
gi   della    focietìt.    Noi   non  poAìfi- 
mo  efprimere    abbaftanza    come   in 
mezio  a  ona  rigida  ghiftizia  fi  mo- 
Jlri  r    Autore  pieno  di    coiiipaflìo- 
ne ,  e    feofibile  all'  ornane    iniferie 
Tìdncendofi    in  uliima  analifi  imtl  i 
fnoi    penfieri.    ad    un'  affioma    in- 
regabile,   che  qualonqne    pena,  che 
jion  derivi    dalla  necfffiià  o   di  ri- 
pirare    un*  irg  uria  ,  o  di  porre  on 
freno    afe    violenze,  ed    agli  infiliti 
è    tirannica.  Confiderà  in  oueff'oc- 
cafione  la    famofa  legge  del    Tagli»' 
9ft  the  egU  trova  imitile»  e  ingi».. 
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iia  ,  parla  del  delitto  di  Lefa  Maè- 
fià  dciU  Conflfcazitae  ,  e  '  4eUa 
Tartara,  dove  eglj  diDioftra  evi- 
dentemente quanto  fì^  crudele  ,  ed 
incerto  il  coftume  di  icoòp^rire  pet 
meizo  dfi  tormenti  la  verità  né. 
delitti,  mezzo  terribile  per  cui 
ì  dtboli  loro  Tempre  rei,  e  i  for- 
ti Tempre  innocenti,  e  a  quello  prò* 
pofìtp  parla  delia  carcere,  il  di 
cui  'fine  è  la  ctiftodra  del  reo ,  e 
avwertc  particolarmente  che  è  co. 
fa  crudele  e  fenza  ragione  che 
una  medefìma  carcere  tquallìda  e 
priva  d'  ogni  umana  conlblazione 
rinchiuda  i  rei  e  quelli  che  non 
fon  tali  I  e  richiama  opportuna- 
mente 1*  umanità  delle  leggi  Ro- 
mane rulla  cuftodia  dei  rei .  Egh 
avrà  di  che  confolarfi  in  vedendo 
che  il  benefico  e  filofofo  noftro 
Sovrano  aTea  fentito  quella  im- 
portante verità,  giacché  ha  ordi- 
nato che  per  gP  innocenti  debi- 
.  tori  fiano  fabbricate  comode  abi- 
tazioni ,  che  non  abbiano  di  car> 
cere  che  la,  fempHce  e  necefsaria 
cuftodia  .- percorrendo  poi  gli  altri 
diriiti  xlella  M.ieftà  parla  defla  i»/\ 
tìgazione  delle  pene  ,  delia  Grazia 
itW  Ahlizkae,  e  dell*  Amtejiia 
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della  Cbllazìone  dei  Prtm]  ,  e  dei 
fubblid  Offiz'j  ,  del  Diruto  di  bat- 
ter moneta ,  e  d*  imporre  i  Tri- 
huti ,  e  tutto  elprime  con  ordine, 
con.  chiarezza,  con  dei  penfìeri  ori< 

finali  t   e   con  una    co^nza  indici- 
ile    nei   fuoi    principi»-    dai    quaU 
non     divaga  .^oimai. 

Chiude  fiualmenic  1'  A.  quella 
fKflnda  pane  del  Aio  Diritto  Puh- 
ffiito  Usiverfale  ,  (colta  quale  finì- 
ice  ancora  il  prelènte  Tomo) eia- 
minando  un'altro  diritto  della  Mae* 
ftà  intorno  al  culto  Divino ,  ed 
alla  Rt'ljgiune.  QueA*  efatoE  t  egli 
dice»  nel  prefente  Cftema.  di  Re- 
ligione Jnterefsa  meno  un  Filofofa 
che  un  CÌanonìfla  ,  e  un  Ti;oIogo, 
L*  uomo  della  Natura  girando  gli 
oci-bi  intorno  all'  ordine  maravi* 
gliofo  dell*  Uiiiverfo  vede  in  tut. 
te  le  cofe  create  1'  ìoimagine  del 
Creatore  ,  tutto  1*  avverte  di  que- 
ft'  Ente  Tupreino  eccellente ,  e  per 
Un  tnierno  moto  deli'  animo  lo 
rìcondce  Autore  f^pientilfìmo  delle 
leggi  llat^^aIll  Giudice  delle  azio- 
ni umane,  e  dilpenfatore  dei  pre- 
JBJ .  o  d^lle  pene  in  una  vita 
futura  a  chi  farà  (tato  rigido  co- 
fiode,  0  violatore  ingiuflo  dell* 
equi- 
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cqifiTà  ,  e,  della  giuftìzia.  Queft* 
idea  '(veglia  in  lui  dei  refitim^aa 
di  amori-,  di  riverenza,  di  tìq^oraf 
e  di:  rpfcranza ,  che  lo  muovono  a 
■n  culto  interno  per  qaell'  efseft- 
za  Divina  , .  cfie  è  tutto  quello  io 
(òflanza  a  cui  lì  eftendc  la  Religio* 
ne  naturale  :  ma  fìccome  cialcum 
è  obbligato  a  msnifeftare  >  anche 
con'  atti  clleroì  quei  fentimcntì 
di  pietà  che  I*  animano  verfo  il 
Crearore ,  farebbe  dovere  di  un 
FiioCof»  il  cercare  qua!  (ìfleuia  dì 
riti  reljgiolì.e  qua!  f  peci  e  di  cul- 
to fon*e  più  conveniente  alla  Na<  - 
tura  e  air  eccellenza  divina,  1q 
le  circoftaaze  .  telici  >  nette  quali 
noi  lìamo  Qon  rendelTero  inutile 
c^ni  fpecukzionc  ed  ogni  penile- 
ro .  Tace  '  1*  otnana  e  debol  ra- 
gione tra  i  fegusci  deWa  Religio^ 
ne  Cridians,  dove  colla  morale 
più  pura  *  e-  più  perfetta  ha  pre- 
loritto  t*  iftelTa  Divinità  gli  efternì 
riti  c«i  quali  vuol  clTer  da  noi 
onoiata  cosicché  conviene  afcolta* 
re  tutte  le  verità  sì  pratiche,  che 
teorik;he  dì  Religione  dai  Mmiliri, 
e  dagi'  Interpreti  delle  ftelTe  leg- 
gi    Divine . 

Dopo  quefta    dichiamìone ,  che    ' 
ve- 

,      .  .Cookie 
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veduta  in  tbtta  ]*  eden^ìonc,  che 
le  dà  il  N.  A.  coiiriene  le  maffi- 
mc  più  importanti  della  Teologia 
DMoriile  p^fl'a  a  parlare  dei  dirir- 
ti  del  Sovrano  incorno  alle  cofe 
facre,  cohfideraia  però  U  Relìfrio. 
■e ,  come  una  legge  pabblica  e 
nella  Tua  generalità,  e  termina  col 
dire  che  nella  noftra  Religione  San» 
tìlSnia  e  Drvins  la  Sovrana  poteftà 
i  ttmperata  dalla  qualità  lublioie 
del  Sacerdozio,  il  qua<e  fu  in  tut- 
te le  altre  Relìgtaui  un  ufizio 
pubblico,    )a  di   Cui  poteftà  dipeo< 

'  d<.v3  dal  Sovrano  ì  nella  nc^ra  poi 
1*  iifìz'o  è  divino,  e  la  Tua  Po. 
teffà  dipende  da  Dio.  Noi  non  pof. 
filmo  che  rinnovar  gii  elogi  a] 
Cb.  S\g.  Ldflipredi  per  quellu  Tuo 
beilo  ed  util  lavoro ,  e  ;iinmirare 
fempre  più  i  Tuoi  meriti  veramente 
firiTO'an  nella  fcienza  det  diritto 
Fubb'tco  [/'liverfili ,  ed  i  l'uui  ra* 
ri  telerei  defiderando  con  siifittà  che 

t  eg  I  fi'<i:c»-  felicemente  t|H'  C^en, 
che  fa  tinto  onore  dlU  ooflra  Te» 
kana ,  ed  all'   luUa . 


ARTI. 
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Nouvelies  Experìeacts  fur  la  refi- 
fitnee  des  fluides.  Par  MM.  J^ 
Alembert ,  le  Marquis  de  Condor^ 
cet ,  iy  V  Abbé  Boffut ,  Membret 
de  F  Academie  Roynle  des  Scien- 
ces &e.  M.  l"  Abbé  Do/fat ,   Rap  - 

-    porteur  A  Parìt  i^jj,  («8.  eoo 

LA  refifterza  <le*  fluidi  è  fiata 
lempre  un  Problema ,  cjie  per 
la  j'omma  importanza  e  d  ffiwo/tì 
)'  è  1'  atienzion  conciliata  de'  più 
prufotidi  Geometri.  Le  foluzioni 
però  ,  che  fin  ad  or  i'on  compirfe 
0  non  rapprelentan  che  molto  ioi- 
perfettsmeiite  la  Icambievole  azio- 
ne e  reazioi)  del  fluido  e  del  cor- 
po che  vi  (ì  muove  t  o  ci  condu* 
cono  a  delle  forinole  iti  guifa  tal 
complicate,  che  ci  fi  rendono  af- 
fjcio  ÌDutili  per  la  pratica  .  Il 
per%;Iiè  mentre  ammiriant  la  fa- 
gac  [à  di  coloro  che  vi  fi  fono  ap> 
plicati  ,  ci  è  forra  pur  confeflàre, 
che  la  miteria  ha  bilògno  d'  efl'er 
triiitacj  di  imovo,  f«  ricavarne  vo-~ 
gliamo 
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gliamo  de'  refulcati  applicabili  a^li 
ufi   della    civìi    Società. 

Da  quefte  ricerche  appunto  pcn- 
faron  (U  dir  principio  all'  impor< 
tante  lor  commiflìone  i  tre  chì4- 
rilGmi.  Aatori  incaricati  pubblies- 
mente  dVefaminar  te  maniere,  on. 
de  poieflè  l'interna  navigazion  del- 
la Francia  perfezionarli.  La  lutnì- 
irolà  fcelta  dell*  erperienz?)  la  pre- 
cilone  ed  avvedutezza  fieli*  efe- 
guirlC)  e  finalmente  la  perfpicacia 
nel  calcolarle  e  paragonarle  fra  loro 
corri Ipondono  interamente  al  con. 
-  cetto»  che  da  gran  tempo  t'  Eu* 
ropa  tutta  ha  formato  di  quegli 
illultri  GcoRietri.  Furon  fatte  que- 
fte efperienze  con  de'  b:itte)lt  di 
Tarie  forme  >  e-  galleggianti  full* 
icqua  a  diverge  altezze  >  ora  in 
canali  di  molto  fondo  e  larghi, 
ed  ora  in  ctnali  bafS  ed  anguflì. 
Muoveva  i  detti  battelli  una  lunga 
corda  orizzontalmente  diftefa  ,  eh* 
aitraverfava  due  taglie.ed  erj  ver» 
tic»lmepte  tirata  da  varj  pe(ì  ali* 
altro    capo   attaccati. 

Ma  lunga  e  forfè  impodìbìl  co- 
fa  farebbe  il  defcriver  colla  dovu- 
ta chiarezza  turto  il  grandìofo  ap- 
fauEO  fenzi  1'  ajuto  delle  ligure. 
TriU- 

r,    ...  .Cw><ik 
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Tralafciando  perciò  dì  più  favellar- 
ne ,  ficcome  ancora  di  riferir  1' 
efperienze  troppo  copiofe  per  on 
«(tratto,  riporterem  folamente  i  rì- 
fulrati  delle  medelìine,  e  le  ragio- 
ni perchè  si  fpeJÌò  noi  gli  vediatit 
difcordare  dalle  Teorie  de'  Geò- 
metri . 

Egli  t  teorema  da  tutti  gì'  Idro> 
dinamici  ricevuto ,  che  la  refìften* 
za  diretta  d'  un  fluido  contro  la 
fuperiìcie  d*nn  corpo  che  vi  fi  muo- 
ve,  è  ~  proporzionale  al  quadrato 
della  velocicè  di  quelV  ultimo.  B 
tale  ancora  proflìmamente  l"  han 
ritrovata  i  tre  Sperimentatori;  di- 
ciam  pruflimsmente,  perchè  parlando 
a  rigore  trovarOR  efEch'ella  crefce* 
va  coflantemente  in  «n  rapporto  pi& 
grande  alquanto  dell' accennato  •  co- 
me dovea  necelfirìsmente  accade- 
re .  Per  verità  non  fi  può  muo- 
vere il  corpo  fenza  che  il  fluido 
anterior  iì  divida ,  e  lateralmente 
fcorrendo  gli  faccia  luogo.  E  co- 
me co  non  può  fard  in  ìftante  > 
ognun  vede  the  la  dilHcoltà  dì  ce- 
der (iibito  all'  urto  del  corpo  fo- 
Iido,  eflVr  dee  Tempre  maggiore.» 
mìfura  che  quel  djvien  più  velo- 
ce. Ed  in  fatti  olTervarono  i  pre- 
Iodati 
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lodati  Ftlofolì  t  che  I*  acqaa  intor< 
no  st  b ittello ,  tinche  fu  lento  il 
fuo  moto ,  non  s'  inalzava  fenfìbil- 
mente  Topra  il  livello  dell'  altra . 
Ma  creiciura  che  fu  la  velocitai 
9'  inalzò  r  acqua  notabilmente  aili 
fuperficie  antcriof  del  legno ,  for- 
mando quali  un.i  nuova  prova  tao- 
to  più  tReCi ,  quanto  più  larga 
la  fuperficie  fuddetta,  e  più  ve- 
loce  li     Iqo    moto* 

Altro  teorema  non  men  d-il  pri- 
tno  generalmente  accettato  è  che 
le  refrftenze  dirette  Contro  due  fu- 
perfide  ineguali,  e  che  fi  .mucvoa 
dentro  Io  Htft»  flaido  e  colla  ftef' 
fa  velocititt  leguon  la  proporzioa 
delle  fuperficie  medesime.  Né  grati 
divario  quì  pur  trovoflì  frali*  ef> 
pcricnza  e  I*  adottata  teorìa,  co- 
mecché quella  pur  s'  allontani  da 
quella,  diverl^imente  fecondo  i  di- 
verli  cali .  Imperocché  fé  le  parti 
immerfe  de'- corpi  fono  egualmen- 
te profonde  ,  e  Tot  diverle  ìn  lar- 
ghezza, le  refìflenze  crefcono  aN 
quinto  più  che  le  foperficie;  e 
CIÒ  perchè  la  di^coltì  di  ceder 
fubito  all'  urto ,-  e  di  rìccorrere 
a*  lati  dee  ièmpre  fard  maggior  nel 
&iùd9  A  niifura  che  fé   gli  oppo- 
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ì  una  fuperficie  più  larga.  Ma 
;  le  pani  immerie  fono  eguat- 
lenre  largii*  e  intguaimente  pro- 
jnde ,  crefcon  le  refitlcnze  in  un 
apporto  mìnur  delle  CuperRcìe* 
vlerita  quefto  cafo  la  riflcllìon  de* 
ìlolofi,  air  acutezza  de'  qaxM  ne 
riUrciamo  la    fptegaziane . 

Ma    non  più  delb    refìftenza    dU 
récca  .'    pndljmo   adelTo   ali*  Obliqua 
la  qual  ^fuoi  fari!  comunemente  fro- 
ponionale  al  quodrato   del  fen  dell* 
angolo  d'incidenza.  E  finché  gran, 
(li  eràn  gli   angoli  ,   come  a  cagion 
d'  efempìo(Si°  .i8',o  ancordÌ45°* 
gli    crperinienii    non    molto    s*  al» 
luiicanaron    d^Ha    teorìa' •  Ma   dova 
gli    angoli     eran    minori  *    il    dì* 
vario    fu   troppo  grande    per    noa 
dover    rinunziar  del    tutto    all'  ad- 
dotta  regola .  Infatti    fi   trovò  fem- 
pre  la  rcfillenza  proporzionale  a  una 
potenza  de*  d^tti  Ceni   mo'to  minor 
del  quadrato,  e  sì  diverta  ne*  varj 
cali  iÌ3  non   poterfene    ftabilire  al> 
cun  canone.  Dal  che    fi    compren- 
de quanto  fia    malagevole  il   calco* 
lare   la  refiflenzi    de*  fluidi  contro 
le  fijpeTficìe   curve ,    e  quanto   po« 
co  dobbii-im     fidarci    de^le    mifure 
Tm  or  fidate  da    più    valenti  Geo- 
metri .  Efa- 
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Efatniitati  coli'  eTjperknza  ì  rap- 
porti t^he  fra  di  loro  hanno  le  re- 
nitenze de'  fluidi  pafTan  quindi  t 
Chiariflìnii  Autori  a  ricercar  1*  aP- 
foluia  mtlìira  della  resilienza  per- 
pendicolare e  diretta .  Ognun  si 
che  r  opinione  più  ricevuta  sa  que< 
ilo  punto,  e  che  11  refìflenza  aC- 
folata  cquivaglia  al  peto  d*  una  co- 
lonna fluida ,  eh'  ha  per  b^fé  la 
fuperJìcie  del  corpo  immerfo ,  ed 
on'  altezza  doppia  di  quella ,  on- 
de  liberamente  cadendot  (t  produr* 
rébbe  la  AelTa  velocità ,  con  cui 
fi  oinove  quel  còrpo  >  commecchè 
V*  abbia  di  quelli  ancora  ì  quali 
fanno  tal  relìneiiza  eguale  al  pefo 
d'  una  colonna  che  lìa  nrieià  del- 
la prima.  E  quefla  appunto  meti 
ricevuta  opinione  è  f^ata  quella  che 
ì  prelodati  Filorotì  han  ritrovata 
conforme  agli  elperimenti  ;  forfè 
perchè  ficcome  nel  cafo  .  della  per* 
coffa  d'  un  fluido  contro  la  Ojper- 
itcìe    d'    un    corpo    ìn    quiete  »   le 

Sarticel  le  di  quello  tornando  in- 
ietro  ritardali  le  l'afleguentì  ,  e 
li*  inrlebolilcon  la  forza ,  così  nel 
calo  d'  un  corpo  il  qual  percuo* 
te  in  un  fluùlo  ,  le  particelle  per- 
enne obbedendo  alcun  poco  alla  di* 

rezio- 
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xlone  dell'  orto  fpingon  1'  antece- 
denti,  e  quelle  per  confeguenza 
reHlVon  meno,  che  fé  relhflèro  im- 
mobili . 

Fin  qui  della  refiftenza  de*  flal- 
di  indefiniti  ;  or  della  refìftenza  de' 
fluidi  contenuti  in  canali  eretti  e 
dì  poco  fondo.  E  per  eflèr  pia 
brevi  che  Ila  poflìblle  ,  avvertireni 
^blamente,  che  in  qucfto  fecondo 
cafo  la  refiftenza  fu  Cempre  fperi- 
mentata  molto  maggior'  che  net 
primo.  Ni  dee  ciò  far  maravi- 
glia .  Imperocché  quanto  più  ftret- 
to  e  men  fondo  è  il-  canale,  tan- 
to minor  libertà  trova  I*  acqua 
anteriore  a  fpanderlì'  a  lati  ed  in- 
feriormente, dal  che  dee  n-ifce- 
fe  una  miggior  refiftenza.  Vi  ciò 
fi  vede  qual  importanza  ella  fia 
per  la  fpedita  navigazione  il  co* 
ttruire  i  canali  di  gran  larghezza 
e  profondità  ,  è~  quanto  t  canali 
aperti  fìan  preferibili  a' fotterranei. 
Vero  è  che  talvolta  fi  può  cpn 
quelli  fcemir  di  molto  il  tragitto, 
ma  bene  fpelTo  quello  pretefb  van- 
taggio non  è  che  mera  illufione 
per  h  maggior  rtfìftenz.i  non  com- 
penfita  dalla  maggior  brevità  dello 
^azio . 

Oltre 

Coogk 
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Oltre  la  reliflenza  che  dall'  iner- 
zia provici)  dell*  acqaa,  non  haa 
niìncaio  i  diligenti  Sperimencatori 
a  volger  le  loro  mire  alle  refi- 
fteose  eh'  hm  U  Torgente  dalla 
tcnai:j[à  delle  parti  a^uee ,  e  dsll' 
attrito  continuo ,  che  debboii  eflé 
fofTrire  contro  la  faperficie  del  fo- 
lido.  Ma  r  efperienzi  ha  lordi- 
iDoftrato,  che  qaefte  due  refilfen- 
ze  ibn  così  piccole  in  paragon  del« 
la  prinid  >  che  pofTon  qaafi  con- 
iìderard  per  nulle .  Infatti  ogoì  pie-» 
cola  forza  era  capace  di  dare  il 
noto  al  battello  t  e  divìder  percià 
1«  parti  del!*  acqua  i  e  1'  attrito 
'  di  quefta  contro  il  battello  mede- 
fimo  era  sì  tenue  da  non  fi  ren- 
der leniìbile  che  nel  cafo  d'  un 
legno  di  ftr;iordinarÌ3  lunghezza. 
Ci  rellerebbe  a  dir  qualche  co* 
fa  d'  un  elegante  faggio  ana- 
litico (Fel  Alardiele  di  Cundorcec 
aggiunto  in  fin  di  queft'  opera, 
ove  1'  Autor  ci  ù  parte  d'  un  nuo- 
vo metodo  per  trovar  dall'  oflèr- 
yazioni  le  leggi  de'  fenomeni  .  Ma 
così  poco  È  lufcettibil  d'  eflraii» 
queft.1  materta.,  e  così'  grande  è  la 
precido»  dufl'  Autore  I  che  ci  cre- 
di-imo in  dovere  di  rimandare  i 
noUri   Lettori  all'  originale. 
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Antiquité  Geograpbrifue  de  t  Inde 
&€.  tini  Antichità  Geografica  delF 
ìndia ,  e  di  molti  altri  faefi  delC 
alta  Afia  di  M.  d'  AnviUe  prima 
Geografo  del  Re  &e  Parigi  i77S* 
in  4-  di  pag.  162.  in  tutto  eom 
tre   Carte   Geografiche-, 

^L  Sig.  D""  Anville  colle  molte  (glo- 
riole, ed  Hliti  lue  fatiche  intorno 
a  tutto  CIÒ  che  riguarda  la  Geo> 
grafìa  il  è  refo  celebre  ad  un  fé- 
gno  che,  per  elTere  ginftatnente  ap<  . 
prezzata  y  bada  3  qualunque  Opera 
Geografica  I'  aver  lui  per  Autore, 
Sarebbero  tempre  minori  deJ  giu- 
fto  quelle  Iodi ,  che  voleflìmo  da* 
re  ad  un  uomo  cod  accreditato  ; 
e  ci  impegneremmo  4  troppo ,  iè 
pretendemmo  di  ben  rilevare  que* 
motivi  ,  pe'  quali  fi  è  refo  tanto 
benemerito  di  qnefta  forte  di  ftu- 
dj .  Poffiamo  per  altro  dire  con 
verità)  che  una  delle  cofe  pia  (li- 
mabili in  lui  è  Hata  quella  pre- 
murofa  dìliger.za ,  che  ha  fempre 
«fata ,  per  unire  io  ftudio  dell' 
Tom.  XXVm.  K         antica 
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antica  ccn  qaello  della  ntodcrnf 
Geografi.),  e  fare  che,  per  quan- 
to è  pcfllbile,  nello  flato  prefen- 
te  de'  Paelì  (i  ritrovi  quale  fu  Io 
fì&to  delle  cole  geografìche  unti- 
che.  Oltre  alla  Tempre  defìderabile 
maggior  perfezione  di  cìd  che  pud 
appagare  un  erudita  lodevui.fCmj 
curiulìtà  )  di  qua  h  veumtnce  che 
la  Storia  antica  riceve  uno  di  que' 
principali  e  p.ù  tiecsfCar]  lumi ,  che 
in  molte  cole  la  poflbno  rendere 
utili  per  noilro  ammaeftramento, 
c'pratica  direzione.  Quello  perciò 
Egli  fi  è  propoflo  in  tante  e  tan< 
to  diverfe  Oliere,  che  ha  manda- 
te alla  Luce ,  e  particolarmente  in 
quelle,  nelle  quali  ha  prèfo  iii  mo- 
do principale  a  trattare  dell'  an- 
tica Geografìa:  e  queflo  appunto 
in  mt>do  fpecìale  fì  è  propoflo  nellj 
-firelènte  Raccolta  di  operette  iue 
Geografiche,  di  cui  non  dilpiace- 
là  per  quanto  fperiamo ,  che.  lì 
dia  da  noi  un  breve  ragguaglio. 
Si  è  dunque  ora  il  Sig.  d'  Aii- 
vilie  prefillb  di  verificare  ad  ìliu- 
ilrare  quanto  di  Geografico  ci  la- 
fciarono  fcrttto  gli  antichi  intorno 
itile  più  lontane  orientali  parti  dell' 
Alia  da  loro  conofciute;  ed  ha  per* 
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c!ò,  cor  regge  iKlote,  perfezionando!*' 
&c.  riunite  in  quefto  Volume  tre' 
Operette  pubb'icate  già  da  luì  in 
altre  occaiìojii,  trattando  in  e(rc  dell' 
India  £no  al'  Gange ,  dì  poi  dell*' 
India  di-  là  dal  Gange  con  altri' 
Tìeiì  cortlìnanti,  in  oltimO  delPae-: 
fé  a^bitato  dai  Popoli,  che  gir  an-^ 
ticlii  chiamarono  Seres .  Cosi  Egli' 
ci  ha  meflì  in  vifta  i  principali 
Popoli  propri  J'  guelfe  lontane  par-' 
ti  nominati  già  da  Orazio  quando  ' 
cantò  fith'jeSos  orieafis  oris  Stras  < 
Ì7  Indos;  e  ne  ha  trattato  colt* 
ordine  medennio  ■  con  cui.  lo  fecei 
~  Pomponio  Mela  ove  fcrifl';  :  Primoi  • 
btminum  ateepimut  ab  Qrientg  In-  : 
dos ,  Seres  ,  &  Seytbas  :  Seres  wf-  • 
dia  firma  Eoa:  partis  imolunt , 
lidi  &  Scythae  ultima.  Il  timore' 
di  non  veder  più  comparire  altre 
nuove  Opere  dt  quello  grand*  uomo 
fvegliatoci  da  quel  verfo,  che  (i  ■ 
legge  nel  Frontifpizio  >  Extremum 
haat ,  Aretbufa ,  miti  eonctde  labo~ 
rem,  CI  fa  riguardiTe  come  più  pre-  • 
Kiol'o  e  caro  qusllo  ultimo,  frutto  ; 
degli  rtudj  diel  Sig.  d'  Anville  .Tan- 
to  più  che  cotiofchiamo  bene  quatt.  ■  . 
to  gran  lode  EÌ  neriti  ,  quando 
anche  non  giunga  a  iillàr  ie  cofc  . 
K  z  le 

Cookie 
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fé  noa  con  anj  fuiHciente  veri(i> 
miglìanza  t  troppo  eflendo  difficile 
■I  far  dr  p)à  riguardo  ad  ans'  por- 
Rione  di  Mondo,  di  cui  ci  trovii- 
mo  tartavii  così  ah*  olcuro,  e  ^ 
cai  più  tncomparabilmenFe  reft«re* 
ino  ìempre  all'  ofcaro  reUtìvainen> 
te  a  quello,  che  poco  efaitamenie 
ne    Lafciarono    fcritco    gli    antichi. 

La  prima  e  principale  delle  tre 
Operette  contetiuce  in  quefto  Vo' 
lame  tratta  dell*  India ,  incomin* 
ciando  dal  confine  occidentale  ver* 
fo  la  Perfia ,  e  conducendoti  fino  al 
mezzo ,  olfia  fino  alta  più  interna 
parte  del  Golfo  di  BtiiigaJa  detto 
dagli  antichi  fitot  Gdtigetieitt .  Per 
le  ragioni  efpolte  nella  Prefazione 
il  Sig  d'  Anviile  ha  toIko  cava- 
re e  qui  rianire  ìnfìéme  le  coRe 
relative  ali*  antica  Geografia  ,  fpaf^ 
fé  già  da  lai  negli  Stbikrimenti 
della  fna  Carta  dell*  India ,  pub- 
blicata nel  17;}.  Alla  Icdta  gìa- 
diztofa ,  che  ne  ha  futa ,  e  al  buon 
ordine  con  cui  le  ha  difpofle ,  fi 
aggiunge  1*  auenzione  grande  ara* 
ta  per  oiigliorarle,  e  la  rara  fa- 
viezza  neir  emendare  e  correggere 
c\6,  di  CDÌ  non  era  più  conten« 
tal  tnodc  perfezionando  i( 
Tuo 

n G^lOylc 
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Alò  lavoro ,  1'  ha  il  Ch.  A.  divifo 
in  tre  Sezioni ,  dell«  quali  la  !• 
comprende  le  vicirHnze  del  fiume 
Indoi  la  II.  le  vicinanze  de)  Gan* 
gè,  la  III.  quella  fpecie  di  Tri- 
angolo, che  avendo  per  bsfe  una 
linea  poco  meiio  che  retta  tirata 
dal  Golfo  dì  Sindi  Xantbi  colpits 
alla.  Punta  di  Palmeiras  nel  Golfo 
di  Bengala  i  (i  ftend^  co'  due  fuoi 
lati  a  formare  t*  angolo  o  pun» . 
verfo  il  raezz(^orRo:  ed  a  qae. 
fla  oltioia  Sezione  fi  è  fatta  un« 
Gianta  fopra  la  vicina  Ifola  di  Cti* 
Un ,  che  è  U  Taproì^a  degli  aa> 
tichr. 

Il  Paefe  adunque,  le  cui  acqas 
fi-  fcaricano  m!ir  Indo,  e  in  vici- 
nS'za  del  mare  qualche  altra  Pro* 
Tìncia  inoltre  poco  (libante  dal 
detto  fiume  tanto  a  ^luftra,  quan-* 
to  a  dedra  ancora ,  furmino  il  fog*  ' 
getto  di  queda Sezione;  per  la  qua- 
le non  può  foiiKniiiidrjre  gran  la- 
me r  attuale  Geografia  ,  non  efTeri- 
do  quello  mi  Paefer  di  cui  per 
motivo  di  commercio,  o  di  Guer- 
re i  noftri  Europei  fieno  fK(tÌ  oh-  . 
biigati  »d  acquiÀare  un  efatta  co* 
gnizrone.  E'  vero,  che  di  quello 
ajtpunto    parlarono    più  eltofament* 
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gli  amichi,  in  occafioae  rpecijlmeit- 
te  di  dover  delcrivere  la  CpeiF-zio- 
ne  di  AlelTjndro  il  Grande  tn  quel- 
le putrii.  Ma  il  mudo  in  cui  fa 
eleguìti  quella  ipedizione  ,  e  i  rac- 
conti che  ce  ne  fono  flati  (.rfcia* 
ti,  come  ofl'ervò  già  il  Cellario» 
non  ci  pbOono  condurre  :id  un  e- 
Jàtta  cognizione  Geografica  di  que* 
Pacfi .  Non  dìtconvieRe  di  ciò  nep- 
pure il  N,  A.  ;  tuttavia  ne  f.i  quel 
maggiore  e  -  miglior  oTo  che  pud» 
attenendoli  fpecìalnieote  a  ciò  che 
ne  lalciò  fcricro  Arriano  >  autore* 
che  Egli  grdAcJ  pia  infelligente* 
e  meglio  informato  dv'gti  altri,  ac- 
che  in    fatto    di    Geografia. 

Non  prenderemo- gtà  qui  a  ri- 
ferire mìnniamente  come  il  Sig.  d* 
Anvtlle  ricercando  tutti  i  Faclì,  Fiu- 
mi, Città,  e  luoghi  ncotinati  fpe- 
cìalmente  nèita  Tpedizione  di  Alef- 
iandro,  precuri  di  ritrovarli,  e  rì- 
cono'cerli  nel  prefente  'flato  di  co- 
lè; ora  prendendo  ajuto  dalla  fe> 
rie  de*  faitì  florici ,  ora  da  una 
certa  fomìglianza  ,  la  quale  pat 
che  fi  cohfcrvi  tuttavia  ,  tra  i  no- 
mi moderni  e  quegli  antichi*  Non 
è.  ciò  poflìbile  per  noi,  che  per- 
cifk  noteremo  foiamente  Alcune  dì 
quel- 


-     Articolo    Vdl.     aij 

quelle  cofe  ,  che  ci  fono  fèmbrj- 
le  de^ne  di  maggior  o(lerv3zioiie . 
Sul  principio  ci  fa  riflettere  il 
N.  A.,  che  troppo  facilmente  alcu- 
ni .  anche  frJ  gli  «ntichi ,  hanno 
creduto  ,  che  dall'  Iniiut  nome  dsl 
iìutne  abbia  ì!  Pjefe  prefo  il  nome 
India,  Il  nome  vero  e  proprio  dell' 
India  fecondo-^a  lingua  dì  quel 
Paele  è  Hentl  o  Himi  ;  da  coi  que' 
Popoli  fono  chiam.ict  Hijidoitx;  e 
«a  cui ,  qu;indo  lì  voglia  cosi ,  po- 
trà bene  anche  il  fiume  eflere  ftaco 
detto  Indus'i  il  di  lui  nome  però 
dovrà  in  tat  cafo  confìderarlt  come 
gentil*  0  dì  nazione,  e  fignifiche-  ■ 
rà  Indiano.  Il  vero  è  però,  che 
qacfto  fiume  fu  da  quei  Popoli  chia- 
iiiato  non  gà  Indut ,  mi  bensì  J/rf- 
dus,  0  Sinibai:  nome  il  q'j:i!e  ere. 
de  il  N.  A.  che  in  quelle  parti 
lignificane  Fiume  in  generale  ,  co.  ' 
me  Egli  è  di  parere  che  in  altre  ■ 
parti  dell'  India  fìgnificjHè  il  nome'  ; 
Oanges,  e  in  altre  qualche  altro  no- 
nie ,  di  cui  p.irb  nel  dcrorfo  dell' 
Oper.i,  Quanto  più  (ì  verificherà  una 
tal  dottrina,  tanto  p  Ù  di  vero  lu- 
me fi  fpargerà  fopra  alcuni  punti 
afljl  ofcuii  della  Geografia  dell' 
Ihdia  }  e  in  quella  Sezione  fpjciaU  ' 
.     ■    K  4  mente  ,,j|^. 
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>i«nce  non  cigionerì  pia  tanti  me* 
TJViglia  ,  cbe  nel  raccontar  la  fpe- 
dizione  ii  AlcITandro  lì  vegga  da 
cìiverfì  autori  dato  il  nome  di  /»• 
é/us  a  pia  fiumi)  che  fecondo  la 
Hona  dovrebbero  eflere  ftaci  dìf> 
ferenti , 

Il  fiume  Cboft  pifTjto  dt  Mattin- 
ato poco  dopo  il  Aio  primo  in- 
gredb  dentro  it  Puefe  Induno .  e 
cbe  a  jiuiiaio  di  perlòne  rooiina- 
mente  inteilìgenti  *  con  tutta  ra- 
eione  è  creduto  dal  N.  A.  il  pre« 
fente  Co\r ,  fu  da  Scraboue  fpecial* 
mente  chUmato  c«l  nome  di  Cb^a- 
fpes .  Poco  preme  t  che  ad  atconì 
antichi  Geografi  poco  periti  o  me- 
tio  attenti  ciò  fia  ferv'to  d'  incìsoi- 
po»  onde  con  quedo  eflì  abbiano 
confuTo  un  altro  fiume  mdto  pia 
celebre  chiamata  collo  fteflb  nome 
e  appartenente  alla  Provincia  Su- 
fiana  della  Perfia.  II  Cellario,  che  ~ 
ne  cica  i  nomi,  e  ne  rileva  gli 
errori ,  tuttavìa  crede  la  cofa  taa< 
co  fondata,  s/,came  egli  fcrivc, 
de  Stmbonìs  ftriptura  dubitare  noM 
iiceat  :  e  il  Ch.  N.  A.  fi  moUra 
dello  rteflb  fentiroento. 

Sia  'pur  vero,  che    qtianto   rac- 
ravanoi  Greci  di  una  certa  fpe- 
dizionc 
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dizione  di  Bacco  nell*  Indie,  del 
Munte  Meroj  e  di  altre  limili  co- 
ie,  (ìa  toMlniente  fitrolofo.  Peral- 
tro dopo  che  i  Greci  ebberu  g:à 
prefo  e  piQ  comunicazione  cogli 
Indù  ni,  e  piiì  pratica  deli*  Iniui 
e  vollero  pur  fe^itare  a  f.ire , 
anzi  a  Ipargere  vieppiù-quel  favo- 
lofo  racconco,  avranno  lenzi  dub-  ; 
bio  dovuto  fi.Tjrs  nell'  India  i  fuo- 
gbi  della  fcena  proporzionati  a  quel» 
la  favola.  Vi  fu  dunqiie  un  mon- 
te, a  cui  da  elG  fi  diede  il  no. 
me  di  Memi  e  vi  fu  una  Città,  a 
Cui  a  diede  il  nome  di  Nyfa.  Ecco 
il  perche  di  tal  Città  fa  ricerca 
il  N.  A.,  il  qiuie  crede,  che  fìa 
quella  che  fu  chiamata  Na^ara  ,  o 
■Nofar, 

Giacchi  variana  tra  loro  gii  an* 
tichi  Scriccori  intorno  al  Paefe ,  in 
Cui  l'  Erot  Macedone  faltando  il  ' 
primo  dentro  ad  una  fortezza,  corfe 
uà  troppo  evidente  rifcbio  di  re- 
carvi miferamente  uccilb,  creden* 
do  alcuni  che  quella  fortezzii  folle 
nel  Paefe  degli  Oxydrad ,  ed  altri 
Jn  quello  de*  Matli ,  è  troppo  fa- 
cile che  non  lì  accordino  in  qùc* 
fto  punto  neppure  i  G«ogra6  mo< 
4*nii>   X   più   abili  ^  e   periti   gin* 
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dìcrina  che  ciò  recruifTe  nel  Puefe 
de*  MirHi,  e  il  N.  A.  abbraccia 
e  conferma  il  parere  di  gueili , 
E'  celebre  ^uel  pjITo  di  Plinio, 
in  cui  aflerifce  che  é'  Indo  accre^ 
fciuto  dj  tanti,  e  rimo  grandi  fiu- 
mi, le  acque  ds* quali  riceve,  ric- 
co di  efli  lì  va  accoftanio  al  mare 
^mpli/Jimam  Injalam  e^àens  ,  quaff 
Pra/tanenoìainatar  :  &  aiiam  miào- 
rem  quaf  Pjtalt .  Qaefta  -leconda 
i  chiimata  anche  Patahitf:  elfi  è 
air  imboccatura  del  fiume  *  ed  ^ 
abbracciata  dj*  due  rami  dell*  Indo 
così  come  da'  due  ultimi ,  e  pii| 
lantani  rami  del  Nih)  è  abbrac- 
ciato il  celebre  Delta  deli*  Egitto, 
con  cui  que^a  è  anche  dì  molti 
antichi  Scrittori  erpreffàmente  pi-. 
j^gonam.  li  celebre  P.  Arduino, 
vedendo*  che  all' Indo  alludeva  Vir- 
gilio in  que'  verfi  (  IF.  Georg.  Vm 
ajn.  ) 

Et  viridem  Aegyptum  mgra  fie* 

tunttat  arena , 
Et  diverfa  ruens  feptem  difiuf 

rit    in    ora 
■Ufque   colar atis     amnis   devextty 
db  Indis, 
e    riflsttcrulo  )    che  al    Delta   dell* 
Egitto  rqlTemtglid  il  Poeta  il  paele 
i..-  da 

n G^K)^!.- 
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da  Ibi  accenrico  ,  credè  di  poter - 
ienz'  altio  concludere  ,  che  il  vi- 
ridit  Aegyptus  di  Virgilio  tolTe  la 
franane  di  Plinio,  giacché  al  viri' 
•  Ms  de' Latini  corriCpunde  il  Tfxfioe 
'  de"  Greci.  Congertura,  da  ctu  ap- 
panlce  jf  Capere,  e  1'  abiljcà  di 
quell'  uomt>  grande;  il  quale  per 
alito  deve  qui  ^ver  prelb  uno  sba- 
glio, giacché  tralport»  la  Prafiaaf 
all'  imboccitura  dell'  Indo-,  dove 
realmente  era  U 'Patalen  ,  e  que- 
lla vi  era  fola*  per  quanto  pud 
ticavarfì  dagli  aptichl  autori  ;  e 
giacché  ,  quando  mzì  intendefTe 
di  confondere  ìiifìeine  l*  una  e  V 
-altra,  va  contro  1'  automi  del  Tuo 
Plinio  mcdelimo,  U  quale  efpfetl'a- 
Olente  le  diflingue  abbdflanza,  fcrì> 
Vendo  ampli^moM  infulax  effiitens* 
quae  Prajiane  nominatur  :  Ó*  aliatiL 
miaorem ,  quae  Patate  ,  né  mai  ^no- 
minando  all'  imboccatura  del  fiume. 
airra  IlòU ,  fuorché  la  Patate ,  o  Pa- 
taleae:  per  tacere  ora  di  alcuni 
altri  sbagli  rilevati  dal  N  A.  in 
quello  luogo  di  qael  famolb  illa* 
Arato're  di  Plinio.  Or  quella  9«^.- 
bre  Profana,  di  cui  parla  ii  folo^ 
Plin-o ,  e  che  gli  altri  tutti  ge< 
(Mrainieute  confeflìiuo  di  non  fapet: 
K6  rìn- 
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nnven:re  ,    crede    il    Ch.     N.    A. 
coli*  ajuto   di    un  Geografo    Arabo 
di   averla   felicemente    (coperta    al- 
quanto p  à   indietro  della    Pataltnt 
in    una  fpecie  d*  Ifola ,  che    forma- 
il  fiume ,  un  briccio  di  cui  ^  fì»>« 
fta    e    fi   allarga   alquanto  a  Ponen- 
te,   riunendulì    poi    dopo    un    cor- 
So   di  molte  miglia  al  Tuo    letto   o 
ilveo  principale  I  e  e onip rendendo 
dentro  di  Te  il  luogo,  in  cui,  co- 
me  foftiene  il    Sig.    d'  A.,    fir  già 
edificata   Minagjorat   detta  poi   /i/- 
M anfora  ,  Minagara    dall'  Aotore, 
chiunque   ei   folle  ,  del    Periplo  del 
Alare   Eritreo  fi    vede  efpreiraiBen. 
te  chiamata    Metropoli    o   Capitale- 
della  Scizia    in    quefti  luoghi .  Per 
ciò  anche  da   qucìla    prende  il  N, 
A.  motivo  di  parlare  di  quegli  Sci- 
ti*  i  quali    prima    dell'  Era    noftca 
volgare   iovalero   quella    principal* 
Bienle   ira  te  altre  parti  diell*  Indi^ 
e    ftjbiljtivifi    come    padroni,  for- 
marono quell*    /Hdofeizia ,  di    cui' 
cerca    di    farci  conofcere  la  gran* 
de  ellcnfione  ì   moftrando     di    poi 
anche    altrove  cooie  una    porzionA 
di  quella   popolo,   dopo  varj  fècoli 
fi    avansade     in     altre    parti    dell' 
loditi   e  usi  retano   detto    ora   di 
Ben* 
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Bengala  t  dove  hanno  avuto  il  nOme 
4i    Pataitì . 
,  Nel  delcrivere  la    parte    dell'  Iij- 

I  dia,  che  Egli  h.t  alTègnata  al  G-ìn- 
gè  ,  aiutato  il  Sìg.  D*  Anville  da' 
progreffi  fatti  modernamente  nell* 
attuale  Geografìa  di  quelle  parti) 
con  maggior  ficurezza  e  precifione 
verifica  ciò  che  ricaviamo  dagli 
autori  deir  antico  jtaco  dt  que* 
Faefi  j  e  i  lettori  ne  refteranno 
certamente  afldì  foddisfatti  ,  Non 
dubita  punto,  che  1"  Agara  dcgl» 
antichi  non  fia  t'  Agra  preCentej 
riconofce  neir  Helabas  o  AleabaJ , 
che  ora  efifte ,  la  fituazione  dell' 
antica  Città  Palihotbra  illuflre  Ca- 
pitale.de*  Prtr/j  ,  popolo  il  più  gran- 
de e  pia  celebre  ilelt'  India .  G 
giacché  elTa ,  per  aiteftaeo  di  Stra- 
bene t  era  dove  al  Gange  iì  uni*' 
Tee  ini'  altro  gran  fiume,  cioè  fe- 
condo Arriano  1'  Eramnoboat .  a 
fecondo  un  antico  itinerario  il  Io- 
maaes  ,  che  è  ÌI  prefente  lemni , 
il  Sig.  d*  A.  non  dubita  punto  che 
non  fia  il  fiume  ftefio.  a  cui  fie- 
uo  itati  dati  quelli  due  diiFerenii 
nomi. 

Anche  nella  prefente  Serbend  cre« 
de  di  poter  ravvifita  ^ue',  eh», 
d». 
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^  Ammiano  Miircellino  furono  chia- 
mati SérinJìt  e  qael  p^ele  detto 
Serinda ,  dal  qujie  »  per  acceft^to 
di  Procopio  I  furono  a  tempo  dell* 
Imperatore  (^luftinìano  porcate  >)«!li. 
Grecia  le  nova  de*  Bachi  da  iVra 
e.  1'  arce  ìafieme  di  cavarne  tutto 
H  defìitcr^to  v:iniag^io .  Sofpettd 
r  Onelto  t  che  Seriadi  e  Seres  fof- 
fcro  una  cufa  medefima;  e  un  taf 
ibipetto  pr«itde  forza  appunto  dal 
vedere  che  Animiano  par  che  li 
diltingaa  dagl'Indiani:  (Lib.XXIl, 
#.  4-  J  ab  afqut  Indis  Ù  Serindii, 
e  dall'  ofl'ervare  che  in  Procopio 
par  che  (ì  rilevi  come  cofa  nota- 
bile ,  che  nella  Strinda  ermo  tnoU 
ti  .popoli  Indiani  ^r$f  l\iZv  efi»», 
là  wahXà  mrtf  (  de  Bel.Gotb.  Ub, 
ly.  e.  Xl^II.  )  il  che  non  pareva 
<1a  notarli,  le  nonr  parlando  di  on* 
Facfe  diverfa  dall'  India.  Ma  la 
divilìone  Geografica  di'  qùe*  lon- 
tani Paefi ,  che  forfè  variò  col  va- 
rinr  de  fecali,  è  involta  iti  uni 
érofpo  grande  oftomài  e  in  que» 
fta  non  lapremmo  abbandonarci  ad 
Una  guida  mtg.iore  del  Sig.  d'  An- 
ville .  Al  dilgufto  cagionato  dalla 
tnancanza  di  efattezza ,  e  di  pre> 
Ci&De,  che  neceflàiiamente  derc 
eia* 
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irovar(ì  e  negli  atittclit ,  ed  anche 
ne'  Geografi  vk-ini  ai  tempi  noftri 
nel  parLire  dell^  Ibrgente  del  Gjn- 
ge,  e  del  luogo  per  cui  encm  nell* 
India,  rimedia  il  N.  A.  comunion. 
doci  le  più  moderne  e  Hcure  fco- 
perie  relative  ad  ambedue  gli  ac- 
cennati putiti  i  le  quali  ha  egif  ava- 
to  il  comodo  -di  apprender^  da 
una  grande  e.  b^ila  Cart.i  Cieogra^ 
iica  a  penna  fitta  per  pruine  di  ' 
Kaii  -  li  Imperator  della  China,  Giun- 
,  to  ^oi  al  luogo,  dove  il  Gjnge 
lì  divide  ne'  due  Tuoi  rami  prin- 
cìpali,  pe*  quali  fuddivìfi  di  poi  in  ■ 
altri,  sbocca  in  mare,,  fi  trova  U 
N.  A.  arrivato  già  ai''prerentc  re- 
^no  di  Bengala  ,  e  per  parlar  alla 
maniera  degli  antichi,  (ì  trova  ufct- 
to  già  dal  Paefe  de'  Prasj ,  ed  eli* 
traro  in  quello  de'  Gangaridi.Gaa- 
^t  Regia  nominala  da  Tolomeo  è 
Gouro  prefeiue,  icorae,  correjl^endo 
Ciò  che  ne  (crìQe  in  alcri  tempi, 
giudica  ora  iI'Sig.  d'A.,  che  quan* 
to  ai  Gangartdi  fi  sforza  dì  con- , 
fermare  lèrafre  (WÙ  ciò  che  ne 
aveva  detto  il. Cellario  (  Aisf .  Orb^ 
ant.  Tom.  II.  p.  747.  )  ove  fcrifle 
Vtrimqui  cir(a.ofiia(  Gangis)  franti 
Qan^ariJ^f  t  ^eas  -<a  Gange  diiìa  i 
gas* 
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f  utrum   qui  cifra   erant ,   a   PJini» 
G  angaridat  Catingae  Junt    cognorai- 
Batì  i    celeri    i%ttr  ofiia  ,  aut  ultra 
ina  if  f»pta\  fimplictter  Gangari. 
da* .    «Quando    ddJl*    edere    tempre 
ftato>    come   fo    è  ancora,  più  fre< 
QuenMto    degli  altri ,    per    muijvo 
di   commercio,  ÌI    ramo  più    occi- 
dentale del    Gange  ,    ne    deduce  il 
Dome  ditogli    digli  antichi  di  Ma- 
gnum  OJiiifmì  quando   ndl*  attuale 
Bffla/«r   CI    fa  nconoicere    1*  antica 
Pa/ura;   e  pia    ancora    quando    nel 
£ume  ,   che    ora     dicefi    KtaJta  ""ci 
fcuopre  l'antico  Adamsst  che  fccji- 
de   dal   Paefe  abitato   da    un  popò- 
Io  detto   già  Saharaet   ÌI    cui    ter- 
ritorio- i!ra  I  ed  d  ancora    ricco    di 
Ditmdntì,  ci  ìafegaa  il  N.  A.  colè 
molto  -notabili ,  le  qntli  fanno-  ftra- 
da  ad    altre  anche  maggiori .    Ali*- 
iìntftra  del  Ganj^e    Egli   ci   fa  pnrs 
oflervare    dove  fonerò  fituate  quel- 
le   due    Provincie,    delle  qaali    I« 
prima  fu  da  Tolomeo  chiamata  Rbs»^ 
dsmartattat   celebre   perla  qualità 
dello  Spigo  odorolò  che   vi  faceva» 
e   ia  feconda  fu  cbi.imata    Cirrséi^ 
ove  n^fceva  quel   tanto  flìqi^to  Ma- 
lobatbrum  ,   di    cui    Orazio  parlava 
floando    cantò    torfi^atat    miteuttt 
Me* 
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Mahbathre  Syrto  capilloi .  Eflb  eri 
veramente  dell'  India,  ma  i  Roma- 
ni potevano  dargli  quell*  epttetoi 
perchè  fecondo  il  giro  del  commer-* 
ciò  di  que'  tempi ,  come  ofTerva 
con  altri  it  N.  A. ,  Io  ricevevano 
dalla  Siria ,  e  forfè  anche  a  pre* 
pararne  il  tanto  ftimato  unguento 
contribuiva  1'  abilità  de'  Prufumic 
ri    della  Sìria. 

Tra  il  Paefe>  dì  cui  ftabiil  di 
trattare  nella  prima  >  e  quello  che 
ferbd  alla  terza  Sezione ,  fece  it 
Stg.  d*  A.  iervire  come  di  con- 
fine un  fiume  detto  ora  Psdàtrt 
che  ei  crede  1'  aulico  Orbadari*. 
Da  quello  termine  adnnque  .  oSìA 
da  quefto  punto  del  Golfo  di  Sindi' 
inoltrandoli  dalla  parte  di  mezzo-- 
giorno  verfo  la  naCtt  del  Malnbar, 
va  rìconofcendo  non  folo  i  luoghi 
maritimi,  tuii  per  .quanto  è  poflì- 
bile,  anche  ■  vicini  P^efì  mediter- 
ranei .  Trattando  del  regno  di  Gu- 
zerai  in  antico  Larice,  net  feno 
che  ora  lì  chiama  à\Cùmbaia,  nel- 
la prefente  Barokia  ritrova  quella 
che  in  altri  tempi  fu  Barygazat 
Emporio  celebre  ,  e  da  cui  qoel  , 
Gitlto  fi  chiamò  ^i»r  Barygazenut, 
Ci  la  crede  la  Bargofa  aom'imn 
Uà 
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da  quitche  antico;  e  dopo  aver 
notati  gli  errori  di  varj  Geografi 
in  propofito  di  quelli  luoghi  >  nei 
filerdi  •  coura  Gero  popolo  di  coi 
parla  il  Thevenot  ,  fcuopre  i  Sì- 
niofi  Marti  '  ebora  degli  antichi , 
col  qua!  notoe  gì'  Indiani  chinala- 
rorio  coloro,  che  da'  Correi  fi  di- 
cevano A'*3^4Hrfi^fty«  mangia  -,  ««• 
mini.  Crede  che  all'  antica  Callie- 
«1  corrjfponda  ora  Boiàbay ,  e  fa 
che  alla  Lamyrica  degli  antichi  cor- 
rifponda  il  Contali^  le  code  dì  cui 
riguardate  ora  come  nidi  dì  Cor' 
fari,  non  furuno  meno  infami  in 
a;)ti>;o  per  la  cagione  medefìma  : 
tanto  (he  un  lungo  tratto  di  paefe 
lungo  il  marcffì  intitolava  AVJa^v 
V&fxriv   Piratarum , 

Di  maggior  importanza  perla  co- 
gnizione dell'  antica  Geografia  è 
un  luogo  che  trovali  in  queftc  par* 
ti,  chiamato  Srffr  0  Stftrdam  ^  e 
che  dagli 'Ambi  fa  già  detto  ^r- 
fàrcb  coli'  aggiùnto  di  el  Hend, 
per  diftinguerlo  dal  loro  Sefaisb 
tl'Zindgft  citè  Softtla  nel  Ziii- 
gufbar  ;  al  par*  di  cui  fi  trova  poi 
anche  chiamata  Sofala  quelti  dell' 
Iitdia  .  fri-  qucllj  riconolce  Ìl  .Sig, 
d'  A.  la  SHpara,  a  Sappara-  di  To- 
lomeo 
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lomeo,  in  cui  Ì'  OlHento  credè  di 
trovare  V  Opbir,  donJe  ritornava- 
DO  tanto  ricche  le  flotte  che  vi 
fpeiiiva  Salomone  .UN.  A, ,  che 
in  una  fua  Dilfertazione  pubblic;ita 
già  nelle  Memorie  dell'  Accade- 
.  mia  delle  belle  lettere  ed  Infcri- 
zione  {Voi.  XXX.)  ha.  foftenuto 
che  1?  Ophir  di  Salomone  è  Sofala 
neir  Africa,  non  può  qui  favorire 
né  V  Olftenio,  né  il  Bochartiche 
crede  di-  trov«  l'  Ophir  neh'  Ifo- 
la  di  Ceitan,  uè  altri  che  lo  va- 
dano cercando  in  qualunque  altra 
parte   dell'  India .  ' .         . 

Scorrendo  la  cofta  di  Catmara, 
che  è  r  antica  Co«C»rfrtf ,  trova  il 
N.  A.  «n*  opportun».  occafione  di 
confermare  quanto  aveva  detto  al-' 
t»ove  intorno  agli  ftid^  per  ^far, 
b  frafe  di  Sidonio  ApoLItnarp)  /e-- 
tundiira  menjuras  quas  ferutit  Nati-. 
ticas  t  dieci  de'  quali  entravano 
iìa.  un  ni:giio  Romano  ;  come  nella 
pMcedente  Sezione  avca  repìicata- 
nwjiie  fatto  riguardo  agli  altri  ft?- : 
d)  molto  minori  ,  de'  quali  fìfsò  la  . 
lunghezza  nel  Tuo  Trattato  delle  . 
Mifare  Iliiifrarie .  Indi  ftuoprendo- 
ci  con  molta  verifimiglianza  dove 
fofl<ro  i  Popoli  AH  nominati  d* 
To- 
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Tolomeo,  e    Is   loro   Capital»  C«/- 
tiara ì  per    la    coda,  che  con  curio 
-  rigore  è    veramente  del     Malabar, 
R  condoce   a|   C^po  Comori» ,  deci- 
to dagli  antichi  Comaria.  Qui  è  do- 
Te  i  Lettori    atomìreranno  in  meda 
pia  Tpeciale  là    diligenza    e    felici- 
li   del  Sig.  d*   A.,  cfae'dopo    il  ca- 
pò   Comorìn   tornando  alquanto  id- 
dietro  dal  lato  orientale,  trora  uni 
punta  di    terra  >    da    cui    principia 
il  5/s«f    CtUbitus    antico ,  ed     iri 
il    fuogo  della    ^efe»    diH*   Madre' 
fttlt  fegnato    anche  in    antico  Co- 
lymhefis    Pìnnid  verfo    l'  antica  ia- 
^are  che  ora   è    Tìta(mrim\  e  do* 
pò    in  Kalkaar  il  Coltbi   degli  anti> 
chi.  da  cui  ebbe  itnoDie  d\ColtJ»{iu 
qnefto  fe^o,  tt  quale  Afrve  di  ter- 
Dline   r  altra    psnta    di     ^rra    coti* 
proflìina    Ifoletta  Romam   JtTW.Qna- 
fta    i    iJ  Cvrf  o  Coli/  degli  antichi. 
da    coi   h»   princrpio     )*   altre    feno 
detto  già    Argaritus   cbe    andando 
pia    verlò  il  Gulfo  di   Bengala  ter* 
mina    nel     Prooiontorio    d«tio    ora 
Ca/liamer,    e    d*gli    antichi  CaUigit 
tum .  La   confufìorr»     cagiona»   dal 
non  aver    Tolomeo   dìftinrO)' come 
doveva,    il    Promontorio    Coz-jf  dnll* 
«tiro  Catìigicam  h  qui-  rilevar»  ap. 
pieno 
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pieno  dal'  N.  A.,  che  patTando  poi 
alla  vera  coda  del  C^rofftandel  > 
cui  h  venute  un  tal  nome  dall'  Ip- 
diano  Soromtndalam ,  col  quale  fu 
chiamata  per  i  mutiti  che  qui  fi 
accennano ,  (i  avanza  al  luogo  dei« 
co  S.  Tonunafb ,  che  ì  probabil* 
Mente  la  Melinrpb/i  di  Tolomeo. 
E  contro  chi  era,  prevenuto  a  fvan- 
taggto  di  quella  Cnftbnìt)  dell*  In- 
dia ,  a  fegno  di  credere ,  che  la 
Calamina ,  di  cui  fì  parla^in  prò* 
pofìco  dì  S.  Tommafb,fi.)  una  Gif 
tà  qnafì  finca  fui  finire  del  Secolo 
XV.,  Ri  «offra  coli'  autoriti  di 
Geografi  Arabi  molto  anteriori,  e 
di  Marco  Paolo,  come  slcunt  lecoli 
prima  foCe  già  realmente  in  quelle 
pirti  una  Citrà  chiamata  Calamina. 
Dopo  d*  avere  il  Sig.  d*  A.  a 
Majùlipatnam  ritrovato  it  Mefo* 
Itts ,  t  Mefafia  di  Tolomeo,  ed  H 
Ganga  nel  fiume  dal  medelìmo  chia- 
mato Tyndit ,  ci  fa  oflervare,  che 
qaell«  punta  di  terra  .la  quale  fpor- 
gp  in  fuori  era  qoeftì  due  Fiumi, 
è  quel  laogo  t/nde,  come  fetide 
Tolomeo  med«fìmo,/o/V09f  in  Cbry* 
jen  nav'tgantes  •  che  ivi  Ì  Oft'tum 
Gattgh ,  da  cui  Plinio  fa  inconun- 
ci»re  fiavigando . il  giro,  non  già 
per 
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per  condnrfi  da  oriente  in  occi- 
d<;(>te  fìno  stia  bocca  deil*  Indo, 
coim-  farebbe  credere  <juel  ne«ie, 
dj  Puta/a  entratovi ,  come  Ei  fo- 
Oicnt,  per  isbiglio;  mi  bensì  per 
CDiidurfi  dj  quel  luògo,  toccando 
r. antica  Penmula  ^  zW  ultimo  ter- 
mine ,  oflÌ3  alt*  ultima  ettremìti 
dell'  [ndu  didla  parte  orientale  ; 
£  che  I  Calingat,  i  quali  abita- 
vano tutto  qucfto  trarto  fino  al- 
la Punta  di  PalmeirMs  f  che  fu  a\ 
ProKostarium  taliugoK  )  da  quefto. 
Ganga  ofCu  Canges  ebbert>  proba- 
bilnii^nte  il  nome  di  Gangaridae. 
Cufe  tutte  le  quali  Habililce  per  . 
la  prima  volta  il  Sig.  d'  Anville . 
e  che  non  acceuniamo  qui ,  Te  non 
perche  ricorrendo  i  Lettori  al  fonte, 
vi  (ìpofTaDO  meglio  fodditfdre. 

Prima  di  prendere  ad  efaminare 
la  pane  orientale  dalla  Fenifola  dell' 
India.,  e  prima  di  Ufcìare  la  pun- 
ta e  llblecta  di  Ramon  Koit ,  a 
cui  per  mezzo  di  un  banco  è  io  : 
certo  modo  '  unita  la  vicina  IlbU  , 
di.  Ceilan  f^%\'  antica  Taprobaant 
pareva  che  il  Sig.  d'  A.  dovelTe 
parlare  di  detta  Ilela  :  ma  Egli  ne 
ha  voluto  trattare  in  nn  difcorro 
»:  parte.  In  eflo  prende  a  moftra- 
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re  che  ra  Taprohana  k\\  Tolomeo  \ 
non  è  realmente  fé  non  1'  Kòia  ' 
di  C«V<7«,  bmcliè  non  convenga  a 
quefta  1'  eftenficne  grinde ,  che  Je 
diede  Tolomeo.  Scuopre  1'  origine' 
dello  sbaglio  di  Tolomeo  ìn  una 
nwniera  molto  inft  uttivd  ed  uti- 
le per  ben  intendere,  o  pmttoflo 
-per  correggere,  opportunamente  , 
quiindo  occorra  ,  in  fimili  cifi  quell* 
Autore.  E  riflettendo  come  I'  Ifo- 
I*  fu  anche  chiamata  Sìmiindi  e  5"^. 
//Vf,  accenna  come  da  queft"  ultimo 
pofla  efTer  nato  1'  attuai  nome  dì 
Csilan.  Oltre  al  riconofcere  gii  al- 
tri luoghi  indicati  dagli  antichi 
in  qaeft'  Ifola,  procura  inoltre  di 
ritrovarvi  quelle  più  particolari  co- 
fe  ,  che  vi  defcrìve  Plinio;  le  qua- 
li a  prima  vìfta  forprendono  chi 
olTervantK)  la  dercrizione,  che  que- 
fto  autore  ft  della  fua  Taprobana, 
U  vuol  confrontare  collo  (lato  e 
faccia  prefente  di  Ceiian.  Chiude 
y  A.  il.  (co  difcorfo  col  parlar 
brevemente,  ma  relativamente  all' 
amica  Geografia ,  delle  varie  irole 
che  s'  incontrano  in  que'  mari 
dirimpetto  alla  Coffa  del  Mabbar 
fino  alle  alture  di  Ceiian,  e  dà 
coailìne  a  quella  principale  fua  Ope.  " 
ret- 

r,     ...   .C.CMXjlc 
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rett.i,  a  -cui  coltìcolo  Ai  S^pplemeat» 
sgeiunge  ic  altre  tlue  che  leguono. 
Nel  (ècondo  Oi^iifcold  o  D  i(^ 
fertazione  intorno  ai  limiti  del  Mon- 
do conorciuto  d-igli  amichi  di  là 
dal  Gnngei  pobbiicata  già  nel  To- 
'  mo  XXJflI.  delle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  BL.  e  I.  parte 
il  N.  A.  dal  fondo  del  Goìfo  di 
Bengala,  e  riconofcendo  i  luoghi 
fpecijlmpnte  maritiini  nominati  da« 
gli  ancichì  nei  prefenre  Arracam , 
Pegù  ficc.  s'  inoltra  fino  alla  Peni- 
Tola  d>  Malata,  che  è  V  Aure» 
Cberfowefut  oegli  antichi .  Trova  l' 
antica  Perìmala  nella  prefcnte  Pe- 
ra o  Perae  verfo  la  metlt  dello 
flreito  di  Malaca  ,  che  è  1'  anti* 
co  fiant  Perimulicui  ;  e  fui  fine  di 
quello  trova  acl  Capa  di  Romani» 
V  antico  Magnum  Promontoriamì 
dopo  di  cui  il  Magaus  finus  de- 
gli antichi»  che  ora  è  il  Golfo  dì 
Siam .  11  mezso  dì  quefto  Golfo 
è  il  termine  dell*  India,  con  col 
confinavano  Sinae  degli  antichi  • 
Bene  difTe  il  Cellario*  come  ofTer* 
va  il  N.  A. ,  Sinae  nequaqaam  eum 
Cbinenfibus  ,  five  Tzinenfbus  mtfirìt 
(gnfundettdì  t  qtamvis  ad  Seritam 
ujqite  io  fiptemrivtem  excurratu 
Tra 
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Tra  il  Golfo  dì  Siam,  e  quel- 
lo di  Tunchino  ftava  il  Paele  abì- 
t.ito  da  queflì  Popoli,  e  nella  Co* 
chiiichrna  crede  il  N.  A.  di  tro* 
var  la  loro  Capitale  nella  preien- 
te-  Sinboa  poco  lontana  dal  muro, 
che  divjde  U  CoehmcKina  dal  Tun- 
q»in.  Né  gii  le  I  l'ole ,  delle  quali 
parta  Tolomeo  tracraiido  dì  que- 
lle parti,  a  debbono  andar  a  cer- 
care^ in  Paefi  '  troppo  lontani  ,  e 
iDolto  più  orientali.  Le  Maniolae, 
Baruffile ,  Sindae ,  Sadadibae ,  e  al- 
tre fìmili  nominate  da  quel  Geogra* 
fo  I  ti  rìconofcono  tmte  nelle  tib- 
ie,  che  (ì  trovano  tra  la  Punta 
di  Negrats  nel  Pegà  e  1*  Ifola  di 
Sumatra  ,  cioè  1*  antica  Inful*  la' 
bttdìi  y  oflìa  Hordei  Injala ,  la  cui 
Cavillale  Argentea  cornlpunde  alla 
ptefente  Asbem  .  Né  punto  han- 
no che  fnre  coi-  Giappone  le  Ifo* 
le  chidm>teda  Tolomeo  Satyrori/m, 
EfTe  cornlpondono  alle  tre  picco* 
le  Ifoie  di  Palo  Coader  .vicino  alla 
Punta  di  Camboja,  che  infatti  chta- 
moflì  Premanrorium  Satyroriim,cÌ 
h  r  ultimo  punto  del  Golfo  di  Siam. 
Quefte  e  altre  fimili  più  minute 
cóle  aveva  gi^  Mate  alTai  bene  ì[ 
N.  A.  nella  prima  edizioiie  di  que* 
Tom.XXVW.        L  ft» 
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fta  Dincrtazione  »  alla  quale  nel  ri- 
ordinarla ,  e  ripulirla  iion  par  che 
abbia  aggiunte  fé  Don  le  feguenci 
cofe. 

J^  pagina  164.  un  avvertimen- 
to fopra  la  fcopena  fitta  da  non 
■noltotempo  fntorno  alla  vera  for- 
gefite,e  aU*  intero  longhìffimo  cor- 
Jo.  del  gran  Fiume' ^p^  del  Pegik,. 
A  pagina  171.  ci  avverte  il  Sig. 
d*  Anvillet  che  a  riconofcere  in 
Saier  T' antica  ,Zabe\  per  indi 
concludere  che  dovea  £fljr(ì  1^  an- 
tico Megnum  Promontorium  in  Ca- 
po Romania,  credè  in  altro  tem- 
po  di  elTere  ftato  il  primo:  con* 
feJTa  ora ,  che  fu  in  ciò  preceda* 
Cd  dal  Barret,  e  conferma  incanto 
il  fuo  parere  con  un  argooiento 
fondato  full*  aiiforifà  di  nno  icrìt- 
tpre  tanto  valutabile.  A  pagina 
173.  accenna  le  ragioni,  per  le 
quali  invece  d>  Siam  dovrebbe  fcri- 
verfi  Siaa  »  neil'  atto  che  chiede 
fculà  di  av£rÈ  in  ciò  fcgoìto  I'  alo 
più  comune  fra  noi  Europei.  Fi- 
nalmente a  pagina  187.  oflle.rva  che 
fecondo  la  particolar  opinione  di 
To'omeo,  e  di  alcuni  altri ,  il  Mar' 
Eritreo  degli  antichi  *  fenza  aicit^ 
03  comunicazione  coli*  Oceano , 
era 

Cookie 
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era  dalla  parce  elei  niczzogiorna' 
chiufo  àffartt)  dall'  Afìa  e  dall'Afri- 
ca, delle  quali  fi  fupponeva  che 
venilTero    ad  incontrarli  e  ad  unir/r,' 

'  non  R  Ca  dovf,  le  ultime  parct^  aU 
lora  fconofcìute  .  Da  quella  erru- 
tiea  opinione,  che  attefo  1*  e  (fera 
le"  dottrine  di  Tolomeo  le  pia  ac«" 
ereditate  e  le  piò  comuni,  dove** 
9Ver  occupati  gli  animi  delia  mag-' 
gior.  parte,  accenna,  il  N.  A.  co- 
me jpofTa  edèr  venuto  ai  nóftri  mag*' 
glori  il  defiderro  dì  cercare  un 
nuovo  Mondo,  e  la  fperanza  di' 
trovarla;  e  come  dopo  ancora  char 
i  PortogfH'fì ,  Aiperando  il  Capa 
di  Buona  fperanza,  arrivarono  aU' 
le  Indie  Orientali  ,  lì  penfafse  a( 
cercarlo  rivolgendoti  all'  occidente,' 
e  come  quella  Terra',  che  (ì  folTa' 
fcoperta,  fi  poteiTe  credere  Afiacica,' 
Indiana ,   e     da    chiamarli    col    no* 

'  me  d*  India  :  il  che  dì  fatti  lì  fe« 
ce  poi ,  dando  all'  America  il  no* 
me  d'   Indie  Occidentali . 

Senza  avervi  fatta  alcuna  mu- 
tazione o  giunta  notabile  il  Sig. 
d*  Anvillc  ci  ha  qui  data  la  faa 
DinèrtaziOne  ftampata  gi!t  ih  altra 
occafioiie  (Toroo.XXXlI.  Accadi  ' 
B.  L.  e  I. }  intorno  alla  Serica  de- 
L  %  gli 
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gli  a.ntichi,  da  cai  apparirle  clie 
i  Seri  non  fi  debbono  punto  con- 
fondere co'  Chmeltf  e  chi-  la  Se- 
rica degli  antichi  non  corrirpoode 
altrìmenii  ad  un  ampia  porzione 
del  prefente  Impero  della  China . 
Si  moflra  molto  chiarameote  che 
Stra  Mttropolis  degli  antichi  è  Kuu^ 
^btom  Del  Tangut*  prte  del  Xen- 
fi  Provincia  tèttenirional?  dell*  Im- 
pero Chinere .'  e  eoo  egual  dili- 
genza iì  va  riconofcendo  idcco  il 
pedante  dell*  antica  Serica,  in  cui 
erano  comprali  gì*  Itbaguri  ora 
Eygttr,  e  i'  IJfedM  Serita;  cer- 
candoli di  trovare  a  quali  attuali 
Trovincie  e  Città  corrilpondelTero 
quelle  *  che  fi  .veggono  ivi  nomi- 
nate dagli  antichi.  I)  N.  A.  net 
«rei  qflèrvare  in  quanti  troppo  di- 
yerlì  luoghi  (ì  trovino  indicati  de* 
Fopoli  chiamati  dagli  antichi  SereSt 
ne  trovA  anche  nella  Teprokana  o. 
Celiati  I  detta  perciò  da  qualche 
Scrittore  Seria  Infula ,  e  in  tal 
cccalìone  itlullra  un  ofcuro  palTo 
^i  Plinio  intorno  ai  Seri,  co'  qua- 
li aveano  relazione  certi  abitatori 
della  Taprubana .  Così  moftra  il 
fiuto  ftefìb ,  che  gli  uUimi  due 
Opufcdi  fervono  cfièttivamente  di; 
Smp- 
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Supplemento  al  primo;  e  tatti  in- 
iìeme  ci  fjnno  Con  tutta  ragione 
confidare  ,  che  le  notizie  Geogra- 
fiche antiche  dì  que'  lontani(Iìmi>  e 
[iocO  cenofciuti  Paefì  fi  lìeno  qut 
condotte  ad  una  perfezione  molto 
maggiore  dì  quella  a  cui  lì  follerà 
condotte  in  qualunque  alcro  ante* 
fior  lavoro    Geografico . 
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ARTICOLO     IX. 

jE/o/z'ò    del   Sìg.   Fra^eeJcQ    Marts 
Z  attorti . 

UN  nomo  che  con  i  Tuoi   fcriiti, 
e  con    i    Tuoi   fingolarì    talenii 
ha    illuminàu  i  Tuoi  conteoipuranei 
e  decorata    U  faa    patria    e    la   fai 
nazione ,  ha  dritto    ali*  omaggio    di 
tutti  t    e  alla    menioria    della  pufle- 
rità.   In   luogo    delle    ftatae   che    1* 
antichità  erigeva  a  qacftì  rari  genj, 
noi  loro  paghiamo   il  tributo. dVan 
.elogio,    in    ciò  alle   ftdiiie  medefì- 
me    lupefiore*  perchè    e*  ìnftruifce 
dtf*  progrcfli    delle    fcienze   e    delle 
«rei.    PiacelTe    al   cielo  che    ai    foli 
meritevoli  ii  atcordàfle  queft'  onore; 
ma    Te  r  adulazione  tenta    alle  vol- 
te di  confondere  il   fittib  cel  vero, 
1*   apparente  col   reale ,   la  poll'eri- 
tk    f'empre    giuda    alTegna    a  cial'cu- 
110  il  pofto  dovutogli.  II  Sig.  Fran- 
cefco    MJria    Zi  notti    ne    occuperà 
uno  diftintiflìmo   ne'  faiìi    letterari, 
perchè  foni  dalla  natura,  e  coltivò 
m:tr-iviglio'imenteun  ingegno  fatto 
no»  roitimeate   per  tane  le   fciea- 
Zft 
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te  ,  ni3  ancora  per  Li  bella  letterata^ 
ra .  E  per  rifirci  dal  principi)  il 
padre  dì  lui  fu  Gio;  An-IreaCi- 
vazroni  Zinotti  Boiogncfe.  Queftì 
andato  »  Parigi  fervi  per  molti  mi- 
ni quel  Re  fu  le  Regie  fcene;  nel 
"che  fu  così  ecceUeiite.  che  pjrve 
effere  '  il  Rofcio  de*  tem^i  luoi . 
EfTendogli  morta  la  moglie ,  cht 
•vea  prefa  in  Bologna,  fposò  in  Fa* 
rìgi  uni  giovane  d'  nn'  oneftiflì* 
ma  famiglia ,  per  nome  Marìn  Mir- 
gsrita  degli  Enguerans;  la  qual  poi 
condufTe  in  patria ,  ove  fì  reftical 
dopo  avere  lungamente  fervito  quel 
grand  (fimo  Re,  e  ricevutone  gra- 
zie e  beneficenze  ftraordinarie  .  Eb- 
be dj  Mjrìj  Margarita  iS.  figli- 
uoli, r  ultimo,  de'  quali  fu  Fran- 
cefco    Maria  . 

■  Nacque  egli  in  Bologna  la  fera 
de'  e.  Gen.  nel  irtjs.  Perdi  pre- 
Aiflìm'o  il  padre.  La  madre,' che  era 
donna  di  'grande  -fpirìto>  ne  pre-' 
fé  l*  edocszìóne  ,  e  incahiminoUo 
nelle  lettere.  Ebbe  verfo  queft* 
taltimo  figlio  un  fingólare  affctro , 
parendole,  che  nelle  qualità  sì  dell* 
animo  ,  come-  del  corpo  ,  fodt;  al 
padre  Ibmiglìantiflìnto.  Accomman- 
dolio  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gc 
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-sa  t  nelle  Scuole  de*  qaalt  spprelè 
la  grammatica»  e  la  rettorica  con 
qucT'metcKlo  che  era  proprio  di 
quei    tempi   e    di    qae'    ntaeflri . 

Falsò  allo  Audio  della  filologa, 
elTendo  d'  anni  i^,  fotto  la  difci- 
piìna  del  P.  Ab.  Carlo  Lodi  de* 
Canonici  di  S.  Stivatore  «  filofofg 
in  que*  à\,  e  teologo  illuftre  nel- 
la Univerfìcà  di  Bologna  ■  Benché 
morto  queAo,  compii  nel  terzo  an- 
no lo  ftudio  della  tilolbfia  Torto  li 
difciplina  del  Dott.  Aleflandro  Ga- 
rofali  ,  per  ingegno  e  per  doctrì' 
ra  degniamo  Tucceirore  del  Lodi. 
Ad  amendue  ì  maeftri  parve  Fran- 
ceTco  Maria  di  chtartinmo,-  e  per- 
foicaciflìmo  ingegno  Ibpra  1*  età  ;  e 
fa  creduto»  che  fra  tutti  i  giovani 
delIVUniverfìtà  pochi  avefTc  eguali» 
Mentre  ftudiava  la  filofofia  «  cotti- 
lo quanto  potè  la  lingua  latita 
leggendo  mamme  i  poeti-,  che  fòm- 
mamence  lo  allettavano;,  -Virgilio* 
Orazio,  ed  Ovidio*  Pofe  anche  ft«L* 
dio  nella  volgar  poefia  ,  di  cui  di> 
Tenne  oltre  modo  vago;  e  fece  £n 
d'  allora,  portato  {un  da  naturale 
ìmpeto,  che  da  ar;a  veruna,  air 
cuni  componimenti ,  ctie  parvero 
«aravigliofi  tnche  a*  pia  intelli- 
genti. 
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genti.  Giovogli  in  ciò  la  conorcen* 
za  ,  che  ei  fece  allora ,  di  Fernìii- 

■  do  Ant.  Ghfedinì  poeia  in  Bologna 
iiTì'ì  chiaro. 

Volle  a  qùe*  dì  il  Senato  In» 
ttodurre  nell'  Un:ver(ìtà  la  cattedra 
deir  algebra  ,   non  più  ftatavl   per 

■  r  addtecroj   e  confenlla  a  Vinorio 

■  Sùncin,  uon»  in  quella  fcienzj 
molto  verfato.  Quefli  voglio(i(Hmo 
dj    promovere    tale  Icieiiza  in    Bd* 

, lagna  ,  quJitco  putelfe  1  e  acqaiUiir* 
le  11  ima ,  desiderava  oltre  modo, 
che  alcun  piòvane  d*  alto  ingegno 
vi  lì  applicane,  il  quale  però  men- 
te fapefie  delle  fcienze  matemati- 
che, volendo  far  prova  di  quanto 
innanzi  potelTe  ;  p^ocederG  con  la 
fola  fcorca.  dell'  aigtbra.  Non  fu 
difficile  per  mezzo  del  Ghedmi  ti- 
rare alla  fcuola  dello  '  Stancar!  il 
Z^notti.  Quefti  dunque  nel  terzo 
snno  della  filofofia  ÌRTapreTe  Io  ftu. 
dio  dell*  algebra;  e  noi  raDpi;ima 
£he  Io  Siancari  ira  molti  Ycolari 
che  avea ,  di  niuno  più  compia* 
cevafi  che  di  laii  benché  ìl  Ga« 
rofali  affai  temea.  che  quello  Ila- 
dio  doveflè  tanto  piacergli  ,  chr 
lo  diftoglielTe  dalla  filologa,  eh'  ei 
fi'  inlcgaava .  Lo  Scancari ,  fpie- 
L  i  eate 
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■gate    appena  le  prime  regole,    mo- 
rì .   Allora  il  Ziinotci  dcpole    a(Fit> 
to    il  penderò  dell*  algebra .  Vena* 
to    il    fine    di   quell*    anno    amò    il 
Garofjli  I   che   eg'i  -deflè    pubblica* 
mente    an    ragg'O  del    Aio   profitto. 
Suf1t:nne    egli   dunque    nella   Chiefa 
di   S.    Salvatore    una    pubb'ica    dif- 
puta    fopra    molte   concLulìoni    trat* 
te   da  tntte   le  parti  della   fiiofoiia. 
La   facilità   e   proDtrzza    a  rjpiTlia* 
re    le    difficoltà,    e    gli    argomenti 
propoftt,   la   fpeditezz)  e    chiarez* 
sa    fomma  '  in    rtfolverli ,    uin    cer- 
ta    naturai  facondia  ,    con  un    lepo* 
re   di    latinità    nuovo,   che    comin* 
'Ciava  in    lai  a   difcoprirlì    anche  in 
qaell'     età    così    tenera .    levarono 
un   grido  ftraordinario  >  e  gli  aqai- 
ilaroftj    il   concetto    d''  un   ingegno 
Taro,  e  maravigliolb.  Egli  no»  ca< 
rò  di  prender  Cubito  la  laurea  dot- 
tcute  I   e  poco   Tempre   fu    amante 
de*  gradi  •   e  de*  titoli .   Come  de- 
siderava  oltre    modo   di    fspere,   fi 
lafciò    facilmente    per    due    o    tre 
anni  appreso,   indarre    ailo    ftudio 
quando  d*    una    fcienza,    e    quando       i 
d'  un'  altra  ,  niuna    eflTtfndone,   che 
si  preltfntarg'ifì  non  fommamsnte  lo 
'lemfle.    Nel  quat   tempo    guft^ 
sIcuQ 
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.a^cun  poco  U  ghirirprudenza ,  ed 
anche  U  teologia;  ma  qu^inia  alla 
giurirprudenza ,  comt^cchè  la  Icieti* 
2s  gli  piaceffe  morciifimo,  non  potè 
mai  rofTerire  gli  u<ì  e  i  coltami 
,(Iel    foro . 

Intanto  fegul  Tempre  d!  applicarti 
con  grande  affetto  alla  poefii  ,  e 
fu  de'  primi ,  che  dietto  la  fcor- 
tà  del  Ghedìni  promoHero  in  Bo- 
logna lo  ftud(o  de'  poeti  antichi, 
e  fopri  tutti  dèt-Eetrarca.  Nel  che 
ebbe  per  compagno  Gio:  Pietro  fuo 
fratello  maggiore ,  il  quii  nato  in 
Parigi  I'  anno  16^4.  e  pui  venuto 
col  padre  a  Botogn.i,  cominciò  an- 
ch' egli  in  queftì  tempi  a  pofc.ìre 
con  molto  grido  .  France(co  Mjria 
flggianfe  alla  poelìa  italiana  ancor 
la  Utina ,  e  quantunque  fofTe  inna- 
moraio  d'  Ovidio  >  né  ancor  ga- 
ftaflc  il  verfeggiar  di  Catullo,  ce- 
dea  però,  dover  quedo  potata  effet 
belliuimo,  fap^'nduiì  quinrò  pi^icque 
a  Ovidio  Hello .  Si  itutiò  dunque 
quanto  potè,  di  rìcOriolcerne  le  bel* 
leize,  e  le  grazie.  li  che  ficen- 
do,  ae  diveiud  ben  predo  così 
Vago,  che  compoPe  alcune  e^g'O 
in  Iti)  Citulliarto  ,  le  quiii  g<  h'^- 
Talmente  piacquero,  ed  ebbero  un 
it   6    '       '   foin- 
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'  iliooi ,  che  alior  s*  agicaTano  ,  e 
difpDurvj  fopra  con  multa  acotez- 
2a ,   e  chiarezza.    Diente   perù    cu- 

,  randoG  la  politezza  del  parlar  la- 
tino ,  che  era  pure   la   lin^a    del- 

-  le    Penule. 

Il  Z-inocti,  che  parea  naco  per 
Don  fermarfì  mai  li  .  dove  altri 
r  avcfie  condotto ,  yogliolb  di  prò* 
ceder  Irmpre  piò  avanti ,  quancan- 
que  avelTe  già  conreguite  tutte  te 
iodi ,  che  allora  a  an  Atofofb  ri- 
cercavanfr»  p«r  aflìcitrarfì  ed  avan* 
Zìifì  anche  pia  .volle  egli  ftelTa 
veder  gli  autori  nelle  opere  loro, 
né    tólo    i    più   moderni,   die  era- 

.no  tuttavia  io  difpregio*  ma  ao- 
chv  Anltotele  ,  e  gli  altrj  più  an- 
tiLhì,  che  precedettero  agli  Sco* 
tali  ci;    e    a    ciò    gli    valle   qualche 

.  conoiceiiza  che  ptefe  della  lingua 
greca,  di  cui. fu  poi  tempre  vago. 
Avvolgendoli  tra  quefti  autori ,  non 
gli  parvero  degni  di,  quel  difprex- 
zo,  che   nelle   l'cuqle    le    ne    avea: 

.Ite  l'ormò  anzi  grandidìma  llimi» 
e  dìi:eai.he  ne'progreffi  delle  fcien- 
Be  debbon  lodarli  non  quelli  folo 
che  con  grande  ingegno  ,han  prò- 
feguito ,  ma  quelli  ancora  che  eoa 
noB  minore   ingegno  cuminciarunoi 
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j    quali     Ce    fi   ingannarono    alcuna 

-  volta ,     farebbonlì     ingannati    ancor 

-  quelli,  che  hanno  poi  proreguito* 
fé  it)  vece  di  proìegnire  averter 
dovuto  incominciare.  Fra  tutti  gli 
piacquero  des  Carres,   e  Mallebran* 

-che  ,    Queftì  Io  invogliorono   gran- 

-  demente  delle  Icìenze  matematiche. 
'  Il  celebre  LufTachìo  Manfredi  nel 
'  confortd  *  e  quantunque  ave5e  egli 

intertneflb  giìl  dà  gran  tempo  di 
'  ìntegnarc  gli  elementi  della  geo- 
metrìa ,  volle  ripigliare  iquella  fa- 
tica in  grazia  del  Zanotii.  Stretto 
però  dalle  Qie  gravi  occupazioni 
non  potè  terminarla;  e  convenne 
al  Zanetti  procedere  innanzi-  par- 
te da  fé  ,  e  parte  fotto  la  diCci- 
plìna  di  Geminiano  Rondelli,  ma« 
tematico  in  Bologna  molto  illuftre» 
con  cut  anche  fi  efercicò  alquanto 
nelle  naturali  «rperienze.  Poflìara 
dire  Con  ogni  verità  ,  che  né  il 
-Manfredi,  né  il  Randelli  ebbero 
mai  difcepolo  I  che  lor  foflè  pia 
caro-  Poco  appreflò  pafsò  allo  Àb« 
dio  deir  algebra  fotto  il  celebra^ 
tilHmo    Gabriele    Manfredi . 

Immerfo   in    quefti    ftudj     niente 
peniava   a    fuoi    incercflì }   perchè  a 
dalla  madre  r   e  da   molti    altri  ff 
fti- 
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ftimouto  a  procacciarli  alcnn  poffo 
tra  Secretar]  del  Senato .  Cooren- 
ti  tgli;  aia  voile  ad  un  tempo  chie- 
dere anche  una  catiedra  di  fila- 
ibfia ,  non  potendo  del  tucco  di* 
ftaccarfì  da  quello  ftadio.  Perciò 
adduttoroffi  in  filotofia,  e  poco   ap- 

ftreflb  ruftcniic  nelle  pubbliche  icuc. 
e   una-  difputj}   nelld    quale    lupe* 
rò  di   grao     lunga  1*   alpett^zione, 
che   tutti    dì    Itti    avevano  ,    qu-in- 
tnnque    fofle   grandiHìma ,  Trjflè  le 
Conclofìeni,     che       loilener     voJJe , 
dilla   dottrina  di  Oes  Cartes ,  elpo- 
nendole    con    una    eleganza  *     che 
comparve    aiFatto    nuova  ì    e    cosi 
le    difere,  elle    levò    le    grida,  .e 
gli   applaudì  t  parendo    ad    ognuna 
non  aver   mai   udito   né    maggiore 
•ccuiezza»    nò    maggiore  copia    dì 
dire ,  né  tanca  grazii.  né  tanta  pc. 
lìtezza    dì  lingua  .  L*  approvazione» 
che    ebbe    quella    dil'puca ,    fece  si 
che   pili   non    penfandofì    alla  pub- 
blica   fecretcria ,    ottenne    dalla  [te- 
neficenza   del    Senato  ia    cattedra^ 
che  egli  fopra  tutto  delìderava.  Fa 
dunque    fatto  Lettor     puUtliCo     di 
Filui'ofia .  E  ciò  fa  a*  y  dt  Novem- 
bre del  ijit. 


Arti  colo    IX.    157 

Ebbe  roAo  molti  Icolarr,  Egli  ere* 
.  deva  >  che  quel  corfo  idj  filofuiia, 
che  lì  fa  iinjir«ndere  a  giuvaneC' 
ci  poc'  anzi  ufcici  ddlla  grammati- 
ca ,  non  altro  efler  debba,. eh?  un 
elèrcizip  di  penlar  bene  e  giufta- 
mente  i  per  cui  G  dìrponguno  .a 
qualunque  fcienzB  venga  lor  voglia 
di  apprendere  ,  Seguendo  un  cai 
principio  voJea,  che  i  ifuoì  difcc* 
.poti,  .toltone  quelte  poche 'cole, 
.che  «(Tendo  di  fatto  voglion  cr«- 
derH  per  1*  autorità  di  chi  le  raC' 
conta ,  in  ttitte  1'  altre  fi  avvezzaf- 
fero  (li  consentir  foto  alla  ragione: 
la  q4ial  però,  dicea  Ioi*o,  che  non 
.mai  avrebbono  afJài  bene  iniefai 
fé  rivolgendo  in  molte  oiatiìere  le 
idee ,  che  cadono  tlelia  queftiooe, 
obbieitando,  e  rirpondendo,  come 
fi  fa  nelle  difpute,  non  fi  folTero 
«forzati  di  ben  formarle  nell'  ani- 
.tno,  ed  anche  di  bene  -  «rprimerle 
Con  le  parole.  Non  volendo  egli 
poi  fermarli  a  que'  termini,  ove 
vedes  ,  che  fi  fermavano  gli  altri, 
non  dubitò  di  efsere  il  primo  1 
introdurre  nelle  fcuole  di  filofolìa 
la  rpiegazione  de*  vortici  di  Dea 
Cartesi   e  quella  della  luce  e  dei 
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c»)orì;e  delle  leggi  del  moto;  co- 
fe,  che  a  quel  tempo  erano  in  Bo« 
logna  aflscto  nuove.  Elsendofì  poi 
dopo  alquanti  snoi  divulgato  io 
Bologna  it  grido  di  Newton',  a 
quefto'  ancor  fi  rivolfe,  e  formata 
avendo  altiflìuia  flima  di  qiiet  gran 
Hìofcifa,  cominciò  egli  il  primo  a 
Ipiegnr  nelle  fcuole  1*  attrazione 
de*  corpi  celef^i^  la  diverfa  re- 
' frangibilità  de'  raggi,  e  la  coftanzi 
'  dei  colori  ;  volendo  >  che  i  liioi 
dircepolì  s*  appigliarsero  poi  a  que[ 
'ÌilTpma«  che  lor  psrefle  più  vero, 
'COnJotti  dalia  ragione ,  non  dali* 
'ufAnza  e  dal  capriccio.  E  fu  egli, 
■che  infinuò  al  Conte  Algarotti, 
il  quflle  era  allora  fuo  difcepolo, 
di  fare  quell*  efperienze  della  lu- 
ce, e  dei  colori*  che  poi  pubbii* 
caronfi  l'anno  17J1  negli  atti  deli' 
"Accademia  dell'  Infiituto ,  e  furoo 
tra  le  prime,  che  moftradèro  in 
Italia  la  verità  del  fiflema  Neu- 
tonìano    intorno  a'  colori. 

Mj  tornando  alquanti  anni  addie* 
■tro  ,  fu  coniegnata  ■  al  Zanetti  li 
biblioteca  dell'  Inftituto ,  la  qu^Ie 
-era  a  quel  tempo  fènza  niuna 
compirauone  raoto  minore  *  che 
ora  :  non   i.  Fece  due   indici,   che 
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mancavano  »  afT^i  comodi  a  rìtro- 
,  var  Cubito  qual  libro  ciaicun,  vo- 
lefle.  Lafciò  predamenre  quella  bri- 
ga .  De!  171J  fu  futo  Secritario 
dell'  Intlituto,  rucctdcndo  a  M.it- 
Cl'O  Cazani ,  uomo  di  (ingoiar'  doc> 
trina ,  i]  qpjle  di  Secretario  era 
flaco  fatto  Prelìdence.  Allora  entrd 
.queir  Accademia  in  gran  defide- 
.rio,  che  (ì  fcriversero  gli  atti  Tuoi» 
e  di  tanto  in  tanto  fì  pabblicaf- 
fero ,  come  veiìuin  farli  da  -altre 
.  Accademie  .  Ne.  diede  dunque  la 
:Cura  al  Z motti  i  il  qujie  ne  fece 
poi  otto  volumi  I  e  più  anco- 
'  Tà  ne  avrebbe  fatti  >  lé  non  gli 
fofse  < convenuto  di  accomodarli 
alla  lentezza  degltAcc^demici  trop* 
pò  maggiore  »  che  .non  avrebbe 
I  voluto.  Di  quelli  atti  1  quili 
Jiano  ,  e  come  fi  componeTsero^ 
.diremo  pù  avanti,  ove  nierire- 
mo  delle  oprre  principali  >  che  ulci- 
rono,  del  Z'notti  ;  nel  qual  luogo 
,s'  intenderà  ant:ora  d*  alcuni  viag- 
gi >  che  egli  fece,  e  d*  amicizie 
illunn  ,  che  ebbe. 

Finalmruie  nel  176S,  efsendo 
morto  il  chiarillìmo  S'g.  Jacopo 
Jieccari,  che  nel  P'elìdcntato  tra 
già.fucceduto  al  Bazani>  crc«^o  (^ 
,    .  ,  .  rrefi- 
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Prefidente  Francefco  Maria  Zonot' 
ti.  E  qaantunqae  la  prima  inten- 
zione de'  Senatori  fofle ,  che  egli 
tuttavia  ritenere  anche  il  pofto 
di  Secretano)  egli  non  potè  mai 
confertirvi,  defiderardo  che  fufie 
fatto  Secretarlo  il  S'ig.  Sebastiana 
Cancerzant,  Scrittore  molto  elrgin- 
te,  e  nella  filofoiia  i  e  in  rutre 
ie  matematiche  Tcìenze  verfatiilìma. 
Il  Senato,  che  qlTai  conofcevail 
merito  di  quefto  valente  Profeflo- 
re»  cred  »d  tin  tempo  Prefidente 
il  Zanetti  I  e  Secrvcario  il  Canter> 
ìttuì.  Ma  è  ormai  tempo  di  dire 
delle  opere   di   lui. 

I.  Filofofia  Moral*  fitonio  f 
0piuhne  de' Peripatetiti .  Boi.  i7S4' 
Queffo  libro  feccitft  gravi  contro- 
verfie,che  efercitarono  per  pia 
anni  molti  chiari  ingegni  d*  Italia. 
Ne  erporremo  brevemente  la  fto- 
ria ,  cominciando  dall'  altima  orj- 
gìhe  a  quello- modo.  II  Sig.  Mar- 
chefe  Lucrezio  Pepoli .  giovane  di 
gran  nobiltà,  e  di  rat-ó  ingegno ■ 
hen  conolcendo  quanto  allo  Audio 
della  cavalleria ,,  che  a  que*  tem- 
pi fioriva*  necfcrtaria  fbfTe  la-  mo- 
rale filofofia  ,  defid?rd  >  che  il  7a- 
fiotti  gliene  dctfe    nn   breve  tnt- 
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tato.  Prefe  il  Z  notti  a  rtenderlo 
per  fervìre  non  tanto  alla  caval- 
leria ,  quanto  a[li>  pocHa ,  e  ali* 
eioquenz:).  Per  ciò  s'  atienne  al- 
la niofofii  d'  Arinocele*  flimando' 
la .  fa  più  (li  tutte  adattata  al  £ii 
Tuo;  né  cosi  però  vi  li  ^l'int'e, 
che  in  molti  luoghi  nvn  fé  ne  aU 
lontanafie  >  accollando^  volentieri 
Il  Platone.  Divife  1'  opera  in  cìn- 
que  parti ,  e  la  ferine  in  volgar 
lingua  con  quella  gratis ,  ed  elo- 
quenza,  che  era  di  luì  propria. 
Dandoli  poi  qued'  opera  in  luce , 
le  aggiunte  nn  Ragionamento;  non 
cosi  breve ,  diretto  alt'  iiìgegnofìC- 
fimo  Sig.  Conte  Grcgwio  Cafali, 
Qui  egli  lì  oppofe  con  molta  gra- 
eia,  ma  pur  (i  oppolè,  ad  alcune 
opinioni,  che  it  fimoCo  Sig.  di  Man- 
pertuis  ifilorofo  tra  Francefi  dot- 
tillìmo,  avea  già  propofle  in  un 
fìio  libro  pnbbNcatofì  in  Londra, 
col  titolo:  Effai  de  Morale.  In*. 
veivafi  acremente  dj4  Francete  con* 
tro  gli  Stoici  i  e  benché  foTe  il 
Zanotti  e  in  tutta  la  Tua  Rloto6a,, 
e.  in  quello  ragionaiuento  ftellò» 
di  cui  parliamo  >  eonitarìo  ancor 
egli  per  inrro  a'  medefimi  SttiJci, 
pur  diB'e  in  qualche  luogo  «  fbs 
-  gU 
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-gVì  Stoici  in  alcuna  delle  lor  mvf* 
Time  non  s'  erano  poi  tanto  in- 
gjnnaci ,  né  erano  tanto  lontani 
dalla  Cnlliina  morale,  qaanto  era 
parato    al   Francefe. 

dà  vaUe  ad  eccitare  una  con* 
trovtrfia,  che  common'e  tutta  P 
Italia.  II  F.  Callo  InnDceme  Anfal- 
di  '  Domenicano  ,  uomo  d'  sito  gri- 
Go,  impreCe  a  difendere  il  Man- 
pertuis,  e  l'  anno  fteflb  i7f4  fece 
imprimere  ìn  Venezia  un  libro  in 
lK)nii3  lat  na  intitolato  :  Vindiciae 
M aupertttijianae  ,  ove  riprende 
acremente  il  Zanetti,  cesie  un 
appsdìonatiflìmo  Stoico  ■  il  qual  vo> 
glia  meitere  in  ugu.igltdnr,a  la  fi* 
lofofia  degli  Stoici  con  la  dottri* 
ns  de'  Cnftiani .  Non  potè  Toffri- 
re    il     Zmotti,    che    quefVo    libro 

.  paflafle  lenza  rirpofb .  Riipole  dpnr 
qoe  con  tre  dìlcorli,  che  furono 
ftsmpatj  ìn  Napoli  il  feguente  an- 
no» e'  parvero  molto  convtncen* 
lì,  e  pieni  di  eleganza.  Maggior* 
mente  fé  ne  aCcefe  1*  AnfaMÌ;' 
e  rirpofe  a  detti  difcorlì  con  uni 
lungh>flìnia  lettera ,  la  qual  fece 
ftampare  Io  ftelTo  anno  in  Vene> 
zia..  Eri  la  lettera  diretts  al  Za* 
notti  (nedeCmo  ;  a  cui  però  parve 
fcrit- 
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TcFiita  qon  tanto  calore ,  e  t^nta 
in^peio ,  che  uon  la  Aimo  degna 
ri  di  fé,  ne  di  chi  i'  avea  l'crie* 
ta.  Non  più  dunque  voli*  rifpQn- 
der<:  col  Tuo  nome ,  Bea  rifpole 
con  quattro  leccete  >  che  furono 
ftampaie  in  Lucca  1'  anno  171$  * 
inoltrando  edere  .ftate  fcricte  dt  . 
non  Co  qual  Giufeppe  Antonelli  - 
Mtdìnefe.  Lo  ftile  però  ne  mani- 
fefldva  r.  Autore.  Furono  poi  le 
nxedefime  lettere  riftampiie  in  Ve- 
nezia  I'    anno    1 757. 

-In  qifello  mezzo  non  mancaro- 
no molti ,  che  (ì  mirchisruno  nel- 
la contefa  .  Lungo  farirbbe  noniìnar- 
li:  tiini .  A  noi  bafttrì  dirne  due. 
L*  uno  fu  r  erudiciflìmo  Dot.  Gio. 
Liimì ,  il  qual  riferendo  quella  rif- 
fa nelle  fue  Letterarie  Novelle, 
ncflrò,  che  V  Anfaldi  foflè  in 
grande  inganno,  e  facefle  dire  al 
Zjiiotti  quello  ■  che  il  Zmotti  non 
G*  era  mai  avvifato  di  dire .  L' 
altro  fu  il  Cardinal  Quirini ,  Ve- 
-  fcovo  di  Brelcia ,  uomo  ,  come 
ognun  fa  t  intendentillimo,  quanc' 
altri  la^i  fcHe.  Compofe  queftì  una 
lunga  lettera  diretta  al  Z motti; 
e  già  era  fui  farla  imprimere  ,  quan- 
do mojì.  Ne  fu  ben-tuflo  tomr 
'  piata 

r„    ...   .Google 
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p'wta  la  tlampa  per  opera  del  Stg. 
/ihite  Ancorilo  Sambuca»  fami^-ijre 
intimo  dì  quel  Cardinale,  Ciò  fu 
in  Brercia  1*  Jnno  1755.  Dice  io 
e(tà  lettera  quel  Porpor<ito,  che 
fuor  di  modo  a  lui  pUcea  la  fi- 
lol'ofia  del  Z.inotti  le  nugobrmente 
il  ragionamento  contra  '  il  Maupcr* 
rais;  che  mai  non  fapea  levarfela 
dal  Tuo  tavolino ,  amando  leggerne 
quando  un  tratto ,  e  quanilo  un 
ahro,  prefo  infìcme  dalla  fodezz?» 
dalla  dottrina  ,  e  dalla  fomma  ele- 
ganza dei  dire;  e  diCipprova  alta- 
mente 1'  impegno  del  Padre  An* 
faldi . 

C)ò  però,  che  pnrve  impor  fine  a  ' 
tanta  lite ,  fì  fu  quello  dì  che  di* 
rem  ora  brevemente.  Mentre  arde. 
va  il  contrailo,  era  il  P.  Anfai- 
di  in  Ferrara.  Di  qui  feri  (Te  egli' 
al  P.  Pio  fommafo  Schiara,  al- 
tro Domenicano  amico  Tuo*  uo- 
mo di  fomma  dottrina ,  il  quale 
allora  era  in  Roma  Bibliotecario- 
nella  faraofa  Cafanfittenfe ,  ed  è 
pm  Secretano  della  S.  Congrega- 
'sione  dell'  Indice;  e  pregollo  che 
vole/Te  efaminare  partttamente  tut* 
ti  i  capì  della  concoveriia  ,  che 
t»  lui  era  e  il  Canotti  j  e  ferì* 
jer-  . 
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'trergfìéne  flncerii mente  il  fuo  già-  . 
dicio .  It  P.  Schiara ,  prefo  aflai 
rcmpo  ,  efamiiiò  tutto  con  ogni 
dilrgtnza;  e  mandò  fcrlito  al  P. 
Anfaidi  il  fuo  parere,  dottijEmo 
"in  vero,  e  pieno  di  fomroa  era- 
■dilione  ,  col  tìtolo:  Parere  fipra 
it  Hbro  intitolato  :  Vindiciae  MaU' 
•p-rtuifianae  ;  e  lifciò  al  P.  'Anl'aldi 
'la  libertà  ó.  di  fopprìmerlo ,  ed 
^nche,  fé  aveìTe  voluto,  di  pqb* 
"biìcarlo,  ■  Quantunque,  lo  Scliìarii 
"mofirafTe  aliai  chtatamente  'molti 
Inganni,  prcfi  dall''  Aiiialdi ,  e  per 
tutto  defle  ragione  al  Canotti,  non 
Tolle  r  Anfaidi  moftrar  di  temer- 
fte.  Pubblicò  dunque  egli  nefTo  il 
'Parere  del  P.  Schiara  cori  le  ftam- 
pe  di  Venezia,  l'  anno  1756,  pre- 
itieitehdogli  pe'ò  ima  Prcftzioné 
afTai  lunga (  tn  cui  dichiarò,  fenort 
eflère  per  contò  'iruiio  convinto 
dalle  ragioni  del  P.  'Schùra;  e 
rhe  sì  lo  Schiara,  come  il  Z.not. 
ti"s'  erano  di  gran  lunga  ingan". 
rìati ,  non  'bene  intendendo  quat 
■fofse  il  vero'  ftato'  della  quell^one'. 
Ufcirocosì  ti  Parere  de!  P.  S;;hia- 
ra  ,  "UÈ  Io  Schiara  ftefso  poi ,  né 
it  Zjnotci  ,  né  r  AiifaUi  fecer  pi& 
motto.  Ben  fu  tiflampata  in  Ve- 
Toìrt.  XXVm.  M  ne* 
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otzia  r  anno  171S)  la  filofufia  ma* 
nie  det  Zanetti  *  preme^avi  uu 
breve  relatione  delle  pafsjte  con- 
troverlte.la  qual  rebziooe  fu  Icrir- 
'ti  dal  Zaaoiti  fìérso  a  petìziow 
'dell*  editore.  Egli  però  la  rcri-ie 
s  quel  modo)  che  fatto  avrebbe 
chi  non  avelse  avuto  parte  niuna 
Della  contefa  »  mcftraiido  grande 
flima  deli*  una  parte  e  deli*  altra, 
ed  una  fomma  indifferenza ,  quale 
ad  otiiioo  ifiorico  fi  conveniva. 
Il  P.  Anfaldi,  che  allora  era  paf- 
.fato  a  Torino.  Profcfsoc  Pubbli- 
co dì  quella  Regia  Univerfità,  com* 
ebbe  letta  quella  relazione ,  ns  fa 
conieotiflìinO)  ed  avvìfando  a  cer- 
te  grazie ,  che  in  ePsa  ofservd  1 
che  ella  dovefse  elsere  del  ZanoC' 
"ti,  lódolto  afsai,  nel  ringraziò  fom- 
inameiice;  e  paftirono  poi  tra  lor 
due  molti  officj  1  e  dimoftrazìont 
di  benevolenza    e   di  affeEto.  anche 


per 


mezto     deli*    eroditìfEmo    P. 


Jib.  Trombelli  »   amico   colnune. 

II.  Tre  Orazioni  Jopra  la  PìttU' 
ra ,  la  Scultura ,  e  C  Artbitettg' 
ra,  ft3Dipaie  in  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  .  Trovandofi  in  Roma 
il  Zanetti  r  anno  del  Giubileo  175O1 
e  delìderando  Benedetto  XlV.che 
P 
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I*  AccaJemii,  ioVna  ùrCi  ogni  anno 
in  Campidoglio  in  lode  delle  bel* 
le  arti ,  Ci  facefse  in  quell'  anno 
con  fìngoUr  pompa  e  decoro,  vol- 
le che  1'  oratore  in  elsa  fQCse  il 
Zanetti,  Obbedì  egli,  e  fece  uti* 
orazione ,  che  fu  fomniamemie  ap*^ 
plaudita,  e  n*  ebbe  diftinto  pre- 
mio, e  ftraordinario  .  Fa  elsa  poi 
jlampata  in  Roma  infieme  con  tut- 
ti gli  altri  cooiponiinenti  recitati 
\n  quella  (lefsi  Accademia .  Poco 
apprefso  fu  riftaiTipati  in  Napuli- 
da  fé  fola  ,  premeflJvi  una  pre,.* 
lazicne  in  gran  lode  dell'  orazio- 
ne llersa  .  Fatta  quell*  orazione, 
cadde  in  animo  al  Zanetti  di  vo*. 
ler  imitare  gli  antithi  Retori,  quan-*, 
do  per  iftudjo  di  eloquenza,  prò. 
pofto  quaifìvòglia  argomento  ,  (ì 
efercitavcino  perorando  sì  per  1*  una» 
come  per  1'  altra  parte.  Scefe  dan-» 
que  una  feconda  orazione  coiura 
la  prima  montando,  che  le  ra^ 
gioni  in  quella  addotte  no»  fofsera 
di  tiiun  valore;  e  lenza  lafciarf^ 
vedere  in  Roma  a  veruno ,  Ja  fé; 
pervenire  a  Etologna ,  come  cofa  d% 
altri  cotnpoAa.Fu  quivi  fubito  gran 
conceia ,  qual  delle  due  orazioni 
fofse    la    migliore,     tutti     perà     la 

M  1  qac* 
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f}ue((o  accordandufì  ,  che  la  prìoii 
è>Cse  fiià  ornata ,  ,e  pia  vaga  ;  1' 
tfltra  più  forte,  e  d'  eloquenza 
più  virile.  Tornato  poi  a  Bah- 
gtia  ti  '  Ziinotci ,  ed  avendo  (coper- 
to ad  alCDnì'  amici,  (e  cfscr  1* 
flDtore  di  tutte  e  due  'quelle  ora- 
Croni,  fa  ffioiolaco  da  éifi  di  fir- 
Jè  imprimere  ìniìeme  améndae . 
Pgft  temè  >  che  Ihmtiaodofì  la  fé* 
^nda  ,  pótefse  ciò  dilpiacere  alla 
riguardevollEma  Accademia  de'Pit- 
tori  di  Roma ,  in  *  grazia  de*  qua- 
K  era  ftjta  còinpofta  '  la  '  pri^a . 
Volle  dunque  fame  uoa  terza,  che 
follenelse'la  pr'itna  cotÀro*  la  fecon* 
da.  Stampironfì  allora  tiltte  e  tre 
^uefte  orazioni  in  Bologna,  recan- 
do feiDpre  nidecìfo ,  qual  di  toro 
fyCse  'da  "prefenrfi  all'  tltre  due. 
^ùl  veramente  parve ,  che  il  Za- 
fiotti  mentafse  quéi  titolo  di  elo- 
i|nentìffimo,  con  cui  'olle  diftìn- 
gnèrlo  il  celebre  Morgagni  nel- 
fà  feconda  parte,  die  a  Ini  de- 
dicò, delle  fue  dottHfime  ed  eie- 
gantii&tne  Mifi^eflahee  ,  avendo  de- 
dicata ta  prima  all' immortale  Hatler, 
è  la  terza  al  Sebato  detla  Cittì  di 
Forlì. 

m. 

n G^K)^!.- 


A  Jt  T  I  e  Q  L  0    IXi       l6jf 

lìl. Poetìe.  votgari  e  Mt'uìei  fcJniT 
paté  prima  ii^  Firenze;  poi  <IÌ  moU 
te  a(icr«rciutei  ftaoipace  furono  di 
(Hiovo,  in  Bologna  I'  anno  17  J7. 
Non  poch^  di  effe, '.sì  volgari  CQ7 
int:  Latine.,  furono  poi  anche  flnnir 
p^tp  -  ili  lVfilano_  I'  anno  17551  a 
i^Id  d'  un  ;nqbil.  Callegio,  che  qui» 
y\  ,  ^ìiìb^iQ  i  .Padri  della  eftinc^ 
pomp.  di  Gesi).  Alquante  delle  U- 
tìne  eranQ  gii  Aate  fatte  ìtnprip 
mere  in  Padova  dal  rinottiatiflìiua 
Sjff.  Gip.  Antonio  Volpi  1''  anag 
lo!a5,,,-:poÌ'iJi^fta;«pa^a,  qyf/la  Sif 
gflPff  ^  (ly;.  npt»7li' .poeji^,.  lapiif  , 
y.ollQ  as:.(;omp3giifi;J^  coi»,  alii^  dì 
IjaJf  nti  uomini ,.  fupi  apiip/ ,  .W?(Gf 
IBe.dsT  ?^ii!OiiU„  ,a  cui,  antl;^;^'  l'ndij 
f4zzò,  .un^  delle  fue  elegie.,  tielU 
oltre  modo  e  leggiadra;  ma  non 
p.  forfè  meo  beila  la  rirpofta,  che 
il,  ZaiMJtti  .gli"  £1,.  Tr?,  qjieÀe.  eie* 
^e.  ,dei  Zaflotti,  che  il  -  Volpi  di^ 
i^  :]i^ce.,;;iii^na  di  quelle  ^bbq  lnQf 
go  ,  che  e(lb  Zmotti  ppj,  ffcc  fpf 
I«a  I«  fe^e'i  prioifipaji  di  -i^a. 
ri^;  Grana  già,. molili .  anpi  ,  -cl^« 
egli,  qvev^  abbandonato  Io  ilu^iio 
d^iU^  latina  pp^sì^  '  quapdo  X-^.  n- 
C^pr.  Vitaii4l^o.  Borreajpp  ^^ic^r 
I^g^Ul,  allora  di  Bologna  ,  ori 
M  j        Car. 
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p4gna>    e  ricordatoli  io  quell'ozio 

àe\\»   novella  da    lui   inventata  ■     e 
avvirandofì     che     niano     era   forfè 
di  que*   l'aoì    compagni  >    che    non 
doveffe   averla  per    una    baja ,   pen- 
sò  che    fode    per   efllèr  cofà  piacc- 
voie ,   Ce   tornando    in   quella  com- 
pagaia     poteHe  trar   foori    Aampato 
un   libro,  che  parer  doveffe  quel* 
lo   appunto,  che  egli  aveva    di  giS 
mnaniiato*    Scrifle    adunque    rubi* 
to    r    operetta,    di    cui   parliamo» 
e   iìnfe     che    folTe    la     traduzione- 
dall'    idioma  .  Francefe    à."  un  fram* 
aiento    fortunatameote   trovatoiì    d* 
un*  opera   fopra  I'    attr.izione  unì- 
verfale    fcritta    da   certo   MarcKefa 
della  Tourrì   alU  Marchefa  di   Vin- 
^ur.    li'  mirabile  come   ingegiiofa* 
mente   rende  verifimile   1'  attrazion 
4r]l*    idee ,   e   come    fcorrendo    per 
le   parti    tutte    dellq    logica>trova. 
felicemente    V    attrazione   in'  tutta 
ioni   della    mente,  e    con 
piega    gxazìblàmente    tutti 
i.  Contiene  ancora   il    li- 
e     altre     dottrine     tratte 
recondita    filofoiia ,  onde 
diftìnguerii    Te   chi     I'  hh 
abbia    intefo  dì  fcberzare^ 
&fiaa^nqi   j^ofa    arave. 
U.cl 
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V.!Ì.%  ajla  luce  p^r  la  prima  volta^ 
riéir  anno  1747-  colla  fiuti'  data 
Ai  fslapoli ,  e  fu'  riftampam  In  Bo- 
logna l' ,  anno  1774  con  T'aggiun- 
ta' d*  alcuni  frammenti,  che  mo- 
Àrano  cfTere  dello  fteflb  Marche- 
if  de  la  Tourì  ,  e  tratcano  deila 
forzq  '  attrattiva  di  '  qUille'  toje  , 
ibe  naa'foBo.  La  chiarezza,  ta  fe- 
Aìvità  e  là  politezza  ^  si  dei  pen- 
iare  ,-conie'  dello  Icrìvere  ,  fanno' 
alTai  vedere ,  che  tutro  viene  da 
uaa  mano  (biat  né  è  più  chi  du- 
biti t  che  .non  fìa  qaefta  la  mànu 
del    Sig.    Francelco  M^ria    Zanotlì, 

'  il  quale  t'  abbia  voluip  pigliar  fo- 
lazzo.  Noi  ne  demmo  un  dipin- 
to   ragguaglio  nel   totao  Xyill.   di,* 

.  quello  giornale  . 

VI.  Delia  forza  de*  t'orbi  ,'tbs  ' 
ibiaman»  viva.'  Stampato  m  Bol'o- 
gni  r  anno  .1751.  Era  a  quel 
tempo  ,in  lommo  grido  pfelTo  1 
£lo(ofi  la  àu'edìone,  fé  la  furza  »' 
che  ha  un  corpo  movendoci,  e  che 
chiaiaafi' viva,  niifurar  debb:iii  daU 
t'a  velóciìi  ^  che  '  e^'i  ha  ,  come 
piacque  a  Oés  Cartés  >  o  dal  qua* 
arato  di  efià ,  come  volle  il  LeU 
bnìzto.  Emendo  divìfì  tra  quefte 
4uè'  opinioni  i  '  matenucici' più  fa- 
'    '.        -     "  M  5     -        ■  mofi 

Cookie 
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mofi  d*  Europi  *  i)  celebre  P.  Ric- 
Cdti  GtruitJ  trattò  tutta  la  qae- 
Alone  ainpismente.  io  un  grofTo 
volume*  ceinpofto  dì  moliiiEiiii  dia- 
loghi in  volgar  lingua  ;  e  lòftenen- 
do  r  opinion  del  Letbnizio>etpref^ 
fioiente  d  oppoCe  a  non  fo  qaat 
propofuioDe ,  che  aveva  detta  il 
Zinott»  in  alcun  luogo  de*  Co.' 
inentarj  "dell'  Inftìtuto.  Era  già 
di  qualche  tempo  invogliato  il  Za- 
siotti  di  provaru  a  fcrìvere  alcun 
dialogo  in  lingua  volgare .  Credet- 
te, quefta  potere  efleme  una  bel- 
li occafìoiie.  ScniTe'  dunque  fopr» 
la  forza  viva  tre  dialoghi,  ben- 
ché cpd  leg'iti  tra  loro  ,  che  pof* 
fono  facilmente  pigliarfi  per  uno 
.  fplo;  e  trauando  la  qaeftìone  non 
'  come  i  più  fanno  »  ma  riducen- 
dola  I  principi  più;  ceni  e  me- 
«filici,  .foftcnnè  l*  opinion  di  Des 
Cartes.  Non  può  dirfi ,  con  quan- 
to applaufo  fia  ftato  ricevuto  un 
tal  libro ,  ti  qu.'Te  ha  rapito  mol- 
ti per  modo,  che  hanno,  credo- 
to  ,  e  credono  quello  eflere  il  più 
bel  dialogo ,  che  fiali  veduto  da 
alquanti  fec'oli  in  qua.  Né  par 
certo*  che  s*  ingannino,  le  fi  con- 
fidcriao  r  eleganza ,  le  grazie,  a 
''■  '  ■  qa».-  ' 
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qualunque  di. quegli  arti£cj,  che 
p'ofloD  rendere  un  dialogo  adorno' 
e  VAgo.  E  tanto  più  ha  moffo  le. 
maraviglie,  che  eflendo  1'  argomen* 
Co  di  Iu3  naiara  'cotanto  Aerile  e 
lecco  )  non  parea ,  che  poccHe  ri- 
cevere tanti  ornamenti ,  e  t'inte 
grazie,  di  quante  ha  reputo  ab'^ 
bellirlo  il  Zinotci .  E  così  hsntiQ 
ièotitor  ancor  quelli  ,'che,  noq'  fi- 
lèno però  accordati  alt*  .opinione 
di  luii  e  concedendogli  la  lode' 
deli'  eloquenza ,  gli  negaiio  quel- 
la della  verità .  Altri  però  fi  loiiO. 
lefciaii  prendere  anche  dalle  ra-* 
gìoni  j  ed  hanno  creduti;),  avtr  luì 
trattala  ,  la  qQ^Kione  con  tanta  ey'i- 
4enza,  che  più  xion  Gà  dà  qùCf-' 
ilionare.  Noi  non  rfaniineremb  le 
ragioni  dell*  uno  e  dell*  altto  par- 
tito) parendo  oramai  che  i  Geooic* 
•ri'  nnanimemente  convengano  ìtK 
ciò  I  che  qaefla  fia  utia  pura  que  • 
flion  di  nome.  E  come  nori  farà 
tale,  fé  le  partì  fono  interamente 
.  d'  accordo  fui  princìpi  fondamen- 
tali dell'  equilibrio  e  del  moto?  Net 
moto  d*  1111  corpo  noi  non  vediamo 
chiaramente  che  due  cofe  ,  lo  fpa* 
•io  percotfo ,  e  il  tennpe  impie- 
pto  a  percorrerlo .  La  parola  di 
M  U  for- 
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fàr&a  non  ci  rappref^nta  «h»  «» 
éflere  vaga,  di  cai  nor  non  ab^ 
Bramo  idea  '  chiara  ,  fui  efifVenza  dr 
cui  non  tutti  fon  ben  d'  accor- 
do) e  che  al  più  non  fì  pud  co- 
nofcere  che  da'  ■  ftioi  effttci.  ■  Toc- 
t!  i  geometri  conveng;)n  fra  di  la- 
ro fulla  nlifura  di  qqeftt  «lK:cn, 
e  ciò  d^e    baftare-, 

VII.  De  vtYibus  eeniraiièus  1  B»*- 
Moaiae    ij6i.    Quello   libro     Icricro- 
in    latino    alTai  elegantemente  efpO'-' 
ne   con    fbmma  chiarezza  >     e   br«- 
"vitnaii  calcoli  ■  primi  princìpi    del- 
la   dottrina     delle    fbrre    centrali  { 
ed    è    ir  primo,   che    1»    uTcit»    ia 
Bologna ,   di  quello    geriere .  Imefe 
r  autore  di    dare    a'   giovani 'un» 
prima    idea    delle    attrazioni  celeAi^ 
e   cosi  invogliarli  di   applicar  V  al- 
gebra   afla    meccanica,  più   fuMiBie! 
nudio  in  veroi  che   ancora  defide- 
ravalì  ìn   quella  Untverfità;e  quan* 
tunqut  ciò  baftar  gli'poteffe  H  trat- 
tare della  fbrz3  attrattiva  ,  volle  an- 
che   dire    della  forrq  repulfiv»,     dì 
cui    comunemente    fi     tacciono   gli 
altri    Autori}    e    fcopH    in    qnefta 
teoremi',    analoghi  ben^    a     quelli 
della   fona  ^tratuva  ,    ma   moìi» 
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♦olte  più  vaghi  e  piò  «legasti. 
NètaMo  poi  li  ferma  né  prinBipi.jfi 
ch9  He»  v&nga  '  talvolti  a  quc-r 
ftioni  aftr>irifflni«.  Qual  curva  té* 
guir  debba  un  corpo,  rpinto>!(e^ 
comlo  la  l^ge  ordì  naria  ,  dalla  fof '^ 
Za  del  centrò,  ò  queftione  rciaN 
ti  gi3(  in  *piA  maniere  da  malti 
grand'flìmi  matematici)  muno  de* 
quali  è  concento  della  taluzione 
dell'  altro.  Lì  fcioglie  .anche  il 
Zmocti  a  modo  lue ,  didioftrando 
ìa  ciifva  dovere  eflere  uiia  delle  tre 
iezìoni  coniche)  -ove  la  forza  lì» 
«trattiv»  ;  e  dóve  folli  repulfiva  »  , 
non  poter  eflere,  che  un'  iperbo- 
U.  Noi  fappiamo»  che  molti  va- 
lenti uomini  haiv  giudicato,  aver 
lai  fciolta  queJla  queftìone .  e  piÀ 
brevemente  e  più  -  chiaramente 
e  più  uni verfal  mente,  che  tutti  gli 
dtri .  Propone  anche  un  nuovo  e 
nobile  teorema  intorno  alla  velo-- 
cica,  che  ha  vn  corpo,  o  girato 
dal  centro  ,  o  refptnto  in  ciafcoa' 
punte  della  Tua  orbita.  Il  rinoma-, 
tifiimo  S.  Ab.  Frifi  fa  ufo  di  quello- 
teorema  nella  inlìgne  fua  opera  da 
gravitate  umverfùli  ,  e  ne  com- 
tficnda'  il  Zinotti  ;  il  <ui  libro  è, 
fiato  anche -Ih  Francia  tamménd»*: 
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to  afTji  «el  doctiiGmo  Giortiaìe  drì 
Sfava»!.  Rtrca  non  fo  qaai.  ma- 
ravigiis  il  vedere,  come  in  e^ 
tatia  quella'  foitiltllìaia  dottrina  fi 
fpvdilca  lènza .  mai  far  menziono 
né  (leib  forza  dell*  inerzia .  n& 
della  centrifaga,  uè^el  famofo 
jirincipio  dell*  azione  '  egusle  alla 
reazione . 

VIJI.    DfW   arte   Poet'tta ,  Bolo- 

fna  1768.  Oi  queftobe)  libro  noi  liam 
ebitori  alla  Signora  Marchefa  Ma-- 
ria  Rncta»  Djma  e  d'  ingegno  e 
di  beltà  Angolare .  Impofe  ella  ali* 
autore  di  ftenderle  per  ufo  foo 
gli  avvercimemi ,  che  aver  fì  deb» 
boDo  8  ben  con^rre  prìafa  una 
tragedia,  poi  una  commedia  ,  poi  un*- 
cpope)a,  ed  ultimamente  componi* 
menti  lirici. Fece  egli  dunque  quat- 
tro Ragionamenti  diretti  alla  ftef- 
fa  Dama  (  aggiangenitone  -nii  quin- 
to ,  il  qual  trattando  della  poeih 
in  generale .  duvelTe  precedere  a 
tutti  gii  altri .  Il  libro  tutto  i 
icritt»    per  jnodo»   che,  come  fap> 

Eiamo  eOerli    efpreflb    in    una    fna 
ittera    1*  inteJHgentifEmo  Morgagni, 
non    potea    cot^    Icriverfii    che  da 
un    grande  oratore»  da  un'  gran  poe- 
ta*   da  ua  sraq.fitotbfb.   far    che 
i' 
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i*  Autore  sì  abbi»  pfopofto  di  trat*' 
tàr  V  arte  poertca ,  '  come  i  £Io-' 
fbfi  trattano'  oggidì'  la  'lìlòrofta» 
Seguendo  la  ragione  .'lenza  pigliarfi 
gran  foggezione  dell*  autorità  de- 
t;lt  antichi;  come  a  tempr  addie* 
tre  fjcevyfi".  'SegiieUilo  però  la  ra- 
gione, iiTM  quìfi  Tempre  in  que- 
gli avveriimeiui  médefiinì ,  che' 
Arinotele,  e  gli  altri"  amichi  ci  la- 
fciaròno  :  di  che  fi  loro  maggiore- 
onore  .  Sfugge  tutte  te  quelliont 
frivole  e  inutili  a  compor  bene}' 
«  dì  poi  qualche  ninr^viglia  il  ve- 
dCFét  quanto  in  poesìa  abbia  let- 
to >  e  quinto  ofTervato  *  e  come 
'  égli  ciò  muftrifenza  pompa  e  often.! 
fazione  veruna,  cola  aliai  rara  a 
4uefti  di.  Tenendo  dietro  ad  un 
fempUcilEmo,  e  naturalismo  ordina' 
di  pehfare  s*  abjtte  non  rade  volte 
i»  queftioni'  nuove,  e  fcopre  pre- 
giudizi conmni  bensì ,  ma  però' 
pregiudizi .  'Può  vederfi  un  bea 
ragionato,  ellratto  di  quell'  aureo-: 
libro  .  nel  II.  tomo  dì  quello  Qior- 
naie .    .  ' 

IX.  Van  B'r  le  meni  tre  ope*' 
rette  mailofcntié.  Una  breviflìma,  ' 
ma  l'u^ot'j,  grammatica  di'.ingaà  >^1<' 
gare   coii   un'  breve  "ragionsment»' 


f(^ira  la  fteff^  [jngQa  ;  tcrìttn  a  jtfp 
della  nobile  ed  ingegnora  Donzella 
U  Sig.  Marchefa.  Eleonora  Ratta. 
Vna  diottrica ,  tratta  dall'  Ugenio» 
TÌducen(}o  ~  tutte  le  dioioRrazìonì , 
per  maggior  I^revìii  e  comodo  , 
al  carolo  CvteCano.;  /crJtt<)  a  ufq 
del  Sig.  Conte  Algarotti',  allora 
quando.  cHeDdo  quefti  ancor  gio* 
vinettOi  venne  a  Buiogna ,  ò  fit 
^al  celebre  Dot*  EuflaLhio  Man- 
{redi,  a  cui  era  fomma mente  rac- 
cammandaio»  mcdb  a  ftudiare  fi- 
lòfofia  rotto. il  Zanocti'  Finalmente 
un  algoritmo  compito,  ma  brcvif> 
^mo,>  aggiuntavi  la  dottrina  deUe 
proporzioni  •  e  tactp  ciò  the  è  ne- 
^edàntf  per  1'  appiicazjone  del  cai* 
colo  alta  geometria;  fcirittp  a  ufo. 
del  nobile  ed  ingegaofo  Giovane  i 
il  Sig.  MarcheTe  Francefco  Ratta* 
$e  quelli  aianolcr^tti  venidèro  in 
l^ce  (  ben  fì  vedrebbe,'  come  an- 
che in  core  piccole  H  diin(ii1;ri  in- 
gegno   non   picfio'ò  . 

X,  Dt  Bonon't'e^  Stteuftiàrfim  ff 
Artium  Infiituto  atque  Aeademi» 
(^aaatfBtarif .  Sono  cinque-  tomi» 
d;vìfi  alcuni  ìn  pìii  parti*  e  fanno 
'OMO,  vclunii,  ufctti  la  varj  tempi. 
Ogni  tomo  Ji^ompQn^  di  dae^arii* 

,  L  un». 
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X.*  una»  che  ha  per  tìtolo  Itio  pro- 
prio; Commfntariì.,  contiene  prìru 
cipalmeme  la  relji^ione  di  varie  diC- 
fèrtazioni  o  recit.ite  da  varj  Ac- 
cademici n«U'  Accademia  ,,0  efibi- 
te.  L'  altra,  che  hi  per  tìtplo  : 
OpufcuU-t  contiene  le  diflercazioni. 
L'  opera  è  tutta  in  lìngua  latina» 
i  Commentari .  (critci  dal  Secreta? 
rio*  che  era  FranceTco  Maria  Za- 
notti  i  gli  opofcoli  fcritti  cìafcuno 
dall'  autor  Tuo  .  Non  pud  diriS 
Quanto  queft'  tipera  abbia  accre- 
iciuto  il  grido  del  Zanott!  *  paren« 
do  a  tatti  t  che  non  potefTero  qiie! 
Commentar}  e/Tere  fcrittj  con  avve- 
nenza ,  e  g.razia  miggiore.  Egli 
Adorna  mir.-iSilmejite  ed  abbellilce 
la  dottrina  degli  Accademici ,  letin 
za  levar  loro  quella  brevità  >  queU 
}a  chiarezza  1  e.  quelP  ordine»  che 
foglion  tanto  defìderarH.  in  tali  ctfr 
ie. .  E  còl  che  ha  mofTo  pijju  Qiar- 
raviglìa»  fì  è»  coma  abbi4  iaputp 
il  Zanetti  efpor  così  bene  tante  e 
così  varie  dottrine  .delle  quali  egli 
non  è  profe(rore.  Noi  Tappiamo  di 
molti  j  che  am:)n  meglio  di  leg<> 
gere  le  cofe  ifted'e  fcritte  dal  Se- 
cretano.ne'  contmenrarj ,  che  fcru- 
.  te    negli   OpufcoU  da'    Ioro..Aucorij 
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Intanto  che  il  celebre  Dot.  Bec- 
car! t  ià  altri  Accddemici  comm* 
cìarono  ona  volta  a  penfHre  >  che 
meglio  r4ria  per  P  innanzi  lafciar 
di  ftaoipare  gli  opufcoli  >  rimetten- 
do il  tatto  a'  Commencarj  ;  il  che 
poi  non  fì  ridafle  ad  effetto  e 
per  altre  ragioni,  e  per  I4  repu- 
gnanZ3  >  che  v*  ebbe  il  Secretario 
Iteflb .  Non  fono  mancati  alcuni, 
»  CDÌ  è  parato  ,  che  lo  fctivere 
del  Zmottì  abbia 'un  certo  faporc; 
'ài  Francelifmo.  H  che  poflano  of- 
fender!} quelli)  'che  atnerebbono  U 
pura  e  femplice  latinità .  Noi  fap- 
piatno>  che  il  Zmotti  ftefro  temè 
ancor  '  egli  d*  eflere  caduto  tatvoU 
ka  in  un  tal  difetto,  maffime  ne* 
primi  tomi,  e  d'avere  ufato  orna- 
menti troppo  fbrfe  giovanili  ;  dicen« 
do  però,  come  per  llcherzo.che 
fr  gli  ornamenti  giovani  ftan  male 
a*  vecchi,  per  contraria  ragione  fta< 
ranno  bene  a*  giovani.  Come  che 
ciò  fìa.  per  quanto  apparifcono  trat- 
to tratto  ne*  fuot  Commentari 
alcune  grazie  foreftierei  non  perciò 
lafciano  per  tutto  di  regnarvi  le 
grazie  latine.  Egli  poi,  ciò  che 
'  n  ancor  maraviglia,  adempie  io 
queft*  opera  non  foto  le  pani  d*  un 
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cttimo  Secretano  t  ma  quelle  stf 
Cora  d'  un  yalorofo  Accademico; 
eHèitdo  che  e  ne*'cotninei)carj  efpo* 
«e  molte  Tue  belle  dottrine  parce 
-iìlìche  e  parte  matematiche,  e  moU 
te  ancor  negli  opulcoU .  ■  Ne  nte* 
TÌremo  ^uì  ak'one. 

I.  Che  icrivendofi  con  le  cifro 
<fotnuni  uri  nstneró  >  il  qua!  fìa 
moftiplice  del  9.  venga  Tempre  ad 
eflcr  moltiplice -del  j».  anche  la  fom^  ^ 
ma  delle  cifre  ftefle,-è  una  veri- 
tà, di  cui  può  ognuno  ùe  prova; 
-Molti  hinno  ftuìliato  di  trovarne  , 
Tina  ■dimoftrtiione  generale,  e  va- 
TÌe  ne  hrfnno  «Idotre ,  ii|una  éfien» 
^Jónét  -che  i'  ttìttt-  egualmente' foil- 
^isfaccia-.  Il'  Sig.'-  Fontanelle  '  Bvet 
trattato  .molto,  acatameme  quefla 
materia  hegit  atti  dell*  Accademia 
Reaie  di  Parigi;  Il  Zanetti  prende 
la  Tvolgeté  h  ftélVa  qoeftione  nel 
T.  IV.  degti  atti  deir-Accad.  di 
Sologna;  e  pei*  verità  c'osi  la  fvol< 
gè  (  che  a  giudizio  comune  non 
pat  che  più  altro  pofTa  delìderarfì-. 
Scopre  infìeme  e  dimoftra  moltiffi- 
me  altre  proprietà  del  numero  9. 
non  prima  avvertite,  e  molto  più 
Diaravtgliofe .  G  di.  piò  fcopre  le 
■'flefle  proprietà'  trovarfi  anc-hVnft- 
Dume- 
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namero    ;.    di    che   niooo    apcóra 
$'    era   avvilaiQ. 

X.  II.  circolo  e  V  ìperboUi  co- 
me ognun  fa,  fono  dae  curve  le 
quali  non  foffrono  la  quadratura . 
ì^fipQZUC  a  rendè- f^morp,  qi^aidratt- 
do,  fé  non  tutto.  •  alni«iio  unv^  partp 
dei  .  circolo' ,  che,  poi  chiamoffi 
lanuJa  d^ ■  Ippperatt ^  Èr?.  afl*^i  di^ 
fieiie  far  colà,  fiatile  nfjlì*  tpf;rbol^ 
q  niuno  apcor  che  (ì.  fappia  ,  l* 
aye;^.  trillata .  VoWfi  cefitarlo  il  Za^ 
nQtti  I  q  yi,  nufcì  cjm^  idic^ibil  ilCf 
ftre^as^■,,qp8d^*I>4p:.^ini;fp?aioi  iggii. 
beijcci  a  'qi^elU  fiwft.:  .c^fi^  JM?ftp 
f^rat^  U'  ave^  ..^iiad^at^:  utf  'tùrcoc 
Jarei  >  e  f[)e(Il  tif^^Q,  f}nt:^i«a^.eAte 
s,per  e^etfSi  «nche  io  t(^  .'iiA>le  a|4 
jppocrjte.  Pu^  vèderfi.  'la  II-.  Rar]> 
ce  d«l  Tom.  ÌI.  degli  4tù  deU' 
Accad.  di  Bglogna  ; 
'  3.  Chq  circor<;;'ivendo()^ÌÌ  cilindrf 
alla.  sferjt.'Ia.  prppqr^iQinfi  de)ip  fq» 
Ijdìtit  lìa-J^.  f^9>^  «h^  'qiu;l)A  dellf 
iin^rfici^,  /u  g!^  |i/i|^  q^er^vjgìjof!! 
liajpert^  del  diyi^/ Arfiniffli*^*  •  t 
mateoiiifici  1'  hanno  per  VBItr  re<QU 
ammirata  fenza  p?nj)r  p)^  ojtre.  Sg|p 
il  Taquefr^Gel^Ìt.1  ^iipoCo  ne^o  fcorfo 
^co;o  p^itò  iilq^^nto  pM  inn4P4Ìj 
Se^fendo  et».  Ì9  fteffij-  fifl}ri«^nfe 
avvie- 
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avviene  circofcrivendoti  alla  sfera 
un  cono  equilatero ,  ed  anche  un 
altro  determinato  corpo,  che  egli 
con  certa  arie  delcrifle .  Non  la- 
ftiò  di  dar  maraviglia  anche  la  fco- 
perca  del  Tacquet .  Ora  rivolteli 
ì\  Zanotti  a.  qutlld 'mtdeltma  ma- 
feria  di  nienie  più  fi  nlaravigliò, 
fé  non  che  fi  foflero' fatte  per  tin- 
to tempo  le  cosi  gran  maraviglie; 
poithè  fcopil  con  fpmma' '  brevità 
e  chiarezza»  che  quelta' bella  Ugna* 
gtianza  di^proporkióni  tra  ie  foh- 
dirà ,  e  te  fuperficie  y  ntrn  che  nel 
Cono  equilatero.)  enei  cìfindro; 
ina  ritrovali  in  tutti  qaanti  i  cor- 
pi ,  che  a  cìrcof<:rìvono  alla  sfera, 
di  qualunque'  forma,  o  regolari , 
o  irregolari  che  fieno.  Ciò  lo  in- 
vitò a  volgerfi  al  circolo*  e  tro- 
vò anche  quivi  un  teorema  sfia! 
Cmile,  e  cauto  elegante ,  e  canto 
hcììe,  e  dì  tanto  ufo»  ehe  par 
maraviglia,  che  niuno  l'  avelie"  pri* 
tna  avvertìtojedè  che  eircrffcrì- 
Vendofi  al  circolo  qualfìvoglla  po- 
ligono o  regolare  o  jri-egotare  Che 
fìj ,  la  proporzioa  degli  fpazj  fa- 
rà fempre  quella  fVeffa ,  che  dei 
perimetri.  Cesi  parve  ch«  un  teo- 
rema ,   cominciatofi   già  da  Arthì- 
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mede  in  Sìracufa,  avefTe  dopo  due 
mila  anni  il  Tuo  compimemo  in  Bo- 
logna.  Di  cucto  quello  fece  il  Zj> 
notti  una  didirrt^zione  in  lingua  fran- 
care; ed  edendo  Aato  non  molto 
primi  aggregato  alla  reale  Accad* 
dì  Moiipellur.  manduila  al  Secre- 
urio  di  ella  ,  Sig.  Giacinto  de  Eat- 
te,  pregandolo,  fé  ben  credeHe  > 
di  prelèntarla  in  fuo  nome  all'  Ac- 
cademia, e  fé  no  .farne  quello,  cha 
gli  parelTe.  Il  Sig.  de  Rdtte  non. 
tardò  punto  di  leggerla  pubblica- 
mente ì  e  tanto  piacque  agli  Accade- 
mici che  vollero  comunicarla  alla 
Reale  Accademia  di  Parigi,  effendo 
quelle  due  Accad.  per  decreto  Re- 
gio incorporate  1'  una  nell*  altra, 
come  formando  un  corpo  folo .  Fa 
dunque  la  difTertazione  fìmilmente 
Ietta  nella  Accademia  dì  Parigi  ,  e 
così  piacque, che  lì  ordinò  d'  infe- 
rirla nelle  memorie  degli  atti  deli* 
ani^o  1748.  Del  fuo  nubile  ritro- 
vamento diede  contezza  ti  Zinottì 
anche  all'  Accad.  dell'  InAituto  • 
Vedi    Tum.  HI, 

4.  Niuno  è  il  quale  per  poca 
conofccnza ,  che  s*  abbia  del  cal- 
colo integrale,  non  intenda  di  qunn- 
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ta  ìmporcanxa  fia  il  faper  fepara^ 
re  le  indeterminale  f  e  come  pò*-  ' 
che  regole  le  ne  diano ,  e  ()ueO:e 
di  po^hrflìma  univerlalità .  Forfè 
la  pia  univerfale  dell'  altre,  li  è 
quella,  che  .trovò  grii  il  celebre 
Gabriele  Manfredi  ,  e  pubbUcol'a 
ne*  Giornali  di  Venezia  .  Voltoli 
il  Zanocci  a  quefto  liadio  un*  altra 
ne  ritrovò  anche  più  univerfale , 
h  quale  abbracciando  quella  del 
Manfredi  fi  emende  ad  infiniti  altri 
cali.  Vedi  il  T.  III.  degli  atti  dell* 
Accad.  dell*  Infliruto. 
.  $.  Credeyalì  da  molti  che  la  grati' 
dezza  del  fuono  lì  mìfuraHe  dal 
quadrato  della  denfìtà  dell'  aria, 
in  cui  elfo  n  eccita  .  Levò  1'  er- 
rore il  Zanetti,  facendo  vedere  con 
varie  erperienze ,  che  ritenuta  U 
flefla  denlìtà  dell'  aria  foto  che  1^ 
ne  accrefca  |*  elafticitài  crefce  il 
fuojio;  e  in  fomma  provò  ,  che 
meglio  fi  mifurerebbe  la  grandez- 
za del  fuono  dal  prodotto  della 
denfìtà,  e  dell*  elaftìcità.  Vedi  il 
T.  I.  degli  atti  dell'  Accad.  deiP 
Inflituto. 

6.    Nello    fielTo  T.    I.    mollra    il 
Zanetti    con  un    vago    efperinieiitp 
che  il    fosforo   di    Bologna    non    s* 
iinbe* 
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Imbeve  gii,  come  i  pia  credevano^ 
deils  luce  del  fole,  ma  per  e(Ià 
lì  accende  t  e  accefo  poi  rirplende 
li*  ona  luce  Tua  propria  .  L'  efpe- 
i^mento  molto  piacque  al  Stg.  Con- 
te Luigi  Ferdinando  Mir»\j,  che 
iillora  trovava)!  in  Bologna  ,  e  che 
noi  \~olentieri  nominiamo  per  ono- 
tt  non  folamente  di  Bologna  ftefTa, 
ma   dell*    Italia    turta . 

7.  Tra  gli  opufcoli  del  T.  II.  P. 
pi.  ha  tre  Sennuni  il'Zanorti  fopn 
gli  elaftri ,  pieni  in  verità  di  belle 
dottrine)  e  fcrìttt  poi  con  tanta 
tìegìuz»  e  tanta  grazia»  che  piacer 
potrebbono  anche  -a  quelli ,  cui  non 
piacedero  le  dottrine.  Lo  fteflb  Za- 
1iot[i  ha  poi'drchiarato  in  più  luo* 
^hj  si  dtgli  atti  dell*  Accad.  come 
celle  altre  oper^  lue  >  che  egli  di 
quelle  dottrine  non  è  contento,  e 
porgli  avere  il  (orto  in  alcun  dì 
■que'  luoghi,  ove  fi  oppone  iil  Ber- 
'tioalli  ed  al  Camus  ,  nomini  che 
égli  ha  Tempre  avuti  in  fornaio  pre- 
gio.  La  -materia  a  que*  tempi  era 
anche  agitata,  né  tatti  fi  ripofa- 
.vano ,  come  n^re  che  ora'  facciano, 
fu  r  autorità  dell'  impareggiabii 
'Bernoallj,  né  èrano  aflài  contenti 
delle 
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d'elle  b:lle  iJimoft razioni  del  Camus. 
Il  Dot.  Eraclito  Manfredi ,  come 
j^DÒ'  vedere  nel  T.  II.  P,  I.  non 
fé  n*  era  contentato.  Il  Z^notci' 
fon-ener  volle  le  parti  dell*  amìco^ 
<  fcrifle  que'  tre  eleganti  lérmoni 
che    Ebbiamo  detto  . 

8.  Credevalt  che  un  raggiò  di 
luce  lèpariito  da  raggi  di  tutte  le 
altre  f'pecie ,  non  poiefle  mai  can- 
giar di  colore,  che  che  gli  av- 
veiiifle;  e  CIÒ  credevafi  perchè  fa.- 
cenddl  cadere  in'qualilvogUa  moda 
(opra  qualfìvOglia  corpo  o  opaco 
b  trafparenie  ù  vede  per  ifperlen- 
za ,  che  egli  ritten  Tempre  lo  llefìò 
colore*  Perchè,  dice'a  tra  Te  il  Za^- 
notti  ,  non  fare  un'altra  prova  anco, 
maggiore?  Perchè  non  farlo  cade-' 
l'è  (opra  in  corpo  lucido  ,  qual* 
è  la  fiamma?  E  certo  te  è  mai 
da  temerli ,  che  il  raggio  cangili 
dì  colore)  egli'  è  allora  che  traveri 
fando  eflb  la  fiamma  s'  avvolge  iti 
quel  mefcoglio/  ove  fi  generano, 
eli  confondono»  e  d'onde  fgorgano. 
i  colorì  tutti .  Volle  egli  dunque, 
firne  la  "prov?  *  e  '  infatti  mnftrò' 
con  vatie  efpenenze ,  che  il  r-ig-,' 
gio ,  eziandio  traverfando  la  fìam- 
mi ,  ritiene  coftanttmente  il  coloc 
Ttm.XXy/IU  K  (uO|    I 

f 
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ifPo .  Con  che  venne  a  compTere 
t*  dimoftrazione  dì  qaell'  opnione 
jOtaiuo  celebre,  la  qual  diraoftra- 
^'''oiie   pareva  in  vero  ancora  man- 

^cvole.  Noiò  ad  un  tempo  Ùefìo 
^o  Ite  btile' proprietà  dellj  Ramms, 

^   ct-nfìderando   come   elTa    traman. 

V  /a  luce  dalle  p^rti  fue  più  inti- 
me, fpicgò  irgegnofamente  varj  ef- 
fttti ,  e  fra  g'ì  altri  qaelle  cusl 
Celeri  ofcaraziuni ,  che  talvolta  li 
oflèrvano  negli  ecliHÌ  del  Sole.  Ve* 
di    il  T.  V.    de'   Commentari. 

Ma  già  abbaflanz;  abbiam  detto 
delle  opere  di  quello  Filorofo;  di- 
ciamo ora  brevemente  de'  modi  e 
qualità    di    lui. 

fu  di  flaiura  mezzana  ;  di,  capei 
biondo;  d'  occhi  azzurri;  di  cò« 
Ipre  tirante  al  pallido;  d'  alpetto 
grato  e  piacevole ,  fé  non  che  d* 
ordinario  traeva  .molto  al  per/ufbt 
e  ciò  anche  nel  tempo  della  Tua 
fanciullezza  .1  difegnaiori  lo  trov3'- 
ro'no  diifictliflìmo'  a'  ben  Hcrarfi.. 
Il  ritratto  che, in  alcune  edizioni 
va  innanzi  qlle  fìiè  poe/ìe,  fì  tiene 
per  pochiffinio  Somigliante.  Un  va- 
lente Inglei'e  trovandoti  in  Bclogni 
Voile  farne  uno  in  pittura ,  il  qu»- 
h  lì  ha  per  fomigliantiflìmOt  e  con* 
fcr- 
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Icrvaii  ora  nel  Palazzo  dell' InlHtutO; 

Am.iiite  della' rolitudrne  fuor  dì 
modo,  e  inclinato  alla  malincoma 
quant'  altri  mai .  EHrndo  aiwhe  gio- 
vane ■  l'bfteniie  iurghifiìme  triA>  ize 
e  gravinìn;c,  fctfza  averne  altra  ra- 
gione ,  che  quella  di  non  trovar' 
cofa  al  mondo*  che  il  rallegrafle. 
FufTata  di  prco  1'  cià  di  30.  anni 
ebbe,  una  febbre  acutilìiiia,  e  fu 
fui  punto  di  morirne .  Soflenne 
la  febbre  con  indicibile  tranquillità. 
d'  animo},  guarendone  corouiciò  a- 
cadere  iu  malir>conie  ;  e  CrÒ  pia* 
volte  gli  avvenne  in  piccole  feb- 
bri, che  di  tanto  tn  tAnto  il  prtn-*. 
devano. 

Non  perciò  rendevafì  molefìo  al' 
le  ccrapAgnie  ,  e  fuori  de'  tempi  del- 
le lue  tnflezA  maggiori  era  fé-; 
.fievole  e  giocondo  oltre  modu^  e< 
diceva  egli  Hello  di  credere  ,  che 
Ij  maggiore  allegretza  che  fia  al 
iBoDdo ,  6t   quella    de'  malimonici. 

Non  poteva  applidr  i'  anmu  a 
colìl  nidna  leggermente  ,  Che  che 
egli  lì  metiefle  a  ftudiare  ,  vi  (ì 
profondava  dtl-  tutto  ,  né  potea  le- 
varfelo  di  mente  ,  per  quanto  vi 
fi  fforzaflcf  aveaio  prelente  ai<che 
dormendo*  Solo  le  ne  dilloglieva 
N  i  ^aaa> 
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quando  paretgli  d*  edere  giunco  al 
fine  ài  ciò  che  s*  avca  propoHo. 
Di  qo)  provenivano  Uebolexze  e 
ftanchcue  di  mente  e  di  corpa 
non  ordinane  ;  e  tanto  più  eh'  egli 
ebbe  incoftume  di  ftudiar  pafiè^- 
giandot  tè  fcriver  mai  verfo  o 
periodo  ,  o  altro  (be  fofie  lenza 
averto  prima  pjffeggiando  coropoih). 
Dal  qual  coftume  comirciò  -poi  in 
procefTo  di.  tempo  a  gaardarS ,  (\ 
perchè  le  ftauchexze  cominciarono 
a  rendergli^  iMotlerabìii ,  à  ancors- 
pErchè  gli  avvenne  più  volte,  maf- 
fime  ftadiardo  cofe  matematiche, 
die  ?iò  che  in  penfar  paffeggian- 
do  gli  era  parato  certìffimo,  icri- 
vendol  poi  gli  parefle  incerto  o 
(Inbbidro;  laonde  diceva  che  per 
affituraciì  d*  aver  beo  iniefo  al- 
cana  cofa  niun  mezzo  è  migliore 
che    provarli   di  bene   fcriverla. 

Pronto  alle  impaxiènze  e  ai  lievi 
sdegni,  e  prefto  ancora  a  iraoquil- 
Iirlf.  . 

Doleva^!  della  fiia  memoria  ,  che 
parevagli  avere  aliai  debole ,  e  fi- 
mi Imente  dell*  intelletto,  che  di- 
ceva efTere  poco-  pronto.  Confida» 
v»fi  tutto  nella  lentezza  del  pen- 
ftrc  e  Dell'  ordine,  dicendo  che  ntu* 
Da 
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na  cofa  può  eflère  tanto  fottile, 
che  qualunque  ingegno  >  anche  me- 
diocre, non  poffigiungei-vj,  foloche 
'  abbia  la  pazienza  di  proceder  coti 
■ordine  e  lentamente.  E  quindi  è 
foife  che -nel  gioco  degli  Tcacchr, 
'il  qual  dà  laogo  a  un  pen(àr  ri- 
'pdlàro ,  valfe  afTai.-  ad  altri  giochi 
tion  ebbe  abiliti  veruna  giammai. 
Amavis  di  i:omr'addire  ove  pa- 
'ireflegU  éhe  fofle  efcrCizio  d'  in^e'- 
■gno.'e  fapea  farlo  con  xooìtn  acu- 
•lezea  e  griizià,  e  fenzi  offnidiri', 
'il  perchè  era  gr^dicp  a  molti  >  e 
=ToIentìeri  invitato  anche'  alle  tavo- 
'Ic  ed' ai  convici.  Betichè  efreiidò 
'fcmpre  pericolofa  cofa  ti  contta^- 
'dire  non  tutti  '  glielo  attribuivano 
'a    lode . 

'  Poco  paziente  fé  parefTegli  d'  ef- 
■ftre  difprezz^to  ;  e  paco  ancora 
'amante  degli  onori  efterni  e  dei 
titoli .  No»  potea  fofFrir  lanr^a- 
,  ìnente  te  compagriìe  che  non 
defTero  fuogo-  a  donieftichezza  e 
famiglìariil  i  né  potea  non  manife- 
flare  nel  volto  ciò  the  avea  nell* 
'animo.  Fa  in  Roma  per  Tuo  di< 
letto  parecchi' meli,  aniatiflìmo  da 
tutti,  in  quella  gran  Città'  e  &Ì. 
mauiiìmo .  Diceva  non  poter  ritro- 
'■  N  3  Taifi 
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varrfì  -  in  tutto  il  mondo  maggiori 
-cortf (ìe  che  in  Ruma ,  non  vo- 
leiidu  nulla.  Anche  in  Napoli  ftnn- 
fe  grandi  amicizie»  e  fu  »f1'j>  caro 
a]\a  Stg.  Donna  Faulbns  Fignatellt 
Fnncipeflj  di  Colobrano.coii  la  qua* 
le  ebbe  poi  frequentiffima  corrif- 
pondciiza    ili    lettere  ,    finché    ella 

¥lflc. 

DilÌQterefrato  al  maggior  fegnos 
«nel  dare  e  ne»*  avere  poco  o 
pìnttoito  nulla  follecito  a  fuoi  vaa* 
taggi  .  Coodifcendente  e  liberale» 
niente  aveva  pia  in  odio  »  che  la 
malignità  1  gì*  inganni  Hudiati  e  le 
frodj .  AI  loto  immaginarren?  alcu- 
na, benché  a  lui  nulla  apparteoefTe» 
9*  accendeva  fubito  nell*  animo,  e 
non  rapendo  egli  diflìmuhrloi  av- 
venne non  poche  volte,  che  i  com* 
.pagni  lì  maravigliaflero  ,  non  bene  ' 
intendendo  4i  che  egli  foffe  de- 
gnato ■ 

Ainaote  ài  rtligìpne,  e  Ipeciat- 
niente  tievoto  di  Maria ,  aborriva 
que*  libri,  che  vanno  tutto  'l  di 
nfcendo  fuori,  e  di/ponendo  le  vie 
all'  ateifmo,  parendogli  che  fofle- 
ro  per  ogni  conto  1*  ignominia  del 
Secolo  . 
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Fu  aggregito  alle  Accademie  Si 
Alonpellier,  di  LotidrJ,  edi  Berlino. 

Giunfe  fimo  a  fomma  vecchiézza 
le  tolgali  cerca  dutfione  che  tracco 
tntto  gi'  indeboliva  notabilmente 
r  adito  •  Godendo  di  quelU  trati' 
quillità  ed  eguaglianza  dì  fpiricp^ 
Che  è  ordinariamente  l'effetto  dell*" 
olTervaiui  1j  più  efatta  dei  doveri 
della  Religioiici  cefsò  di  vivere  il 
dì  14.  <Ji  Dicembre  dell*  anno  i777> 

Noi  non  fapremmo  come  chiud^r- 
neglio  qaéflo  elogio  che  con  ripór-' 
tar  qal  alcuni  verfì,  de*  quali  carne, 
ài  fceltì  fiori  è  piaciuto  ali* ornatìl* 
iì(noCav.SÌg.iViccoldCodronchÌ  f[Mr- 
g«r'  la  tomba  delfiaimortal  Zinoiti.'. 

O  VQ'  ali  di  na  gran  Scuae  oltt'  alpi ,  ci 

FelCna,  h    tua  fama  il  voi  dtftefe  ; 
E   r.  Anglica  Minerva,    e    U    Funcef*. 
Frutti   guflar  crefciuti   alle    tue  fponde. 
Spitto    penetrator    delle    profonde 

Vie  di   n.'tuta    in  Te  fua  tace  lecere; 
Qjil  I'    alme    Grazie  ad   eternarlo  intcfè. 
D'    Attica    venulU   eli  far   fpconde. 
t)ì   Gloria   ei    fculfe   fuUe  bere  porte  (a) 
Mille  altri    nomi  ;  ed   ahi  morlo,^  .  1*  ol- 
traggio' 
Non   temer   però  Tu    d'    iniqua    forte . 
Ftfdija  è  la  fpoglia.e  none  eflintu  ilraggioi 
E  dopo  r  urna  e    le   ragion   di    inurre,. 
Se  tace  t  uom.  paria  iimmoitale  il  Sae^io. 
N  +  MO- 

J,»)  S'    allude    ai    comoitjitarj  dell' 
Accademia 
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PiiUfiphitt  Raiitnalit  'irtis  Crilifut  Ò" 
■  MtinpùjScMt  P.P-  Diahlfietraia  Inftitu- 
.  tUnum  libri   d;n  ■  Pifit  MOCClXXt^I/, 

jtfttj  Frttits  PisMrnu. 


NI 


^  ,  libro  come  un  Duoa  nodello  di  lo-, 
ciche  Inftimùoni .  Qjjl  oulla  dì  queliti 
(oTM  barbari,  che  fu  in  nfo  at'  palTiti 
ccmpi:  pochi  e  siuiliEÌofi  pKcetri  •  efem- . 
p]  oBponuai).  ihle  precifa  e  cliiuo,  fc^l- 
ti  de  miitliori  penfieti  de'  p'ift  celebri  uo^ 
mini  nel?  arte  ctUica  ne  fanno  il  prift- 
dpale  otnamenro  L*  «pera  d  dtvffa  io 
due  parti-  Co[itica  la  prima  ì  priacip} 
per  formar  rettamente  un  giudizio:  la 
feconda  addita  le  confeguenze,  che  in 
ogni  raziocinio  fi  vogliono  rettamente  dci 
durre.  In  un'  appendice  fì  parla  delle  for- 
me eftrinfeche  di  ragionare  ,  delle  qu«li 
^  piìl  comune  .  è  R  lillogifmo  j  ma  non 
per  quefto  in  ratte  le  circoftanze  la  piik 
Scura  >  come  lo  addimòftrÀ  il  gran  Sacco- 
ne da  Vcrulamio .  Qij'ìntunqDe  ogni  fcien- 


abbia    una  Logica   propria,  1'  Autor  pe- 

dentro  Ì  riftreiti  confini    di   quell*  fuo 

libretto   pare  che   abbia  voluto  dare  i  pre* 


tè   dentro  Ì  riftreiti   confini    di    quello  f 
tio   pare  che   abbia  voluto  dare  i  p__ 
i  dì   una  Logica  quali  uoiverfate. 


Cmh 
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Cémmenttrium  ère.  Cainmtnt»rÌo  ptr  frrvir» 
alla  Siarim  itit  Orio  3attanho  PifanO 
iti  D.   Gì».  Calvi  P.P:    Pi/a  1777,  i»  4. 


Molti  tra  i  ProfelToti  della  Pifana  Uni^ 
verfitì  fi  fono  in  diverti  tempi  lo- 
devolmente occupati  in  illuftrate  non  ia- 
lamente  te  più  ragguardevoli  antichi^ 
^lia  cittì  di  Pifa,  (.-onte  alcieiì  a  por^ 
le  in  chiaro  1  principali  avveniinenci'  det7 
It  Univerlitl  laedefìnia .  Sono  a  quella 
ptopofito  ben  note  le  &tictie  letterarie 
ii  un  None,  di  un  Chimenceili,  e.  del  ^ 
P.  M.  Mattcì,  né  poflono  dimenticarci  quel- 
le del  Fabbrucci ,  dal  Borgo  ,  e  Corlì- 
ni  .  Ma  poicfkè  U  pili  probabile  orì- 
gine, ì  vantageiofi  progrelS  ,  e  le  molte 
vicende  di  queita  illuftre  Umverfiri,  che 
lu  fatto  fempre  un  grande  onore  alla  To- 
fcana  e  all'  Italia  -tutta  >  hanno  da 
varie  penne  Ài  vaienti  ProfèlTon  rice- 
vuto diverfì  utili  {chiarimenti  , .  femtva- 
VA  airai  conveniente  che  alcuno  all'  e-  ' 
iiiine  fi  appigliafTe  di  qualche  cofa  par- 
ticolare non  ancori  ballante  mente  e»-  ' 
nofciuta,  per  romminillnre  1  neceli'atj  lu- 
mi a  chi  voleiie  in  ptogrellò  di  tempo 
compitare  una  Storia  deU'  Univerlitì  me-' 
«lefima  compiuta  del  tutto  e  perfetta." 
PerCuafo  di  Cid  il  Sig.  Lettore  D.  Calvi,  «' 
'  canofcendo  che  quanto  appartiene  all'  Otto' 
Bottanico  Pifano.alla  di  lu^  antica  iftì  tu  zio- 
r.e.ai  Pretetti,  e  ad  altre  cofe  motte,  noU' 
era  ftato  finota  abbaftinu  illuftratoi  li  à 
coraggiofa mente  accinto  a  quella  imprefa 
non  poco  utile  ed  erudita,  quantunque 
laboriolk  di  fua  «tura.  Ì£gli  adunque  nel 
prefeme  fuo  libro  in  due  parti  divif* 
Ju  faggiamente  creduta  ^^vere  iocomin' 
N   S  ci>M 
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«»re  dal  porte  in  veduta  la  tifpe«abil« 
antichità  di  quello  celelw  Otto ,  di  cai; 
tanto  nei.  paUato  ,  quanto  nel  prefente 
l^olp  deiVrittc  furono  le.pjanre  da  Ttm- 
mafo  Bellucci,  e  da  Michel- Angelo  Titli, 
Froleilun  amendue  aliai  nnunuti  di  Bot- 
taaica,  «  Prefetti  dell'Orto  medefimo. 
Qa-nd»  i  che  premelljiw  la  defcriz.one, 
e  dau  la  g.ufta  ,dea  del  Commentano  ia 
«oa  pre&2.oiie  aJlai  abbondante  di  var« 
notizie ,  prende  a  dimoArate  che  il  Pirati» 
iorpalla  .a  anticbnà  gli  alM  Otti  hali«- 
ni,  ftai  «juali  iJ  Padovana,  e  il  Bolugne- 
te,  per  la  diiferenta  perà  di  due  anni" 
nel  primo,  e  di  Cinque  luftti  nel  fecon-, 
do.  Onde  per  porre  m  chiaro  tale  ailer- 
UOne  ha  dovuto  fwiluppare  la  ferie  con- 
fufa  di  quei  rctnpi,  al  qjaii  appartiene 
U  principio  di  ciafciino,  e  correggere  cii 
che  tra  gli  altri  fcricto  ne  aveano  Guef' 
netio  Rollincio ,  e  Domenico  Vigija  ia 
conferma  della  loro  opinione  >  e.  fopta 
di  cià  lì  raggira  la  prima  parte  del  Con- 
loemario.  Puiia  indi  ad  efaminare  nella - 
feconda  i  luogm  direrfi  della  otti  di  Pift. 
ove  in  rane  oecalìoni  fu  collocata  1'  Ot- 
to Bottamcoavanti'die  folli;  in  quel  luo- , 
go ,  in  cui  lì  yedc  al  prefente .  E  qui 
prende  ocvafìone  di  far  parola  di  Luca 
Ghini ,    il  quale  conteinp3i3neamea,te  alta. 

Sruna  fondiuone  promofla  nell'  anno  1J44.. 
■  Cofìmo  1  Granduca  di  Tofcana  fu  U 
primo  8  prefedete  all'Orco  medelìmo,  a.. 
cuftodire  una ,  qualunque  fi  folle ,  raccol- 
ta di  [>rodu£ioni  nat\lnili ,  9  ad  infegna- 
TC  la  fciea^a  erbaria.  A  quello  Prefecro  ne. 
fuccedon»  tJrri  ..itiannove ,  comptefovi  il. 
prefente  profisifure  Signore  Angelo  Al- 
tilio  TiUi  ,  alcuni  dei  quali  furona 
Pnfetcì  ddi'  Orto,  e  del  MtiCea,  gradata- 
mente au-Lcfcuto  di  proiluKiuni  naturali. 
Alici,  olite  i  iqcatic»  delle  Oeire  <»>fe.  ' 
db 
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chbera  la  Cattedra  della  Bottanin  ;  altri., 
finaimente  eflenil»  o  Prefetti,  a  Ptolcf- , 
fori  noQ  «bbcFO  fultantu  la  cultaJia  il 
Miifeu  ,  ma  alncci  un  Laboratuna  Chi- 
ittico,.  C  FamuceuticQ,  -cun  obbLi^o  pre- 
cHb  ad  alcuni  di  Ioto  ,  cane  li  fecs 
ifwcialmeiite  con  Giovanni  Macola,  Tj:n- 
mah  Bellucci,  Scc.  d'  infejiiiare  la  .M«- 
dicma  Chimica  ,  e  la  Patinaci^  .  Di 
taii  uomini  ,  alcuni  dei  iJiili  Cj-ij 
Itati  motto  celebri  ,  conte  fra  gli  al- 
ni Andrea  Cefalpiao,  Dj:n«iiicó  V^ig.ia 
Giovakni  Tellier,  Toaimafo  .  Bellucci ,  e 
Michel  -  Angelo  TiUi  .parla  il  C!i.  ijgnor 
Calvi  in  moda,  ehe  colle  principili  noti- 
zie delta  divergiti  delle  loro  conjiz,io.u, 
itndj,  e  imp.eghi  poilooa  combinirri  ero- 
nolo^camente  quelle  ancata,  le  ijaili  all^ 
Otto  Botcahico  ditcttamente  apparccogunu. 
In  tale  ^uiTa  ei  lì  conduce  con  ni<:tuii 
affti  plaufìbile  a  defcnvere  Jo  Ulta  pte- 
fenw  dell'  Orto ,  e  delle  molte  comoditi. 
ad  cllb  aggiunte  ,  «  fra  queOe  di  ai» 
Jtufa  ben  adattala  per  la  vegec>i£ione  di 
cette  Piante  fVcaniere,  eU  in  oiue  del  Mu- 
{*o  di  Storia  naturale  tvi  anneilb,  il  qua- 
ie  i  ftao  gradatamente  molto  perfezio- 
nato. Nd  di  altre  cofe,  dall'  Otto,  e  dal  ' 
Mufeo  in  oggi  diflinte ,  ha  tralarciaco  di  hr 
mciuione  ,  perche  'fono  tclative  alla  Sto- 
na narurale  ,  le  quali  ù  riducono  alla 
Specola  Aihonomica  ,  al  Laboratorio  Chimi- 
co, al  '  Gabinect»  di  macchine  p-.;r  la  Ei- 
iìca  fperifnencale  ,  e  ad  akri  foiniglianrì 
«futi  per  le  Fitofofiche  fcieoxe .  Ma  non 
contento  di  ciò  ha  egli  cunedato  tutto 
il  Commentano  di  vane  notizie  LOTiifpjn- 
^enti  al  Coggetto  propoftolì,  iicaau  Jjgli  . 
aichivj  ,  ed  in  fpecie  da  qu  ilo  della 
Univerliiì,  dalle  pubbliche  ,lcr  t.<o-ii  '>ei 
ia-  maggior  parte  inedite,  e  dagli  Scritta- 
cì'i  ceimijuada  il  {uo  lavooi  eoa  u».,  T*. 
M  <  «ola,, 
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vola,  in  cni  a  fcorgs  a  colpo  d'  occliis- 
li  ferie  ordioan  fecondo  i  tempi  dì  tut- 
ti coloro,  i  quali  fono  flati  in  diveife 
{uife  autonsE'ti  per  alcaot  impiegtii  ip- 
piTCenenti  >U'  Orto  delle  P.uite  alla  Cac- 1 
teiln  della  Boltan.ci,  alta  Medicina  Ciu- 
min,  e  alla  Farmacia.  Ed  ceco  ben  illu- 
ilrata  tn  tal  guifa  quella  porte  di  Sco- 
ria della  Pifina  Univerfirl,  c^. appartie- 
ne al  di  lei  antico  e  nfoettabile  Orto, 
il  quale  molto  i  ftimato  dai  dotti  Viag- 
(iatarì  I  poiché  lo  crorana  non  poco  acof 
pio,  e  gì  udixio  fa  Oleate  diftribuito,  e  pt.- 
vimente  aliai  abbondante  di  Piante  ,  die 
in  elTo  fi  coltivino  per  pubblico  e  [mì- 
vato  vantaggia  non  folameate  della  Me- 
dicina ,  come  attrcsi  delle  aitie  fcienze 
pili  nobili,  e  delle  arti  più  impestanti 
per  U  Societk  nmina.  Con  tale  fcopo  bA 
fitto  coaofcere  il  Cfa.  Autotc  le  amore- 
voli vicende  della  fcienu  etbaria  accaifai* 
te  in  Pifa  .  e  il  gnnde  impegno,  ca« 
cui  .vengono  a  dì  noibi  promoiTe  tutte 
k  fcience,  ed  in  fpccie  le-nacucah.  dal 
Clementi ffimo  Sovrano  dcMa  Tofcasa .' fat- 
to gli  aafpicj  del  quale  il  prefent*  libro 
A  mninnunEe  compina  alla  piitòlica  luce* 


B    R    B    8    C 


IN  poctt»  pagine  il  Sig,  Don  Gin.  Silv« 
Pabbitco  ProfélToTC  4<ll'  nniverfcà  di 
Pavia  di  un  faggio  non  equivoco  delia 
faa  multa  periiu  nella  Romana  GiUrifprn- 
dcnca  non  meno  che  della  fua  eleganre 
maniera  dì  fcriver  latino .  In  una  lett». 
-  n  al  5lg.  Don  Gio.  Batifta  Noel  de 
Saint   Clur  ahn>  pubblica    heMon  deU* 
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ifIeA  Univnfltà  efamina  la  qucftione ,  -fé 
1'  emancipazione  deliba  chiamarli  anche 
prefeniementtt  mìaìma  eapìtii  ieminaii» , 
f  foftietlii  r  Sjftrrnatwa,  dimortcando'coni 
alifli  plausibili  Rigioni ,  ct>'  cil'i  toglie  ì 
diritti  dell'  Agnazione,  e  delta  XjeiitiliA 
Olia  della  Famiglila,  eh'  è  il  caractere 
ptMpno  di  ciA  che  da'  Giurifoonfultt  G 
dice  minima  e*phi'  dimiituiit .  Facendofi 
in  fcguito  ad  inveftigare  la  diHércnu  fra 
gli  Agnati ,  ed  i  Gentili  dopo  di  aver 
d\fcuiM  alcune  opinioni  relative  a  qiieft* 
■Tticolo  del  Gujaccno,  dell'  Eineccio,  del- 
Contio,  e  di  altri,  (.Tede  che  fecondo  il 
8iu)  Romano  antico  quelli  ,  che  non  ef-' 
fendo  ftati ,  né  manoinelli  ni  enuncipari 
svevan  cnntinn^ilo  ad  ellére  fotto  la  pa- 
tti» potefti  di  una  mcdelìma  perfona  fi 
chiamalleto  Adfnti,  e  che  Ginttlfs  fi  di- 
eeflero  tutti  gli  altri  congiunti  fra  lora 
di  (angue  per  mezzo  di  mafehj  ;  avver- 
nndo  per  >ltT'o,'che  inttodotufi  poi  (n 
gli  Agnati  la  diftinzione  in  «gatti,  pto*' 
pfiamente  detti,  ed  in  eoirftnguiini  è  ben 
ngionevole  il  fafpetnre  ,  che  venifle  a- 
ti»gliet(ì  allora  di  mezio  la  differenza  fta 
gli  Af  nati ,  ed  i  Cantili  ,  ellendo  in  cei- 
tà  modo  Succeduta  la  confanguinitl  in 
luogo  dell'  agnazione  aiiticà ,  e  1', agna- 
zione moderna  in  luogo  della  Gentilità. 
Koj  ammiriamo  la  doccrina  dell'  Aurore 
C  '  la  Tar4  modeAia  con  la  quale  efpons' 
al  Pubblico  le  fue  per  altro  ben  {oftenil- 
tt  '  cpiniooi . 


LIVORNO. 


tt  Dtnnt  illafiri .  Csnil  iite't  eamftfl»  étlt 
'■     "    "  "      Chdiroeo   Maria   Prt- 


■neji  Ai 
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FRs   gk   Scùnori   di   baaa>    jede,    eh» 
ì%tnaa   intnrtefQ  »  render   giuftizia  al 
hd  ieàa ,  eJ  a  vcndtcaiio   del   corta ,   che 
al  BMuefi.'no  fi   fa    per  ofduuno   da  molti,-. 
4i  credetlo  ooè  incapace   delie    aziooi  p.ù 
^■iche,    dtgti    ftvaj    più   (cri,    di    cuno 
V'cUu  in  fodaina,   che   fa   p:U    onore  all' 
àaifrgaii    uaaou  >   «  di    cui    ftimalì    avev 
«ttcMKra    h    privativa   dalla   natura  U  fola 
«irilc,  ciMmparifce  ora   il  Si{.   Abaie    Peo-- 
toUni,    Cd    mougiawa    iiiu    geniale    coa- 
verfaaione    ii   amici ,    che  UMtin    fra    laro 
Al    que&o    fnggetto.    in    dieci    ciati    prr-n- 
dt  a    liuHoAnrc  eoa    gna   copia   di    noti- . 
kit   ifionche ,  eflcr  capaci  le  donne  di  ogni 
•CQCre  di  cultura    uguaiueare  che   1'  altro  . 
fedo,   aUorchiè  abbiauo  gJi  aiuti,   ed  i  co-, 
modt   «pportntu,    ed   applicar    lì    vogliano 
«U*    K*fuifto  il  ^ttalnnqae   fcieoza  ,   arte,. 
«d   «ttunenn  dell'  aaiin«>    locooiincia    il 
ti.  A.  nel    primo    canto  a    parlar  di    quel- 
le   che    là    aapiii.-anMH>    alla    Teologia  ,    ed 
agli   ftadj    lacTtj    il    fecondo   i    deftiruto 
per  le  coltivatrici   della  Filofofia ,   e   della 
GiuTifpnidenu  j    Tcngonu    in   feguito    lo 
poftefi'c,    poi    le   Marnò,  e  quelle   che  ÌB 
fuotlo   fpeciaie    Qudiaroa    le    lingue ,    e    le 
belle  tetterei    fc^uono  le  pittrici  nel  qtim^ 
ta  cuuo ,  k  fcultiici ,  le  maCcbe,  le  me-  . 
dìch-.:  1    quelle  cU   ii  ■IJetDiT'^n    dell'    agri-  , 
«a>tnra,     e     le    inventrio    in    pgni    geijel  ; 
4i.cafe.    A   qneftc    fi    aggiungono  1'  Eroi- 
IM,    e  le    donne    celsbr.  per    auoni  illuftri 
£«  1*  quali  nel   canto    6.   pone    le    Pria* 
•ipcLie    vivcoCt.    Tratta    poi    net   fetCitna 
delle   donne  infignt    rammentate    nella    fa* 
era  òictittura  ,    e    delle     p^ù     faofiofe    nelU'. 
Bcligioti    Crifiiaoa     feguitando     1'    ordina 
'■"'^lagieoi  a  poi  duk  Gora^oatric  diif 
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jiopoli ,  «  delle  Guertiere  ;  e  linalment* 
impiega  il  decimo  canto  nello  fcuCare  ì 
di&ni,  de'  quali  ea.nunemence  fi  dì  de-, 
biro  alle  donne,'  ilimolh'nduli  la  picce 
fain ,  ed  in  parce  dovuri  agli  niimini  ftelli. 
Produce  moiri  efemp)  di  debolizie  in  qu&>' 
ttt  ultimi  ,  e  fofticae  che  in  genere  » 
Tizf  fun  più  &e9iienti  m  quelli  ,' che  in- 
quelk.  Oltre  i  vetit  contiene  quefl'  Ope-' 
n  una  «uantitìl  di  no»  canto  dell'  Au< 
tore  oieiclìino  per  indicare  le  principali' 
quahtì  delle  perfone,  dells  qu:li  di  ma-' 
no  in  mano  ìi  tratta ,  quanto  del  celebtC' 
5ig.  Dott.  Sona  già.  pubblico  PtofeU'ore. 
d*  qued'  Umvetlicà  di  Pib,  ir  quale  £t 
molte  ìiige^nofe  filofofiche  tiAelfioni  fo- 
pra  le  cote  avanzate  dall'  Aucote  ,  ed 
jn  varj  luoghi  medica  o  incerpteta  qudl'  ■ 
efpreflìoni  che  polFono  ben  tollerarli  iu 
bocca  di  un  Poeta ,  ma  ngnrofxnente  fen- 
za  qualche  Spiegazione  noa  pollbao  ai»- 
mettcclt  da  un   Filofofo. 


triterà  pritt»  i»  Giavun  •  Sattifi*.  Prf/rì*-  • 
ni 'ai  Sig.  lìal.  Aattnh  M»lani  Pr^ 
ftB*rt   tuir   Vnhtrfiti  di    Pi/a. 

LO  Audio  dell'  Anatomia  che  procura-, 
di  hte  fpecialmente  fui  cadaveri ,  mi- 
«tTre  fpL-ife  volte  alcune  euriofe  ollerva" 
Bioni  .  Fra  quefte  mi  è-  parla  certamenc« . 
dagna  della  conlì<lei^aì:.ione  dei  Filìnlosi  U. 
feguente  medica  lAotia,che  mi  prenco  la. 
libertà  d'  indirizzarle  affinchè  ini  polla. 
indicare    le   fue    ritlcilìoni   fopra   di   ella . 

Oimnarve  in  qued'  anno  nel  Regio 
Spedale  il  S,  Chiara  dì  Pila  una  donna, 
di  anni  ]8. ,  di  baira  ftatuia  ,  baftanteine '•  . 
te  piaguCf    e   loUà   nel   valivi    tu  poSJtt.. 


wwt  <LA  «il  aoa  a««t  fatferto  alno  che 
^Tm-»  pcc^jla  itftwn,  e  f^lprtauuue  di 
«wwc  <k^  jnt  linam  fuldhc  £it>ca .  Fa 
«Kilj»  «:3^K«  di  foUkvo  venivo,  e 
BHB  nLito  jiwiwii  li  QMnc;  facoau  <k- 
^■aa  pensò  Jc*  ncn  palbtkTÌ;  tette  s 
«ce*  «Bc  >:vpa  niBu  •  ledcrU.  le  trorai 
b  tt.x-bi  Boa  nnn>  i«di .  ma  fanuì  f^iCi 
A  ■■ifcT'tnr  teaàean  al  paonuKO.  |»òaaz-' 
Il  axan*  t  kbbn.  m^nAic  di  ^&  1« 
fit^^un.  cmfc>9tD  r  «Unno,  e  Di»  dava 
p«  ttfmm  ntvaa  di  «{nizioac.  Cinque 
Me  itoN  da  c^  J*  ebbi  nonn  •■>  9ae- 
tf«  n.lenlaie  ftam.  «ori.  Ne  fea  la  fè- 
ùoc,  ed  ay^ta  J  peR«  ,  ■■  6  «riicrfe 
>ot^J  U  c^(M  ddfa  ^oRc ,  che  eia  nu 
di>2:aBattc  di  «M  delle  avecchkne  del 
«KBC.  che  ■  ptMM  nla  conpanva  ^ 
fi*una  ;  Ma  appbnroMi  ad  odervarli  con 
^aat^te  artcczwoe  t>Ji  che  in  qucAa  <h 
•Mck.em  U  q«^  mi  eia  pait*  fia^ftia. 
ÌK1MC  d'  mnodarviE  la  «eoa  polmoriale. 
V  i-cbmUTana  dac  e>«C  tronchi  daioe- 
■MiniiwmM  offM>Si ,  UDO  cke  veniva  daU' 
alta,  f  ahn>  «ul  tsdb,  e  qnHb  nano  ì 
tioDchi  ccbe  d>e  ci*c;  nelb  iJcSia  wec- 
cli>r  in  al  Koanana  t'  introduceva  h  ve- 
-  ^  polDKinal^i  U  ventiicaki  del  cuore  che 
éana  Kart  oeini^  occapavj  ti  («Mfo  del 
CbiIIiiI'i  e  il  £iu8ro  dd  deftia,  infonun* 
iDvefoan)  I  [ ifi  1 1 iiiif iiii  tnn*  il  Urna 
'  *a£  del  caotc  con  il  cnoic,  medcfimo. 
^B»  £nHC»  tao*    dalla    pwR  dcftn 


Novelle  Xette&arie  .  ,  jej 

.feau  .  puntoi  olcrepaflaBe  U  linea  dellv 
flema  veifo  la  finifttaj  di  maiiien  che 
cacciava  il  lobo  deAro  del  polmone  tan- 
to «ir  indietro)  che  lo_  &ceva  npofare 
quafi  per  un  terzo  delia  fua  foCtania  di 
là  daife  vertebre ,  ed  il  iinillio  veniva 
tanto  avanti  che  oltrepailava  io  flerna. 
11  deftro  polmone  età  un  poco  più  pie* 
colo  4*^  Ujiiitroj  aveva  ia  fua  foiita  di- 
TÌfctna  in  tte  lobi,  cot^  in  due  1'  aV«- 
,va  l'  altro,  ma  bensì  i  tre  lobi ,  del 
deAto  erano  inolio  più  piccoli  del  dove- 
te , .La, trachea  ,.. e  l'erofago,  fecondo  quel- 
lo che  ofFetva  il  WinllQw ,  non  foglioaa 
cfTec  peffettamencé  ftwrappofli .  ma  fuol 
la  naclua  fin  da^^  faringe  inclinare  un 
|>aco  a  delirai  in  ^ftà  donna  al  coniM- 
TÌo  inclinava  alquanto  a  fìoiflta,  ed  il 
tnonco  deliro  era  oioJto  più  lun^o  del 
Cniftro  coatto  quello  ch<;  olTetra  il  me- 
^eiìmp  WinfloTy.  L'  efoElgo  piegata  ita 
poco  dalla  parte  delira,  fincfaè  d^lla  ^- 
'de£nia    parte   parin^énte   forala   il  dia&a^- 

ea ,  il    ^ùalp    vcRivit  a  {ìn<|it«  fiirato  d|j- 
c'ava.  "         '    '  ■       ', 

^^{)erto  U  batto. venne  nevai  lo  llo- 
nuco  con  il  fuo  tacco  cte  tìgHaida  |a 
milza  voltato  a  delira  con  b  niiJ>a  me- 
.defima,  che  era  quali  limata  Cotto  il  h- 
.gato;  ed  il  fégato  '  poetato  tanta  avanti 
,^e  con  il  Tuo  piccolo  lobo  occapaifa 
part^  dell'  ipocondrio  lìniilrpi  qei  condu- 
.ti  biliofo  e  panctracico ,  wn  vi  era  nièn- 
te fuori  del  naturale  tolto  il  cambìamen* 
to  di  direzione  ;  il  pancreas  era  di  fignn 
j^uali  rotonda,  concornato  di  alcune  ap< 
fendici  glandulzri ,  ad  eflb  attaccate  fùr 
jnezzo  di  una  riisfciata  cellulare,  con  ti 
fuo  condotto  virrungiano.  voltato  >  lini- 
era vetló  il  duodeno,  t-a  ciftiféllia  eia 
trafverfalmente  premuta  dal  colon ,  ivi 
fatcemenie  àttaccacoj  da  qudU  .atcaccatu- 


je*    GioiNALE  be'Lettb», 

TI  la  ciftifèUia  rellava  quafì  Arozzata ,  e 
ntllt  parte  infeciore  compariva  a  guifa 
di  OQ  corpo  membranofo ,  della  groUtzta 
di  un  dito,  cedente  ah)uanto  ,  fenza 
caviti  alcuna,  con  alcuni  riocctoletti  duri 
fpjrfi  per  i'  interna  faftanza ,  quali  aperti 
parevano  follicoli  ripieni  di  un  umor  coa- 
dcolaio ,   e  quali    fteatomatofo  , 

L'  inteftjno  cieco  «a  lituato  d^ 
Iato  finiltro,  donde  ne  forgeva  il  colon 
non  già  perpendicolarmente  fecondando  il 
••W  iiniltro,  come  almeno  dovei  fere, 
ma  Uliva  trafverfalmente  -  dalla  parte-  fi- 
nulra  alla  deJhra  (Ino  ai  luogo  della  gii 
oetta  adelione  con  la  ciftitcllìa,  donde 
«■rettamente  «ndavt  Verfo  il  deft-o  iptf- 
condrio  facendo  varie  piegature,  e  por- 
tanilo^feco  1'  epiploon  ,  it  quale  niente- 
aAatta  compariva  tefo  nella  ' parte  anterìo- 
«e  deL'  abdone,  ma  tutto  aggrinzato  lun- 
go il  deftro  lato,  vuoto  allatto  di  pin- 
■  Snedine  ,  ■  fcarfo  di  vali  fanguigni;  di 
qui  il  eolttn  Scendeva  a  &r  fi  fua  pie- 
gatuea.  Cgmoidea  per  poi  conrcttitfi  ia 
recto . 

La  cara,  f  1'  aorta  fcendevano  lun- 
fto  le  vertebre  barattato  foltanto  il  luògo, 
U  cava  cioè  un  poco  inclinata  a  finiftra 
€  r  aorta  a  dcftra  .  Tanto  te  vene  che 
m  arterie  emulgend  nafnvano  da  due 
punti  perfettamente  comipondeoti  1'  uno 
■Il  nero,  i  reni  perciò  fituaci  ad  egual 
al^ccxa.  La  vena  fpermatica  deftta  in  vv 
«*  della  finiftra'lì  inretiva  nell"  emuleen- 
te   detofi, 

L'  utero  era  tutto  fituato  dalla  par- 
te ^ftra,  perciò  la  tuba  faloppiana,  e 
ligamenro  lato  deftro  era  lungo  aliai  ,  e 
fortiffima  la  tuba  Falloppiani  ,  e  iiga- 
«ento  lìniAro  .  Q,uef)a  <ioiim  non  ave» 
mai  partorito  beiichè  fo&  VÌTUta  cjl  ma:- 
nce  eoa   i4.  snai..  ■-    ■  ■    — 

Vi 


KOVILLK  Letterarif  .     JÒ? 

Vi  farebbero  (tate  forfè  mnltiffime  al- 
<r«  cofe  di  oUervire,  ma  conveniva  nfa- 
te  una  deflrexxa  tale  nei  taglio  anatuini- 
«o ,  che  [ter  la  mia  poca  pratica  non  ho 
per  anche  acquifta» .  Cl.uelta  irregolare  lì- 
tuai^ìone  di  vifceri ,  pud  dar,  credo  io,  dei 
iumi  alla  fiGologia ,  oHervando  come  !• 
Natura  fovente  IcherEÌ  nella  formazione 
dell'  uEiun  corpo ,  e  ,  alia  Patologia  mo- 
firando  come  polTano  calo-a  aver  luog» 
cagioni  di  malattie  impolSbifi  quafì  ad 
'indagiifì  dal  medico  ancorché  faggis ,  e 
diligente  olfetvatDre;  ma  io  fottopong'>  al 
di  lei  favio  giudizio  quelle  mie  ridElfio- 
ui,  fiacchi  clfendo  19  da  lei  guidato  nei 
nedici  ftudi  I  non  ofo  fidarmi  ai  miei 
propri  lumi,  ed  ho  bifogno  ad  ogni  palfo 
che  io  fb  in  quefti  ftitdj  dei  fuoi  amo* 
levoli  infcgaameuci ,  e  della  fua  appc9> 
vaxioiw . 

Pifa  II.  -Dicembre  i?77. 


LONDRA. 

^jtronsmieal  0b/irv»ti«»i  &e.  Offìrva^ont- 
A}tnin»mic6t  fatti  ntlF  OBervatarh _Rr»U 
4i  Grttnvici  dalf  unna  i-;6$.  alt  «niw 
1774.  4lil  Rmtreiido  NevU  M»tktlyn» 
AjlriHfetM  Setlt  &e.  tyttHeate  dal  Prt- 
Jtdente   t  Cvnjfg/ia    deih    Si/c.eti    Rea/e  « 

.  ffe/ì  pi.Wicét  id  i»  irteoì.hn*  dii  e»- 
-indi  di  S.  Ma,flà.  Vul.  I  infiglh, 
■       -  '     '•iglielmt  F     •      ""  - 


L 


Opera  i  divifa  in  due  patti;  nella 
.._  prima  fi  danno  le  offervafioni  dei  paf- 
iaEgi  per  il  meridiano  delle  Stelle  fille  > 
del  Sole,  Pianeti  e  Comete ^  aella  fecoiiT. 


|«8  'GlOHNAtC  DE*LCTTEt. 

dale  lotft  dilbnze  dal  vertice.  Si  iggiiu- 
fono  «Us  fine  4^.  pagine  di  tavole  pn 
ciLcolitc  i  luMhi  apparent)  delle  Stelle 
BSSt  I  e  ridatne  le  obrvaui»i  dei  PianetL 
t^cfta  è  un  nuovo  immonol  mona- 
mento ,  di  cui  fi  ctova  arricchita  1'  Afho- 
naaua  dall'  illnftic  Sig.  Maikelyne  degno 
faoceiiòte  nell'  offeivatono  di  Grccnwicb 
4ei  Bndky ,  Halky  e  Flamftccd . 


INDICI 


I  N   DI   CE 

.  Z>r//«  maitrit    eemenuu    tii    fuottre  VoIm- 

•mi  àef-Giarnale    pMlieuii   ntlf    Mnnt 

1777.    //  primo    numero  indica    il 

Temo',    f     allro    U    ptgine . 

AGricoltura  ricerche  fopr»  di  efla  XXV. 
zip    e  fte 
Anal.fi    memorie   di  eff.  XXV.  12J. 
Anatomia    memorie  di    ella    XXV.    loj, 
c   fag.  XXVI.  3.   XXVIIl. 

Arte   di   fcrivere  in  che  confifta  XXVII.- 

*  AftUn^iiiia  XXVlll.  itf. ,  e  feg.  i»i  J'>7- 

BOttanica   memorie  fopra   di  efla  XXV. 
2jp.  XXVIU.  97. 

CAIamite  «rtitìcirii  pcrfeuìonate  XXVI. 
loi.  variazioni  dell'  ag"»  calamiMto  of-' 

'^Chimica'   memorie' foprt    di    efla    XXV. 

9IJ.   e    feg.   XXVH.   Si.    t  feg.  ivi-as»* 

coìre  e  quando  coltivata  in  Tofcana  254. 

e  feg- 

Chirurgia    XXV.  151: .  „„„, 

Colorì   nuova  teoria  di   efli   XaVJ.  4J. 
Comete     loro    teorie    XXVlll.     14.   aS.- 

*'commercio   fua  utilità  XXV.  p<f.  regola, 
per  eflb   XXVlll.  i=.f.   e  feg.        „^„,_  " 
Conduttorì   elettrici    loro   ufo    XXVH. 
074-  •  f^K- 

D Ritto  pubblico  elementi  Ji  eflbXXVI, 
r    "" "■  -'■- 


'  W4.  A'XVlll.    101.  e  feg. 

ìraici  libri  quando  comin 
j  patii  XXV.  J8.  e  f«. 


EBraici  libri  quando  cominciafleto  ■  ftam* 
p  "  — '  -  -'- 


Ec- 


3  IO 

EcclifS    folirì    -metodo     ài      citcohniì 
•XiVì.4*. 

EJurt4.one   XXV.    lotf.   XXVI.    ii*    e 

Eloquenza   ia   che    conUfta     XXVII ,  • 


'%tpe 


£fperiénze  falla  refidenu  'd«'  fluidi 
XXV 11).  ìoff.  eieg. 

FAneiuUi  di  che    Mpicì   XXVI.  ixtf.^  « 
fcg.  carne  C   devono   occupare  ivi  1J9. 
.Fatina   [uà  anaU£  chimici   XXV.  159. 
Feliciti   pubblica   io  che  conCfta  XXv* 
UI.  e  fee. 

Feudi  loro   dritti    XXVll.    148.  e  hg. 
Fifica   XXV.   aj«.    ij8.  XXVUl.  p.   it^ 
IM,  e  feg.  .    , 

.^otw    vive   XXVlll.   «7J.   centrali  ,  iti 
a;tf. 
Fosfora   analiR   chimica    XXV.  tij. 
Francia  fuo  dmco  feudale.  XXVll.  144, 
e  feg. 

GEognifia    dell'   Indie  ìlluftrau    XXV. 
i4^.  e    feg.  XXVlll.  ii8.  e  feg. 
Giut.lpnidenM   XXVI.    ttfS.  e   feg.  fca-. 
dale  XXVll.    140.    e   feg. 

Governo  ouile  il  migliore  XXV.  7f.  e 
'feg.  cola  (teoba  &re  pei  il  commercio  io5< 
e   fcg. 

Cramuurtica   XXVI.  141.   e  feg. 
.Grano   fua     vegetaaione    XXV,   Sa».  « 

ij.«  feg. 


IDm  cerne  lì  generin*  >  e  come  li  tfpit- 
mano  XXVI.  I4d.  e  feg.  come  fi  di- 
fpiineano  ne'  àiCt:i>iS  XXVll.  179.  loia 
iui»*  «tcntciri  JUVia.  vu 


!■* 

3nipelìu«ne  ^ual  U  migliore.  XXV. 
fi  '   e  rt%,  ' 

Iftrurion  nazionile.  XXV.    lot. 

iMlii  fua  fiori)  mineralogica  XXVI.  «4, 
«   feg.   XXVll.    j.    tetteraru   XXVI.  3«;. 


JLfEggi    quali     piiì      ucilì   XXV.    7j.     ■ 

Legislazione  qnal  la  migliore  XXV.  73. 
«    feg. 

Linguaggio  d'  asionc  XXVI.  143-  di  pt* 
iole    iVi    148. 

Logia  XXVIII.  j?.   e  ftg.  ivi  zff. .      . 


M 


_  Acchina   eletnin   XXV.  19I. 
Ma<:ch.=    loro     tagl.o    le    utile     XXVW, 
l«-  e  feg. 
Marce    coma     fpiegatc     XXV,     iM'    e 


^edi 


ufo  fàccia  de' veleni  XXV. 
50.   e  feg.  ivi   359.  XXVll.    iti. 

Meteote  ofTeivate  XXV.  j>8.  loro  leg- 
fi     XXVI.   41 

Metatifica  ufo  «d  «bufo  di  •ff*.  XXVL 
tjS.  XXVll.   372.  e    feg.   XXVIU.     f.   • 

Monle  fu3  fcienu  XXV].  K.  ft  può 
Aar  fenu  la  religione  ivi  jia.  e  fcg.  iri 
i6b.  XXVll.  tj.  a^   XXVIII.   i6o. 

Mufié   lot  ktaeni4.fIamÌDAa  XXV.  34, 


N 
O 


Uro  Aatlifi  Ckiaica  XXVn.tfa.ef«c. 
Sietricia  XXVl.  j. 


X  Arti  moftruofì  XXV.  2«j.  e  feg. 
Ffcoit  loc  GuAodia   XXV.   i;rj. 


Pene   Kff^'di  eflè    XXV.    it$    e  fer 

Piccai  loto  origine  dii  Sabini  XXVI. 
affj 

Pittun  orazioni  fopn  di  elTi  XXVIII. 
a<tf. 

Poelia  Tue  bdleue  ed  arti  XXVII.  il}, 
e  feg.  Italiana  fue  prerogative  ivi  ip4- 
PtanMfe  efaminata   ivi    loo.  XXVIIl.a/S. 

Poecae  filologia  che  di>tcnrc«noXXVU. 
2*1 .  e  feg. 

Politica  corpi  e  governi  apparteneati 
ad  eda   XXVI.  2S1.   XXVn.  zS.e  feg. 

Primato  nella  Cliie£à  provato  XXVIU. 
41.  e  feg . 

\JtUa4natc  morde  perfétjonato  XX  VI.4;', 


R 


AcMtide  come  fi  curi  XXV.   iti. 
Rivelazione  dif^£>  XXV.  14;.   XXVIL 
171. 
Rotiferi  loT  proprietà  XXV.  H-  e  feg. 


O  Ali  de  cofa  .  fieno  XXVII!.  W. 
-Salpietra  meeeì  pc^pracararlo  XXVH.  ff. 

Sem«  degli    animab    cofa  Ha. XXV.  4.' 
e  fcg. 

'Seri   ^poli   chi    fonerò  XXVllL   244. 

Società   fue  force  XXV.  tS. 
-Sovrana  auratiti    con  lia   XXV.  78.    . 

Stelle      zodiacali     loc     nuovo     catalogo - 
XXVI.  <?. 

Stik   Tue  beliecM  XXVlI.  iSi. 

Stona  naturale  XXVJ.<4-e  leg.  XXVU. 
J.   e   feg.    ivi  iip. 

Storici  ix   AleOandm  difcttofi  nelU  fio* 
ria  ài  cflb  XXV.    ij5.    e   feg. 

±  Ardigrado    fua    natVR   XXV.  j: 


m 

Tene  CecoodauD.  XXV,  u;.  e  tf 

UOmo  fiu  aatlifi  XXVT.   lao.   e  ^V* 
r<i«  virtA  «  vai  lag.  *  ttg^  XXVlI. 
3-  «  f«g- 

Unto  fua  aiucoatià   cfpofta  XXVI.  <• 
•■*^. 

V Eleni  Jy  vtrì»  uran  cd.nfo  XXV; 
50 .  e  feg. 
Vermi   fpermMici    «(amioati    XXV.   ^ 
e  feg. 

Vulcani  quanto    iieao   tari     feequcwt» 
2XV1,  7J.  e  ftg. 


IN£>iCe 


w 

INOlGErflEI  NOMI. 

HitUi  di   raa!J  o  S  Jin    rj/eriu  U 
•"■'•  Operr,-»  fi^ifinttm    la  '  Vitm  §      { 
■'■■       ;•.  ^j/f    -JiH.ifrsiHH     eulP 

afitrifi».  ■-■   '     '. 

ALefFandro  Magno   efame  '  crìtico    delU 
fiorii  di  eiTo  XXV.  i  jo.  e  ffg.  ^quait- 
■    -io  (Èmifie  ■glÌ-«brtÌ"IYi-*4y."ftfti"c»^' 
vattere   ivi    IC4    fua  o>tìrtt   W\  Ì6i.- 

Alg»rocti   Conte   XXVIII.    ij8. 
Anownì   M.'  P«Ui^rina   aXVII.  3tf>. 
Annio    da   Viierbo   XXVI.  xop.       . 

•  Anfjldi  Cafto  Innocente    XXVJII.  atfi. 

•  AnvjUe   XXVIII.    j.?. 

Arriano      di    Nicomedia    fuo    caricete . 

XXV.  1J7- 
Ariulto  fuo  metlto  fiiperiore  XXVII.  ip8. 
■S.  Atanafio  XXVI.  27J. 

BArtaloni    Domean?>    confiiuto     XXV, 
ìtfS-  t  feg. 

•  Beccaiia    P.  XXVI.  jjj. 
•Beli   XXV.  »!' 

Bcntivogl»   C  tv.  i7j. 

Bertrando   Ella  lej. 

Biondo    Flavio  =.?.  .  > 

Boileau  difera  te.'d  fe^. 

•  Boftovich   XX 

•  Boltut  XXV,  111.  Joj. 

•  Bowle  XXVll     tifi. 

•  Huffevli  GiovanardiGiufeppe  XXVII.  231. 
«  BuDbn  confutato  XXV.   3.  e  feg. 


•  l^.^det  XXV.    *ip. 

*  Calvi  Giovanni    XXVIII.  2p7. 
CaareraaQt    Sebaiìiaao  XXVXil.  i6: 

C«- 


dfini     ie    Toad,XIVl.   234.  • 

*  Catalani    ìAihtli^bfJlW'iSi;    "  "-'  ; 

*  Cerati   Cont^  Aptonio   IXVri?!.    "    . 

*  Chigi  ■ 'AlriFandro  XX  Vii.  1178.* 

*  CloneKSXVU.    117.' 

*  Codtonchi  Cav.  NiccolòXXVUI.aji  ^. 

*  Coodiiuc    xxyJv  "♦■    XXVlJ..-iÌr4i 

XXVttt-j;  37,'i<ft'."    ■.':  .' 

•CondrayXXyU.."»^'     /     "   *■        ''■'". 

*  Condorcft'XXVJlJ/-loo,   ài»." 
CorBelio  XXVI^■^4J^^•■>    -  '--      - 

*  Cremani   Loigi   XX  VII.   atfp,  ,  „ 

*  Cuccagni   Luigi  J^tVl"-    jtf-  ^       .      '' 
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